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STORIA 

DI MILANO 



CAPITOLO NOIVO 



Stato della repubblica di Milano, e sua costitu- 
zione incerta dalla morte di Federico 1 sino alla 
metà del secolo XUl. 

* 

Dopo la morte di Federico l venne incoronato 
imperatore Enrico di lui figlio; il quale mostrò 
sempre mal animo ai Milanesi, e suscitò loro la 
rivalità di molte citta lombarde. La gran lega si 
ruppe e si divise in associazioni minori. Ma non 
ebbe quell'augusto forza bastante per danneggia- 
re Milano, nel breve suo impero ai appena sette 
anni. Questo imperatore Enrico (comunemente 
chiamato sesto, e che realmente nella serie de- 
gl'imperatori è il quinto, come noi Italiani lo 
chiamiamo) lasciò un figlio, già conosciuto come 
re de' Romani, per nome Federico. Egli poi giun- 
se ali* Impero e si chiamò Federico IL Ma alla mor- 
Ver»i , Su di Milano, T. IL 1 
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6 STORIA DI MILANO 

le dell'imperatore Enrico egli era ancora bambi* 
no, abbandonato alla tutela di suo zio paterno 
Filippo, duca di Svevia e di Toscana; il quale, 
approfittando della debolezza del fanciullo, fece 
proclamare sè medesimo re di Germania, sebbe- 
ne un altro partito nella Germania medesima in- 
nalzasse alla stessa dignità Ottone, duca di Sas- 
sonia, principe del sangue estense, che fra gl'im- 
peratori si nomina Ottone IV. Così ne* sette anni 
del regno di Enrico V, e ne' dieci anni ne quali 
tre rivali pretendevano l'Impero, Federico, Fi- 
lippo ed Ottone, quasi nessuna influenza ebbe la 
Germania sulla Lombardia. 

I cronisti di questi tempi sono abbondantissimi 
nel racconto minuto delle piccole rivalità che por- 
tavano le città del l'Insubri a alle zuffe, alle scor- 
rerie, alle paci appena giurate infrante, e alle de- 
predazioni. Io non mi sono prefisso di raccontare 
tutti gli avvenimenti, ma di trascegliere que po- 
chi i quali o sono capaci di darci idea de' costu- 
mi e della felicità di que' tempi, ovvero sono un 
seme degli avvenimenti importanti accaduti dap* 

roi. Le inquietudini co' vicini furono incessanti, 
nostri fedeli amici furono i Piacentini, i Cre- 
maseli!, i Novaresi, i Vercellesi, eie città più ton- 
fane, Verona, Bologna, Faenza e Treviso. I Pa« 
vesi e i Cremaschi furono quelli co' quali mag- 
. giormente si stava in guerra. Co' Bergamaschi, e 
co' Lodigiani e Comaschi pure, poco sicura fu la 
concordia. Ma queste inquietudini, troppo unifor- 
mi e insignificanti, no» meritano luogo nella me- 
moria de' posteri. La città di Milano aveva disgra- 
ziatamente una guerra civile, assopita per qualche 

...... . ( 

« 
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CAPITOLO NONO 7 
intervallo, ma; spenta non mai. Già si è veduto al 
capitolo quarto l'aperta disunione fra i nobili ed 
i plebei, scoppiata prima della meta del secolo un- 
decimo. Sia che l'animosità fosse tramandata da 
padre in Aglio per cinque generazioni sino al 
principio del secolo decimolerzo; sia, il che è as- 
sai più probabile, che la prepotenza de'primi si- 
gnori inconsideratamente continuando ad offen- 
dere i più deboli, ma non meno sensibili, spin- 
gesse questi all'associazione ed all'uso della for- 
za 3 egli è certo che realmente la città era divisa 
in più fazioni, (i 198) l nobili in prima erano col- 
legati contro de* popolari^ ma nel secolo decimo- 
terzo anche i nobili stessi erano divisi, facendo 
un partito distinto i nobili minori. La plebe for- 
mò da sè un corpo politico nell'anno 1198; e 
questo prese il nome di Credenza di sant'umbro» 
gio. Questo corpo aveva la sala per le sue radu- 
nanze ; creava i giudici che decidessero le contro- 
versie del popolo^ e percepiva una parte delle 
rendite della Repubblica 0). I nobili del primo 
ordine cfeiamavansi capitani, e formavano la Cre- 
denza dei consoli; je i nobili valvassori, i quali in 
origine erano come so ilo feudatari dipendenti dai 
capitani, «formavano La Mollar; nome che prese- 
ro dal sito d'una zuffa datasi fra Lodi e Milano, 
fra i capitani e i valvassori Còsi v'erano tre 
consigli in Milano, uno di quattrocento, l'altro 
di trecento, il terzo finalmente di cento consi- 
glieri. Siccome la sovranità risedeva realmente 



(1) Giulini, tora. Vii; dalla pag. 137, alla pag. 147. 

(2) Detto, tom. Vii, pag. 144. 
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8 STORIA DI MILANO 

nella riunione di questi tre consigli, gelosi e ri- 
vali reciprocamente, è facil cosa 1" immaginarsi 
in quale incertezza e sotto qual torbido cielo si 
trovasse allora la costituzione civile durante il fine 
del secolo duodecimo, e nel corso di quasi tutto 
il secolo decimoterzo. Queste intestine discordie 
furono poi la cagione per cui lo stato di repub- 
blica finalmente, dopo dissensioni e turbolenze 
incessanti, cadesse in quello del governo d'un 
solo; rimedio unico per una inveterata anarchia 
procellosa. Da principio ogni anno si creavano i 
consoli, presso de'quali stava il governo della cit- 
tà; ma tante dissensioni e tante difficoltà s'incon- 
travano nel momento di sceglierli, che, per di- 
sperazione, conveniva crearsi un dittatore per un 
determinalo intervallo, sotto il dispotismo del 
quale calmandosi le fazioni, si potesse poscia pro- 
cedere ali elezione de* magistrati. Questa verità 
non è stata sinora chiaramente annunziata: con- 
fusissime anzi ho ritrovate le memorie de* nò- 
etri scrittori; ma tutti i fatti ce la provano ad evi- 
denza. Nel ii 86 dovettero i Milanesi creare un 
magistrato dispotico, col nomadi podestà, perchè 
tutta l'autorità era in lui collocata; e questo fu il 
primo podestà di Milano. Per evitare V invidia ven- 
ne proclamato un Piacentino, e fu Uberto Viscon- 
ti. L'autorità confidata a questo magistrato era per 
un anno; e il vizio costituzionale era tale, da ri- 
correre al disperato. partito di abbandonare vita, 
roba e libertà senza limite a un temporario so- 
vrano. L'anno vegnente fummo diretti dai con- 
soli, e così per quattro anni ci riusci xli eleggerli. 
Poi l'anno 1191 fummo costretti a chiamare un 
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Bresciano, che dominasse per sei mesi; sinché fos- 
se eseguibile l'elezione de* consoli, e questo pode^ 
sta fu Rodolfo da Goncesa. (1201) Sul principio 
del secolo decimoterzo ancora maggiori variazio- 
ni accaddero; poiché nel 1201, temendo forse di 
collocare in un uomo solo l'autorità, ovvero osti- 
nandosi i tre partiti ciascheduno a sostenere il po- 
destà da lui proposto, venne confidato il governo 
a triumviri, e furonvi tre podestà. (1202) L'anno 
vegnente 1 202 tante fazioni vi furono per eleggere 
chi governasse, che (*) comndssum fuit Anselmo 
de Terzago,quodproviderel secundumsucun discre- 
tionem de-regimine civitatis; qui clegà daos consu* 
Ics, quiregerent perannum (*X (1 2o3) L'anno im- 
mediatamente seguente, cinque podestà ressero 
Milano. (1204) Poi, nel 1204» due podestà. I par- 
titi, sempre animali, scindevano la città in guisa 
che realmente Punica libertà eia quella di nomi- 
nare il dispotico ogni anno; e finito quel breve 
tumulto popolare, ogni cittadino serviva al pode- 
stà. In mezzo a questa deformissima costituzione, 
i beni de' privati erano in preda alle rapine de' po- 
tenti, i quali, abusando di alcune formalità^egali, 
e facendo pronunziare da alcuni giudici delle sen- 
tenze vendute, usurpavano gli altrui fondi. (1 200) 
Quindi in una concordia momentanea che si fe- 
ce fra i partiti nel i2o5, si stabili che: (*") Nulli 

■ 

(*) Commesso fu ad Anselmo di Teì'zago, che provvedere 
dovesse secondo il suo giudizio intorno al reggimento della 
città, ed egli elesse due t consoli che per un anno la regges- 
sero. 

<l) Fiamma Chronic. MS. t cap. 963. 

(**) Ad alcuno non fosse interdetto l'uso de* suoi beni, se 
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bonis suis intcrdicatitr , nisi causa cognita ci pf Ci- 
bata communi^ polcstati mediolani 9 vel rectori- 
bus communitatisy ut le gas desiderant 0); legge 
la quale supponeva un disordine universale ed es- 
senzialissimo. Il potere del podestà era, siccome 
dissi, assoluto e dispotico. Egli faceva leggi, e le 
faceva eseguire: (*) Dico , jubco et statuo per- 
petuo firmiter obscrvariy sono le frasi che adope- 
ravano i podestà, e ne abbiamo la memoria in 
una legge di Obcrto da Yialta, bolognese, pode- 
stà di Milano nel I2i4» 

\ Questo vizio interno (che, accendendo una 
guerra intestina, sbandiva realmente la forma re- 
pubblicana dalla città, e la costrigneva a rifugiarsi 
nel dispotismo per l'impossibililà di reggersi) na- 
sceva a mio credere per colpa de nobili. Il domi- 
nare, l'innalzarci sopra i nostri fratelli, il dimen-, 
ticare persino che lo sono, è cosa naturalissima 
all'uomo; ma la plebe milanese non poteva sop- 

Ìjortare l'orgoglio de 1 nobili, nè i valvassori quel- 
o de'capitani. Sappiamo quante Inquietudini prò- 
vcHa repubblica di Roma per l'impazienza dei- 
popolo, e quante guerre dovette intraprendere 
per allontanare la plrbe dalla città. I nobili di 
Roma avevano nelle loro mani gli auguri , gli 
aruspici e tutte le forze del culto religioso; eppu- 
re il partito popolare finalmente scoppiò, rove- 

non giudicata la cansa ed approvala dal comune , dal pode- 
stà di Milano , o dai rettori della comunità , siccome le leggi 
richieggono. 

(1} Corio, pag. 59. dell'edizione in foglio. 

(*) Dico, comando c stabilisco che in perpetuo debba fer- 
mamente osservarsi. 
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sciò la repubblica, innalzò Cesare e creò i primi 
imperatori, i quali, colla rovina de' nobili, paga- 
vano le largizioni e gli spettacoli per favorire la 
plebe. Il povero ed il plebeo d'Italia sentono di 

r 1 1_ *ì IMI» 

avere men potere che non ha il ricco ed il nobi- 
le; ma persuasi che gli uomini sono d'una specie 
sola, si considerano come meno fortunati, ma 
non diversi, anzi eguali, al momento in cui rie* 
sca di radunare della ricchezza. Nella Lombardia 
(se ne eccettuiamo il marchese di Monferrato ed 
il conte di Biandrate) non so che allora vji fosse 
alcun signore che dominasse città o borghi, o 
nemmeno terre intiere. Questo sistema di tenere 
divise le terre i antichissimo nella Lombardia; 
dove i feudi non fuVono mai tanto considerabili, 
come in altri regni d'Europa. Quasi tutte le terre 
del Milanese anche oggidì sono divise in più pos- 
sessori. A primo aspetto sembra che siavi qualche 
cosa di più grande nella Germania, dove un mo- 
narca ha sotto il sud impero de'sudditi che pos- 
seggono delle signorie di intere città, e de' di- 
stretti^ di più miglia di paese. Questo da noi non 
vi. è. h bensì vero che l'estensione dello stalo di 
Milano non è grande, e può paragonarsi ad un 
rettangolo lungo sessanta e largo cinquanta mi- 
glia; entro del quale spazio una porzione sensi- 
bile è montuosa, quale il contado di Como e i 
contorni di Lecco, t;he sono T emanazione delle 
Alpi; e in questo piccolo spazio vivono un milio- 
ne e centomila abitanti; i quali da questo spazio 
di terra ricavano, oltre il loro cibo, un ecceden- 
te d'un milione e trecentocinquantamilaf annui 
zecchini. Un milione di zecchini ce lo sommini- 
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atra la seta che si trasporta agli esteri. I caci ed il 
lino c'introducono più di duecento altri mila 
zecchini. Centocinquantamila zecchini gì fanno 
acquistare i grani che Tèndiamo pure agli esteri} 
onde, presa nel suo tutto, l'annua riproduzione 
è assai più grande di quello che si troverà in 
eguale spazio di terra, ove le fortune sieno radu- 
nate in pochi possessori. Il villano da noi non ha 
altro rapporto col proprietario, che un contratto 
non perpetuo. La divisione de' frutti delle terre 
si fa per metà fra il terriere ed il colono; ovvero 
s'aggrava il colono di pagare una determinata 
somma o in denaro o in frutti, e tutto 1' ecce- 
dente ricade a suo profitto. Questo antico sistema, 
da una parte, anima la coltivazione delle terre , 
cointeressando il villano; e dall'altra, pone mino- 
re intervallo fra il signore e il villano medesimo; 
poiché in luogo di comando e subordinazione, 
da noi non vi è che un contratto prodotto dai 
bisogni vicendevoli fra un ricco ed un povero. 
Perciò io credo che da noi sarebbe impossibile il 
conservare lungamente un governo aristocratico, 
a meno che gli ottimati non discendessero a quel- 
la popolarità che rende cara ai Veneziani la for- 
ma del loro governo*, se pure anche Venezia non 
deve in parte la sua antichissima tranquillità alla 
natura del luogo su di cui è piantata: mentre 
ogni cittadino, sentendo di vivere dove perireb- 
be nel momento in cui nascesse confusione nel 
governo, forza è che freni l'inquietudine, e con- 
tribuisca a quell'ordine sociale, senza di. cui ivi 
nè avrebbe alimento ne mezzi di procurarselo. 1 
costumi de nubili da noi erano invece orgogliosi 
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e dispotici, talvolta sino ali 1 atrocità. Il Fiamma ci 
racconta che a' suoi tempi certo popolare, per 
nome Guglielmo da Salvo, di porta Yercellina, 
andava creditore di rilevante somma verso di Gu- 
glielmo da Landriano, uomo nobile; e che il de- 
bitore invitò il popolare ad una sua villa incar- 
nate, posta nel contado del Seprio, ove, per li- 
berarsi dal pagamento, trucidò miseramente il 
povero creditore. Il qual fatlo sospettatosi nella 
città, la plebe, inferocita per V enorme tradimen- 
to, si portò a Marnate , scopri il cadavere, lo tra- 
sportò a Milano, e mostrando per le strade lo 
strazio crudele, la prepotenza, l'insidia, la violata 
fede d'ospitalità, vennero diroccate le case dei 
Landriani e scacciati nuovamente i nobili tutti 
dalla città. Cosi racconta il Fiamma questo fatto; 
e a lui dobbiamo prestar più fede che non al Co- 
rio ed al Calco, i quali erano scrittori più lonta- 
ni; e forse non avevano stima bastante de' nobili 
del tempo loro per credere che dovesse essere 
sempre loro piacevole la verità della storia, quan- 
d'anche annunziasse i delitti de' loro maggiori. 
11 Corio per altro non ebbe difficoltà di assicu- 
ra/ci che, prima dell'anno xo65, siasi fatta dai 
nobili la legge orrenda: che ciascuno nobile potes~ 
se occidere un plebeo con la pena de" 1 libre sepie, e 
soldo uno de terzoli, per la qual cosa molti erano 
morii. Io credo falsa questa assoi zone. Essa però 
ia conoscere come si pensava; poiché il Corio l'a- 
vrà trovata in qualche antica tradizione. Per tai 
motivi può facilmente intendersi la costanza della 
dissensione, sempre mantenutasi nella città; giac- 
ché la plebe naturalmente non ha mire ambiziose 
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per dominare su i nobili, nè da essi si allontana 
nè con essi guerreggia, se non per intolleranza 
dell'oppressione. Colla morte dell'imperatore Cor* 
rado cominciarono le inquietudini del popolo con- 
tro de' nobili; poi si sfogarono i due partiti colla 
questione de' preti ammogliati; indi i pericoli di 
un esterno nemico contennero le interne fazioni; 
ina cessati *he furono, sempre si videro rianimate, 
sinMmto che, come dissi e come in appresso ve- 
dremo, rovinò la Repubblica, e la città si rese 
suddita di un solo. 

(1208) Colla morte di Filippo, duca di Svevia. 
seguita l'anno 1208, non rimanevano che due 
pretendenti alla dignità imperiale, Ottone e Fe- 
derico; ma Ottone venne proclamato*in Germa- 
nia re de'Romani, e in Roma incoronato impe- 
ratore da Innocenzo Hi, L'imperatore Ottone IV 
era, siccome dissi, del sangue della casa d'Este; 
egli era figlio di Arrigo il Leone, il quale^dopo 
dovere seguitato l'imperatore Federico I nelle 
lunghe spedizioni d' Italia, per un tratto del suo 
dispotismo era stato privato della Baviera e della 
Sassonia. Questa era una cagione bastante per 
rendere l'imperatore Ottone nemico di Federico^ 
e per penderlo caro ai Milanesi, come lo fu som- 
mamente. In una lettera che quell'augusto scris- 
se ai Milanesi, si legge: (*) Oblivisci ?ion etihm 

_____ * 

(*) Non possiamo ancora dimenticarci che voi, pacificato 
essendo di già l'Imperio, che lungamente era stato turbato, 
ci diligeste legati tonto discreti e tanto onesti, coi vostri do- 
nativi, che noi, come era convenevole, ricevemmo sotto quella 
grazia e devozione colla quale sempre vi abbiamo riguardati, 
c sempre cari vi terremo; i vostri donativi altresì tanto più 
errati ci riuscirono , quanto che noi sapevamo che quelli tra- 
smessi erano per effetto di pura amorevolezza. 
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possimuSy quod vos,jatn pacato Imperio, quo ci 
dia turbatum fucrat, toni discretos et tam honc- 
slos nuncios cum muneribus vestris ad nos desti» 
nastis, quos nos, sicut decuit, et sub illa gratia et 
devotione qua vos semper fovimus , et semper am- 
plcctemur, reccpimus, munera quoque vestra tanto 
nobisfuerunt gratiora } quanto magis scimus illa 
ex ajfcctu purac dilectionis fuisse transmissa OX 
(i 2 io) Venne in Milano Ottone IV l'anno i aro; e fu 
generale il giubilo e il plauso in tutti gli ordini 
della città. Vi fu adorato; ed ei fece nascere que- 
sto caro sentimento coli' affabilità e colla bontà 
sua. Egli non vx>lle immischiarsi nelle cose della 
città, ma, premuroso d'avere assistenza da noi, 
l'ottenne largamente: e partì, accompagnato da 
buona scorta de'nostri militi, e d'ogni altro aiuto, 
per la conquista della Puglia, la quale sarebbe 
caduta in suo potere, se i maneggi del papa e del 
re di Francia non gli avessero succitato nella Ger- 
mania un forte partito, per collocare sul trono il 
giovine Federico. 11 papa scomunicò l'imperatore 
Ottone, il quale fu da ciò obbligato a ritornarse- 
ne nella Germania ed abbandonare la Sicilia. 
Cremona, Pavia, Verona e alcune altre città della 
Lombardia credettero di non dover più ricono- 
scere un imperatore scomunicato. Ma i Milanesi 
sempre gli furono affezionati, e nel ritorno per 
passare nella Germania fu in Milano accolto ed, 
onorato. Partito che fu Ottone IV, passava da Ge- 
nova per andarsene pure in Germania il di lui 
rivale Federico» e i Milanesi attaccarono i Pave- 



(1) Giulini, fom. VII. pag. 227. 
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si, per contrastare ad esso il passaggio. (12 12) Il 
papa, con sua lettera 21 ottobre 1212, c'intimò 
che se non fossero state da noi rivocàte alcune 
leggi , e se non fossero stati restituiti a Pavia i pri- 
gionieri che avevamo fatti, nessuno potesse più 
parlare con un Milanese, nessuna città potesse sce- 
gliere un Milanese per suo podestà. Ordinò in 
oltre tutte le mercanzie de' Milanesi si seque- 
strassero; che alcuno non dovesse pagare i debiti 
che avesse verso di un Milanese; e in questa let- 
tera perfine minacciò di volerci trattare come Sa- 
raceni, e mandare contro di noi una Crociata 0). 
Tanto era impegnato il papa Innocenzo III con- 
tro di Ottone! L'amore de' Milanesi verso di Ot- 
tone IV nftn si cambiò punto, nemmeno per que- 
sto. Il papa andava stimolando sempre più i Mi- 
lanesi ad abbandonare Ottone; il di cui partito 
s'indeboliva anche nella Germania; ma inutilmen- 
te. Spedì finalmente a Milano due cardinali le- 
gati 1 anno 1216, i quali, dopo avere adoperati, 
senza effetto, i loro maneggi per rimoverci dal- 
l' imperatore cui eravamo affezionati, ricorsero 
all' ultimo spediente: scomunicarono ogni Mi- 
lanese, posero la città a interdetto, ma non ri- 
mossero mai la fede dei Milanesi dalla divo- 
zione verso dell'imperatore Ottone sino alla di 
lui morte, accaduta Fanno 1218. Per ottenere 
questa costante benevolenza , inalterabile in mez- 
zo alle "più terribili prove che in que' tempi la po- 
tessero cimentare, bastò a quel principe la sua 
bontà e la cortesia delle sue maniere. 



(I) Balut.j torri. II, pag. 662. 
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(121 6) Nel tempo di questi torbidi, fra le cen- 
sure e gl'interdetti, fanno 12 16, si compilarono 
in un codice gli statuti e le consuetudini di Mi- 
lano; acciocché la sorte dei giudizi non fosse più 
tanto arbitraria eri incerta, come lo doveva esse- 
re prima, appoggiata a mere tradizioni, e senza 
uno stabile monumento. Di questo codice se ne 
conserva un antico esemplare manolcritto nella 
biblioteca Ambrosiana. Un'altra bell'opera s'in- 
traprese l'anno 1220, mentre era podestà di Mi- 
lano Amizone Garentano, lodigiano, e fu lo sca- 
vo d'un canale che da Cassano sino a Castiglione 
Lodigiano deriva le acque dell'Adda. Questo ca- 
nale forma la ricchezza del contado di Lodi. Al- 
lora si chiamava Adda nuova^ ora, non saprei per 
qual cagione, si chiama la Mazza (H. Già qua- 
ranta anni prima era stato fatto l'altro cavo, che, 
guidando le acque del Tesino sulle terre sino ad 
Àbbiategrasso, rendeva irrigabile una parte delle 
campagne milanesi; indi, nel 1267, questo cavo 
* fu prolungato sino a Milano, siccome poi dirò. È 
cosà maravigliosa che fra i torbidi interni ed 
esterni, in mezzo all'ignoranza di quel secolo, si 
ardisse di pensare a così grandiose ed utili opere 
pubbliche, e si eseguissero, domando le acque, 
e guidando de' fiumi artificiali per lunghi tratti 
di paese. 

S'erano dilatali, al principio del secolo deci- 
moterzo, i due ordini de' frati predicatori e dei 
frati minori; e si erano intraprese moltissime ri- 
cerche contro T eresia. Sappiamo, le guerre mosse 

(I) Giulini, tom. VII, pag. 3^4. 
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per questo titolo nella Francia contro gli AJbi- 
gesi. Nella Germania non mancarono simili in- 
quisizioni; e presso di noi si trovarono quindici 
sélte di eretici, de quali i nomi sono i Patarini , 
i Cattari,ìCarani, i Concorezi > i Farsici,\ Pan- 
ni, gli Speronasti, i Carantani, i Romulari, i Po- 
déri di Lione, i Passagini, i Gùiseppim, gli Ar- 
naldisti,\ Credenti di Milano, i Credenti da Ba- 
gnitelo; e quello che vi era di più. singolare, nes- 
sun uomo si nominava che fosse capo di setta, o 
nessun libro sul quale fosse appoggiata l' eresia. 
Nella Grecia sappiamo chi abbia insegnato gli e,r- 
VroTÌ degli Ariani, degli Eutichiani, de' JNestoria* 
riij ec. Ne'tempi più a noi vicini sappiamo pure 
da chi prendessero le loro dottrine gii Mussiti, i 
Wiclefiti, i Luterani, ec. Ma nel secolo deccmoter* 
zo si scopersero quìndici selle di Novatori nel Mi- 
lapese, senza che la storia ci nomini l'autore mae* 
stro delle dannevoli novità ! Due secoli prima gli 
abitatori del castello di Monforte, nella diocesi di 
Asti, furono presi; e per titolo d'eresia termina-* 
rono la vita nel fuoco, siccome dissi al capitolo 
quarto. Fu quello il primo esempio, ch'io sappia, 
in cui solennemente siasi adoperata la violenza 
del supplicio, per difendere la maosueta religio- 
ne di Cristo. Ora, nel secolo decimoterzo, que- 
sta maniera di sostenere il dogma Venne general- 
mente in uso. Venne deputato dal sommo ponte- 
fice ad agire contro gli eretici san Pietro Martire, 
che allora si chiamava fra Pietro da Verona. Egli 
era domenicano, e per la distruzione deli' eresia 
aveva formato in Milano una compagnia 0), la 

(I) GiuUni, tom. VII, pag. 483. 
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quale era stata presa dal sommo pontefice sotto 
la sua protezione; e il breve di Gregorio XI si 
conserva nell'archivio di Sant'Eusiorglo tuttavia. 
L'anno ia33 èra podestà di Milano Òldrado da 
Tresseno; lbdigiano, il quale, secondando le mi- 
re dell'Inquisizione, consegnò alle fiamme non 
pochi cittadini. La figura equestre di que$to 'po- 
destà mirasi anche al presente, a basso rilievo in 
marino, nella facciata verso mezzo giorno della 
sala del consiglio della Repubblica, ora T archi- 
viò pubblico* e nell'iscrizione legasi 1' encomio 
d'aver bruciato i Cali ;i ri : Catharos ut debuti uxit, m 
barbarismo postovj per far la rima col verso ieo- 
aino : Qui sotium struxit, Càtharos ut debuti, uxiL 
11 Fiamma, riferendo I* gesta di questo podestà, 
dice: (*) In maimore super equmn resideris scul- 
ptusjuiu quod magnum vituperium fuiu Hic p ry- 
mo haereticos capere fecit. 11 conte Giulini non 
crede che questa sia stata cosa nuova di così prr> 
cedere.cogli eretici; ma non allega fatto alcuno 
antecedente, nè alcuna prova. Il supplizio dato 
agl'infelici abitatori del castello di Monforte fu 
una violenza militare che non aveva appoggio di 
legge, non tribunali o metodi costanti che ne 
formassero la sanzione. Ora si tratta di sistema. 
(1228) INoi abbiamo Tristano Calchici quale ci 
insegna che nell'anni 1228 furono pubblicate 
queste nuove leggi penali cóntro degli éretici: 
( *) JV ovae legcs latae adversus haereticos, quorum 

( ) Fd scolpito in marmo sedente sopra un cavallo, il che 
fa reputato grande .vituperio. Questi il primo fu a fare im- 
prigionare gli eretici. 

(* # ) Noo?e leggi promulgate furono coolra gli eretici, dei 
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multìplices , et inauditis nominibus distinctae sec- 
tae crani; nani praetcr Patarcnos , quorum supra 
in Arnulpho memini, Cathari, Caiani, Concorelii 
Fursici, Vanii, Speronislae , 42arantani, Romula- 
res nuncupabantur; haer.quc labcs non 'minus ad 
focminas, quam viros pertinebat. Ita utrique se- 
xui interdieta super slitio est: proposito poena ca- 
pti is, et doniorum destnictionis iis qui in ea per- 
sevcrarent , aut tecto reciperent, alioquc juvarent. 
Et subsequentc anno, mense januario, Gufredus 
cardinalis sub ùlulo Sancii Marci, icgalus ponti/i- 
• cius^Mediolanum ingrcssus^lcgc sanxit (de comuni 
tamcìi archiepiscopi, ordinariontm , ctpopulicon- 
sensuj ut praetor damnafos judicìo ecclesiastico, 
intra decem dies capitali poena officiai e il 
Corio, nella sua storia, ci ha conservato lo statuto 
che allora si fece, e lo riferisce colle seguenti pa- 
role: /// nome di Dio mille ducano vintìoclo, ad 
uno giorno de zobia, al tredecimo de gcnaro, in- 



quali moltéplici erano le sètte e con nomi stranissimi distinte; 
perciocché, oltre i Patareni., dei quali ho fatto già menzione 
parlando di Arnolfo, nominavansi i .Catari, i Corani, i Con 
eorezii, i F arsici, i Vanii, gli Speronisti, i Cnrantani, i ho- 
induri' ; e questa peste non meno attaccava^ alle femmine , 
che agli uomini. Fa all'uno e air altro sesso vietata questa 
superstizione, minacciandosi pena capitale e distruzione delle 
case a coloro che in essa perseverassero , o i colpevoli nelle 
case loco ricevessero, o in altro modo gli aiutassero. E net- 
l'anno seguente, correndo il mese di gennaio, Goffredo, car- 
dinale di San Marco, legato pontificio, entrato io Milano, 
stabilì per legge, (di comune consenso tuttavia dell' arcive- 
scovo, degli ordinari e del popolo), che il pretore di pena 
capitale punisse entro dieci giorni coloro che dannati fossero 
per giudizio ecclesiastico. 

(I) lYistan. Catch. Hist. Patr., lib. 8, pag 269. 
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flitione seconda, in pubiica conciane convocata a 
sono di campana secondo il solito: Che ne lo ad- 
venire niuno heretico dovesse stare ne dimorare 
ne la città de Milano.... Che qualunque persona 
a sua libera voluntate potesse prendere ciascuno 
heretico. Item, che le case dove erano ritrovati, 
si dovessino minare, e li beni in cpse si ritrova» 
vano, fusseno pubblicati 0).D a] che pare evidente 
che il rigore delle leggi penali contro gli eretici 
veramente nascesse nel 1228. L'arcivescovo di 
Milano in que tempi era Enrico da Sellala, ed era 
un attivo cooperatore coli' inquisitore per elimi- 
nare gli eretici. Dal gran numero delle sètte im- 
provvisamente scoperte, è facile l'argomentare 
che un gran numero di cittadini doveva essere 
poco contento di queste nuove leggi. In fatti 
l'arcivescovo fu bandito. Perciò vennero scomu- 
nicati da un legato pontificio il podestà e il con- 
siglio di Milano. Nell'iscrizione sepolcrale di que- 
sto arcivescovo si scolpì: (*) Instituto inquisitore, 
)ugulavit liacrcses, come riferisce il Puricelli ( 2 )> 
e chiaramente si conosce anche dalla storia mi- 
lanese quanto poco si pregiassero allora la dol- 
cezza, la mansuetudine e la pietà- le quali ora, 
in tempi più illuminati e felici, formano il prin- 
cipale fregio delle virtù ecclesiastiche. L'inquisi- 
tore, nel corso di dicianove anni, aveva fatte in- 
cessanti ricerche contro tanti eretici, per modo 
che l'esempio di molti bruciati, altri banditi, le 



(1) Cmio, parte seconda, foglio 72. 

(*) Stabilito avendo lo inquisitore, distrùsse le eresie. 

(2) Nazarian., cap. 109, pag. 561. 

Venni , St. di Milano , T. IL 2 
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molte case demolite , molti patrimoni pubblicati, 
dovevano avere reso ammirabile il di lui zelo al 
di lui partito: ma del pari resa odiosissima la sua 
persona a chiunque temeva d'essere accusato di 
opinioni eterodosse. Ciò non doveva essere diffì- 
cile in Milano, dove ad un tratto quindici diverse 
eresie si erano inaspettatamente scoperte, e si 
volevano eslerrainare. Era stato bandito , come 
eretico, Stefano Confalonieri d' Alliate. 11 Corio 
ci dice ch'esso Confalonieri venne avvisato, come 
per Fra Pietro era misso nel bando 0). Questo Con- 
falonieri, di cui si doveva diroccare la casa, idi 
cui beni dovevano essergli tolti, si collegò con 
alcuni altri malcontenti. 11 concerto si fece nelle 
terre di Giussano con Manfredo Cliroro, Guidol- 
to Sacchella, Jacopo della Chiusa, Tommaso Giu- 
liano, Carlo da Balsamo e Alberto Porro. Colsero 
essi l'inquisitore, mentre in compagnia di fra 
Domenico ritornava da Como a Milano, e nelle 
vicinanze di Barlassina, il giorno 6 aprile i25a, 
con una falce lo uccisero; e fra Domenico lascia- 
rono si malamente concio, che in pochi giorni 
cessò di vivere. Il partito maggiore allora comin- 
ciò a risguardarli come due màrtiri della fede. 
Uno degli uccisori fu preso e posto prigione. Egli 
se ne fuggì. 11 popolo inquieto, che avidamente 
aspettava di vederne il supplicio, tumultuariamen- 
te strascinò il podestà e i suoi tre giudici, come 
complici della fuga, al tribunale dell'arcivescovo; 
saccheggiò il pretorio; e fu deposto il podestà, 
dopo avere corso grave pericolo della vita. Dei 



(l) CorlOj all ! anno 1252. 
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due uccisi , un solo ottenne la venerazione di 
santo, cioè san Pietro Martire, canonizzato tre- 
dici mesi dopo la sua morte dal sommo pontefice 
Innocenzo IV. Alcuni anni dopo accadde un fatto 
simile nella Valtellina, quando , l'anno 1277, 
frate Pagano da Lecco, domenicano, vi si portò 
con fra Cristoforo e due notai, a fine di proces- 
sarvi l'eresia; e Corrado da Venosta, signore con- 
sideratissimo in quel distretto, lo fece uccidere 
il giorno 26 dicembre 1277. I Domenicani ne 
conservano le reliquie in Como, e lo chiamano 
beato. 

Dello spirito di questi tempi ce ne sommini- 
stra idea il famoso affare della Guglielmina. Que- 
sta donna, nata in Boemia, viveva in Milano, dove 
morì nel 1281. Guglielmina fu tumulata pomposa- 
mente a Chiaravalle, le fu recitato il panegirico 
come beata. Lampadi e cerei furonle accesi in- 
torno al sepolcro, che diventava ogni dì più cele- 
bre per la guarigione degl'infermi; contribuendo 
a tale celebrità certa Mainfreda, e certo Andrea, 
sacerdote, ch'erano stati discepoli ed ammiratori 
della Guglielmina. L'Inquisizione volle istituire 
processo intorno a ciò, e la conseguenza di tale 
processo fu che Guglielmina fu cavata dal sepol- 
cro, e le di lei ossa bruciate; e la Mainfreda fu 
gettata viva nelle fiamme, e vivo parimenti fu 
bruciato il prete Andrea. 11 popolo credette tutto 
nascere da prostituzione esercitata sotto velo di 
religione nelle adunanze della Guglielmina, e tut- 
tora tal tradizione volgarmente v»en ripetuta. Il 
Muratori, da un manoscritto antico che si trova 
nella biblioteca Ambrosiana, ha scoperto le ac- 
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cuse che si fecero a quegl' infelici (0. Guglielmina 
pretendeva d'essere lo Spirito Santo incarnato, 
e di essere figlia di Costanza, regina di Boemia, 
a cui l'arcangelo Rafaele l'aveva annunziata nel 
giorno di Pentecoste. Essa diceva d'essere venuta 
al mondo per salvare i Saraceni, i Giudei e i cat- 
tivi Cristian?. Insegnava che sarebbe morta come 
donna, ma poi risorta per salire al cielo alla pre- 
senza de' suoi discepoli^ e che Mainfreda sarebbe 
rimasta sua vicaria in terra, ed avrebbe celebrata 
la messa al sepolcro di lei, poi nella metropoli- 
tana in Milano, indi in Roma, ove, abolendo il 
papato mascolino, avrebb' ella seduto papessa. 
Tali almeno furono i deliri che vennero imputati 
a que'miseri, i quali, sotto il pietoso e illuminato 
regno dell' augusto Giuseppe II , riceverebbero 
una caritatevole assistenza de' medici per ricupe- 
rare il senno perduto; e allora furono consegnati 
aJ carnefice per una morte orrenda. 

Comunemente le opinioni nuove intorno agli 
articoli della religione nacquero o presso nazio- 
ni occupate di oziose o sofistiche ricerche meta- 
fisiche, le quali si pregiavano di chimeriche e 
realmente vacue disputazioni, ovvero nacquero 
esse per un abuso degli studii sacri e dell'erudi- 
zione. Da noi, in mezzo all'ignoranza del secolo 
decimoterzo, nessuno di questi poteva aver loro 
dato nascimento. Il padre della erudizione italia- 
na, Lodovico Antonio Muratori, ci ha fatto l'e- 
numerazione degli errori che venivano attribuiti 

a questi eretici. La maggior parte di quelle opi- 

- 

(I) Dìss. Med. jEv., toni. V, pag. 92 e seg. 
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nioni chiaramente non è cattolica. Egli è vero 
però che alcune opinioni ivi censurate potrebbe- 
ro avere un significato innocente, quali sarebbero 
le seguenti: (*) Obest subdito et sacrato mala vita 
praclati. — In Ecclesia Dei non debent esse sacer» 
dotes et diaconi mali. — Mali presbiteri non 
possunt ministrare. — Ecclesia non debet posside- 
re aliquid nisi in communi. — JYullus malti s po- 
test esse episcopus. — Non licet occiderc 0)} ed è 
pur vero che non ci rimane alcun libro di quei 
tempi, nel quale si contengano le altre eresie che 
s'imputavano a tanti nostri Milanesi; ed il Mura- 
tori le ha tutte prese da un solo manoscritto di 
Armanno Pungitopo. Certo è che, essendo gl'in- 
quisitori dipendenti affatto dal papa, e le loro 
sentenze dovendosi eseguire dalla podestà civile 
col bando e colla morte, la vita e i beni di cia- 
scun cittadino erano dipendenti dalla podestà ec- 
clesiastica di Roma, e conseguentemente Roma 
vi aveva indirettamente acquistata la sovranità. 

(i 22o)Ritorniamo al filo della storia civile. Dopo 
la morte di Ottone IV, tanto benevolo verso di noi, 
Federico II venne in Italia, e fu coronato impe- 
ratore l'anno 1220. Venne dichiarato re de' Ro- 
mani il di lui figlio Enrico. Federico odiava i Mi- 
lanesi, ed era ben corrisposto. ÌNoi lo considera- 
ci La trista vita di uo prelato nuoce al saddito ed anche 
a quello che è consacrato a Dio. — Nella chiesa di Dio non 
debbono esservi cattivi sacerdoti e diaconi. — I preti cattivi 
non possono esercitare il loro ministero. — La Chiesa non dee 
possedere alcuna cosa se non se in comune. — Alcun, tristo 
non può essere vescovo. — Non è lecito ad alcuno lo am- 
mazzare. 

il) Muratoli, Diss. Med. JBv., tom. V, pag. 95. 
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vaino come erede del nome e dei sentimenti del- 
l'avo distruggitore della nostra città; e come 
Tinimico del nostro Ottone IV. Egli intimò una 
generale dieta in Cremona; e questa voce precor- 
sa bastò a sedare le dissensioni civili. L'oggetto 
della propria conservazione soffocò le simultà 
private, e fece rivolgere gli animi a concordi pen- 
sieri per la comune salvezza. Le città di Lombar- 
dia, istrutte dai passali esempi, rinnovarono la 
loro confederazione. Venne 1 imperatore in Cre- 
mona, e non vi trovò i rettori di molte città, i 
quali pure dovevano esservi tutti. Mancavano Mi- 
lano, Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessan- 
dria, Treviso, Padova, Vicenza, Torino, Novara, 
Mantova, Brescia, Bologna, Faenza e Bergamo. Se 
ne partì sdegnato da Cremona, e immediatamente 
andossene a Borgo San Donnino, ed ivi dal vesco- 
vo d'ildeseim fece scomunicare le città che non 
erano comparse alla indicata dieta generale. Fe- 
derico li andò poi nella Sicilia, indi in Terra 
Santa; nè gli avvenimenti e le relazioni che pas- 
sarono fra il papa e lui appartengono al mio pro- 
posito. Enrico, re de' Romani, si ribellò al padre. 
Spedì a Milano lettere ed ambasciatori. I Milanesi 
si coUegarono con lui. Venne Enrico superato dal 
padre, e finì i giorni suoi in carcere. Quest'ulti- 
ma azione de' Milanesi determinò più che mai lo 
sdegno dell'imperatore Federico II a nostro dan- 
no. Egli entrò dalla Germania nella Lombardia 
con un'armata, alla quale si unirono le forze d'E- 
zelino da Romano. (1287) L'anno 1287 l'armata 
imperiale, che aveva già devastate le terre dei- 
Mantovani, de' Veronesi e Vicentini, si accostò a 
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Brescia per soggiogarla. I Milanesi, che avevano 
più volte ottenuta la fedele assistenza dei Brescia- 
ni, non tardarono a marciare al loro soccorso. 
I militi di Vercelli, di Alessandria e di Novara 
si unirono con noi; e il comandante era Enrico 
da Monza. 11 nostro comandante fu uomo di ta- 
lento nello scegliere il campo, poiché si collocò 
in un luogo del Bresciano detlo Minervio, aven- 
do avanti la fronte un fiumicello profondo e un 
terreno paludoso, per cui il nemico non poteva 
venire a noi; e così con un'armata inferiore di 
forze, pose l'imperatore nel caso di non poter 
tentare cosa alcuna sopra la città di Brescia, sen- 
za temerci ai fianchi. L'imperatore, in fatti, ab- 
bandonò l'impresa di Brescia, e si rivolse ad al- 
tro progetto. La stagione era già innoltrata: era- 
vamo già in novembre. L'imperatore, congedati 
alcuni militi poco sicuri, fece credere di voler- 
sene andare a Cremona a svernare, e passò l'O- 
glio. 1 nostri, incautamente, sloggiarono dal loro 
campo; e si posero a tener dietro la marcia de- 
gl'imperiali, il perchè non lo sappiamo. Passam- 
mo l'Oglio, e, nelle vicinanze di Cortenova, ci 
trovammo un fiume alle spalle, e da ogni altra 
parte gl'Imperiali, che di molto superavano le no- 
stre forze. L'imperatore ci attaccò in quella di- 
sgraziata situazione. La battaglia fu sanguinosissi- 
ma. Noi eravamo stretti da ogni parte. Si combat- 
tè ostinatamente, finché la notte obbligò i due 
eserciti a dar pausa all'azione. Noi eravamo, co- 
me dissi, alla fine di novembre, sotto una piog- 
gia incessante, fra strade rese impraticabili in ter- 
reno cretoso. Gli avanzi ancor vivi del nostro eser- 
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cito erano ammucchiati vicini al carroccio, che 
avevano sempre difeso. Al comparire del nuovo 
giorno più non rimaneva che o la morte o la pri- 
gionia ai pochi Milanesi. Essi profittarono dei- 
Terrore che gli Imperiali commisero, col lascia* 
re un lato scoperto, e per quello unitamente si 
salvarono. Prima però spogliarono il carroccio del 
gran vessillo, e lo fecero in pezzi; giacché non 
era possibile il trasportarlo. Se furono biasime- 
voli i Milanesi per essersi tanto incautamente av- 
venturati a fronte di un nemico superiore di mol- 
to, essi però meritano stima per aver combattu- 
to senza limite in una situazione nella quale non 
sarebbe stata viltà il deporre le armi, come fece, 
a Maxen nella Sassonia un grosso corpo di Prus- 
siani che appunto aveva l'Elba alle spalle, e dal- 
le armi imperiali austriache si trovò attorniato in 
novembre deipari no I nemici, al comparire 

del giorno, viddero con sorpresa che la preda 
era sfuggita. La disfatta de' Milanesi però a Cor- 
tenova fu un oggetto grande. L'imperatore Fede- 
rico II certamente se ne gloriò con molto fasto. 
Il Marlene ci ha conservata la lettera che quel- 
l'Augusto ne scrisse a Federico, duca di Loreua, 
in cui lo informa che fra morti e prigionieri si 
contavano diecimila de' nostri 0); e lo stesso au- 
tore ci ha conservata la lettera che l'imperatore 
scrisse al senato e popolo romano, al quale tra- 
smise i rottami del nostro carroccio: (*) Antiquos 
natnque in hoc recolimus Caesares, dice l'impe- 
ci) Marten. Veter. Script et Montini. Collect.* pag. 105 1. 
(*) Perciocché in questo noi richiamiamo il costume degli 
antichi Cesari, ai quali, per le illustri azioni sostenute colle 
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ratore, quibus ob res praeclaras victricibus signis 
gestas ; senatus populusque romanus trìumphos 
et laureas decernebant, ad quod, per preteseti s ?ìo- 
strae Serenitatis cxemplum, vias <volis vestris a 
longe praeparanius, dum, devicto Mediolano, cut 1 ' 
rum civitatis, utique factionis Italiae principis, 
ad vos viclorum liosliutn praedam et spolia de- 
slinainus, arrham vobis magnaiiuni nostrorum et 
gloriae vestrae praemittimus 0). Da questo fatto 
si raccoglie di quanta considerazione fosse Mila- 
no in que* tempi, (*) factionis Italiae civitas prin»» 
ceps (-). 

Gi* infelici avanzi del macello di Cortenova do- 
vevano perire attraversando le terre di Bergamo; 
poiché la totale sconfitta da noi sofFerta aveva 
fatto nascere un timore sommo nelle altre citta: 

• 

vittoriose insegne , il senato ed il popolo romano i trionfi e 
le lauree aggiudicava; al che col presente esempio della no- 
stra serenila, secondo i voti vostri, da lungi prepariamola via, 
mentre, vinta avendo Milano, il carro di quella città, capo 
certamente della fazione dell'Italia, a voi destiniamo, come la 
preda e le spoglie dei nemici vinti, e la caparra vi mandia- 
mo avanti delle nostre grandi azioni e della gloria vostra. 

(1) Marten. CollecU Veter. monum. , toni. II, pag. 1190. 
(*) Città , capo della fazione dell' Italia. 

(2) Attualmente si legge l'iscrizione incisa di quel tempo in 
caratteri semigotici , e sta in Roma nel muro della Scala che 
conduce ai signori Conservatovi del popolo romano in Campi- 
doglio, e dice: 

Cesarìs Augusti Federici, Bontà, Secundi 
Dona tene, currum, perpes in urbe decus. 

Hic Mediolani captus de strage, trìumphos 
Cesarìs ut referat, inclita preda venti. 

Hostis in opprobrium pendebit, in urbis honorem 
Miclilur: lume urbis mietere Jussit amor. 
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nessuno osava dichiararsi più per noi, trattone 
Brescia, Piacenza e Bologna, città le quali man- 
tennero una ferma e sincera fede in favor nostro. 
Mancavamo di tutto, e di nulla eravamo sicuri; 
quando Pagano della Torre, che era signore della 
Valsasina, si slanciò a proteggere gli avanzi dei 
nostri; gli scortò nelle sue terre; somministrò lo- 
ro generosamente ogni soccorso; e li ricondusse 
nella patria. Quest'atto di beneficenza non rima- 
se isolato. La gratitudine de' Milanesi non se ne 
dimenticò, a segno che 1* amore costante e la fi- 
ducia che i popolari milanesi conservarono dap- 
poi verso la casa de' signori della Torre, tanto in- 
nalzò T illustre loro prosapia, che per qualche 
tempo ottenne la sovranità di Milano, come ve- 
dremo. Le azioni benefiche e le valorose sicura- 
mente fanno nascere il rispetto presso di ogni po- 
polo e in ogni tempo; e pare che in questo caso 
dovessero reciprocamente rispettarsi, e chi face- 
va e chi riceveva il benefìcio. L' imperatore, do- 
po la vittoria, vedendosi padrone di quasi tutta 
la Lombardia intimorita, volle possedere Milano; 
e pretese che ci rendessimo a discrezione. Ma i 
Milanesi non si trovarono allora in quelle angustie 
che avevano oppressi i loro avi settantasei anni 
prima; e unanimemente deliberarono di morire 
tutti colle armi alla mano, anzi che soggiacere a tale 
misera condizione. L'imperatore fece venire nuove 
forze dalla Germania. Cominciò a cimentarsi con 
Brescia, la quale si difese. (i23o) Passò poi con 
una poderosa armata nel Milanese l'anno i23g. 
Due avvenimenti accaddero in favor nostro. Il pa- 
pa Gregorio IX scomunicò 1* imperatore, ed ac- 
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cordò indulgenze a chi avesse portate le armi 
contro di lui. A questo avvenimento convien pure 
aggiungerne un altro; e fu un ecclisse solare, ac- 
caduto il terzo giorno di giugno, il quale fu (se- 
condo T opinione di que'tempi) un manifesto se- 
gno della collera celeste contro di quel monarca. 
Egli era adunque alla testa d'una numerosa ar- 
mata sulle nostre terre. Si propose in Milano la 
questione se dovevamo tenerci alla sola difesa, 
muniti entro della città; ovvero se saremmo usciti 
ad affrontare il nemico; e quest'ultimo partito, 
roposto da Ottone da Mandello, prevalse. La con- 
izione dell'imperatore, se di molto era migliore 
della nostra, per il numero de' suoi armati, essa 
però era assai attraversata dalle opinioni religio- 
se. Preti, frati combattevano contro di lui, e con- 
fortavano ognuno ad offenderlo; e come Y impe- 
ratore stesso, scrivendone al re d'Inghilterra, di- 
ce : (*) Ordinis fratrum minorufn , qui non solum 
accincti gladiis , et galcis muniti, falsas militum 
ìrr.agines ostendebant, veruni etiam praedicatione 
insistentes, Mediolanenses , et alios , quicumque 
nostram, et nostrorum pcrsonam offcndebant , a 
peccalis omnibus absolvebant (0. Uscimmo incon- 
tro a lui, e ci accampammo a Camporgnano. Le 
truppe avanzate imperiali si accostarono, e furo- 
ron fatte in pezzi da' nostri, e il rimanente con- 

(*) Dell'ordine dei frati minori, i quali, non solo armati 
di spade e muniti di elmo, presentavano una falsa apparenza di 
soldati, ma anche insistendo colla predicazione, i Milanesi ed 
altri ancora, purché la persona nostra o quelle de' seguaci no- 
stri offendessero, da lutti i peccati assolvevano. 

(1) Giulini, toro. Vii, pag. 53'i. 
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dotto a Milano. Si riconobbe che costoro erano 
Saraceni. Allora l'imperatore si inolliò, e pose il 
campo col grosso del suo esercito a Cassino Sca- 
nasio, d'onde l'obbligammo a sloggiare ben pre- 
sto, coll'aver rotti alcuni sostegni ed inondato il 
di lui campo. Portossi l'imperatore a nuovo cam- 
po fra Besate e Casorale; ed ivi pensarono i Mi- 
lanesi a restituire a Federico II il trattamento sof- 
ferto due anni prima a Cortenova. Mancava un 
fiume da porgli alle spalle. Scavammo un pro- 
fondo canale fra il nostro campo ed il nemico, e 
vi facemmo sboccare l'acqua del naviglio grande 
che allora chiamavasi il Tesinello. Tutto ciò sem- 
brava un'opera destinata alla difesa del nostro 
campo; ma il disegno era di chiamare l'impera- 
tore di qua del canale, poi, per sorpresa, attac- 
carlo. Per riuscirvi si finse che i Comaschi aves- 
sero abbandonato il nostro partito, e più non vo- 
lendo combattere contro dell'imperatore, ci aves- 
sero lasciati. Dopo ciò levammo le tende, e quasi 
ci ritirassimo per essere di troppo inferiori di 
forza , scomparvimo. GÌ' Imperiali credettero a 
quest'apparenza, e passarono il canale per acco- 
starsi a Milano; ma impetuosamente assaliti dai 
nostri, usciti all'improvviso dall'imboscata, ven- 
nero disfatti gl'Imperiali. Molti furono i prigio- 
nieri, e molti gli estinti sul campo, o precipitati 
nel fiume artificialmente scavato per taTe effetto. 
Questo rovescio fece cambiare idea a Federico, 
che abbandonò il Milanese, e si rivolse verso della 
Toscana. 

(i245) Un altro tentativo fece l'imperatore Fe- 
derico II contro di noi, sei aQni dopo. Comparve 
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egli l'anno 1246 con un armata, e si pose dalla 
parte del Tesino, mentre al re Enzo, suo figlio, 
affidò un altro corpo di truppe, che dalla parte 
opposta minacciasse la città. I Milanesi da un 
canto seppero sempre opporsi a Federico, ed im- 
pedirgli di passare il Tesinello; e rimase loro un 
numero bastante di armali, per affrontare il re 
Enzo verso Gorgonzola, e farlo prigioniere. I pri* 
gionieri che Federico II aveva fatti a Cortenova 
erano stati barbaramente trattati. Il podestà di Mi- 
lano (che era Pietro Tiepolo, conte di Zara e di 
Tripoli, figlio di Iacopo Tiepolo, doge di Vene- 
zia ) era caduto fra i prigionieri > e l'imperatore 
lo aveva fatto ignominiosa mente legare sopra il 
fusto del riattato carroccio; e con vilipendio, 
condottolo prima in tal foggia a Cremona, lo tra- 
sportò poi in seguito, unitamente agli altri pri- 
gionieri, nella Puglia, dove lo fece impiccare > e 
gli altri infelici con varii supplizi del pari ivi ter- 
minarono la vita loro. Ora i Milanesi avevano in 
oter loro i prigionieri fatti a Campoignano, a 
asorate, ed il figlio medesimo del nemico, il 
quale da noi fu restituito illeso al padre, colla 
condizione soltanto che nè l'uno nè l'altro avreb- 
bero mai più portate le armi contro Milano. Le 
armate partirono, nè più Federico ebbe che fare 
con noi. 

Se la nostra città fosse stata nel suo reggimento 
civile tanto saggia, generosa e cauta, quanto si 
mostrava valorosa, nobile e prudente nelle im- 
prese militari, sarebbe assai più grata la occupa- 
zione che ho scelta di tesserne compendiosamen- 
te la storia. Mio malgrado l'augusta verità mi 
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obbliga ad alternare imparzialmente il racconto 
delle glorie esterne, e degli interni mali della pa- 
tria } in cui T incorreggibile prepotenza de' grandi 
teneva sempre irritato e nemico il partito del po- 
polo 5 il quale (sensibile, com'egli è) colla virtù 
e coli' amorevolezza avrebbe potuto affezionarsi 
ai nobili, e di concerto operar sempre per la fe- i 
licita comune. I popolari, affezionatissimi a Pa- 
gano della Torre, per il benefìcio ottenuto dagli 
avanzi di Cortenova, lo scelsero per loro protet- 
tore. Egli soggiornava in Milano, e del pubblico 
amore ne fa anebe oggidì testimonianza Y iscri- 
zione posta al suo sepolcro in Chiaravalle: 
(*) Magnificus populi dux, tutor et Ambroxiatii 
Robur justUie, procerum jubar, arca Sophie, 
Matris et Ecclesie defensor maximus alme, 
Et jlos totius regionis amabilis hujus, 
Cujus in occasu pallet decor ytalus omnis, 
Heu de la Torre nostrum solamen abwit 
i Paganus, latebris et in umbram utitur istis. 
MCCXLL FLjan. obiit dictus dominus Paganus 
de la Turre, potestas populi MediolanL 

11 popolo, dopo la morte di Pagano, scelse il di 
luì nipote, Martino della Torre, per essere da lui 

(*) tt Duce e tutor del popolo d'Ambrogio, 

DI giustizia vigor, luce de' grandi, 

Arca tu di saper, sommo dell'alma 

Madre Chiesa campion, eccelso Core 

Di tutla quest'amabile regione; 

Al tuo cader d'Italia impallidisce 

Lo splendor tutto! Ahi, che l'aiuto nostro 

Della Torre Pagan, n'andò tra l'ombre! 
MCCXLI, il di V"I di gennaio, morì il detto signor Pagano 
della Torre, podestà del popolo di Milano. 
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protetto contro de nobili, ed a questo fu dato il 
titolo di Anziano della credenza. 1/ ufficio di que- 
sto tribuno del popolo era difendere ciascun po- 
polare contro la usurpazione o prepotenza d' un 
nobile ; sopraintendere all'uso ed aaiministi azio- 
ne del pubblico erario; acciocché le entrate della 
Repubblica non venissero convertite in comodo 
privato. Oltre ciò la Repubblica era sempre in 
que tempi a cassa vuota, sebbene i privati fossero 
benestanti; quindi si voleva dal popolo assicurare 
un tondo stabile, che potesse servire alle pubbli- 
che spese, e prevenisse le angustie all'occasione 
della difesa; angustie provate singolarmente nel- 
V ultima guerra che ci portò Federico II ? siccome 
or ora dirò. Allora non vi è memoria che ss rice- 
vesse per anco tributo sul sale. Il pedaggio che pa- 
gavano le mercanzie era tutto a profitto della co- 
munità de' negozianti; i quali avevano V obbligo 
di conservare le strade, ripararle e custodirle, in 
modo ebe delle mercanzie rubate sulle pubbli- 
che strade la comunità medesima era tenuta a ri- 
farne il danno. La tariffa si vede annessa all'an- 
tico codice de' primi statuti, compilali nel 1216, 
siccome ho detto, e il conto si vede fatto a quat- 
tro denari di pedaggio per ogni lira di valore 
della merce ; il che rimonta al tenue tributo di 
uno e due terzi per cento sul valore. Nemmeno 
la mercanzia adunque contribuiva alla cassa pub- 
blica. Alcuni che pretendevano alla signoria delle 
terre, obbligavano gli abitatori di quelle a rice- 
vere da essi i pesi,, le stadere e le misure (i). Al- 
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(I; Gialioi, lom. VII, pag. 43"!. . 
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cuni privali possedevano un consimile diritto in 
Milano medesima, e chiama vasi jus òextarii (I). 
Ma nemmeno di quesli tributi sopra i pesi e le 
misure colava alcuna somma nell erario della 
Repubblica. V erano anche allora i dritti esclusivi 
di poter tenere osteria nelle terre e di vendere 
vino (*) minutalim ad modani tabeniac, come da 
una carta dell'archivio di Monza pubblicata dal 
conte Gìulini '-.). Ma di essi non pare che fosse 
al possesso la comunità di Milano. Erano dritti 
posseduti da privati. Da ciò facilmente si com- 
prende che pochissima rendita doveva avere là 
Repubblica, e quella sola che proveniva dai de- 
isti i quali, per lantica tradizione longobardica, 
erano condannati con pene pecuniarie. Ma questa 
rendita era insufficiente, massimamente ne' biso- 
gni straordinari; tanto più che le terre dei ban- 
diti si abbandonavano senza cultura, con incauto 
consiglio, se puramente si consideri l'economia 
pubblica; ma non affatto senza ragione, qualora 
si rifletta a que'tempi burrascosi, nei quali con- 
veniva che nessuna utilità uomo alcuno potesse 
ritrarre dalla rovina d' un cittadino. Una legge è 
come una fabbrica d'architettura} conviene averla 
osservata da tult* i lati, prima di poterne dare 
una opinione ragionevole; e le più strane talvolta, 
in alcune circostanze, sono le più sapienti. Per 
riparare la miseria della Repubblica già s'era, 
l'anno 1228, fatto un decreto per cui sei eletti 
aver dovessero P ufficio di censura e conoscere 

(1) Gratini, tom. Vili, pag. T28. 

(*) AI minuto alla maniera della taverna. 

(2) Tom. VII, pag. 462. 
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ogni amministrazione pubblica; ed è una prova 
della difficoltà somma che s'incontrava nelle ele- 
zioni per il contrasto dei partiti, 1* osservare co- 
me il decreto stabilì: che diciotto uomini si sce- 
gliessero a sorte, e di questi se ne eleggessero sei, 
i quali, dopo sei mesi, terminassero il loro uffi- 
cio ed eleggessero altretanti loro successori (I). 
Questo modo di eleggere a sorte, per necessità 
s'era anco esteso ad altri uffici (*). Ma queste 
circospezioni non rimediavano alla povertà del 
fondo pubblico. Perciò, all'occasione della guer- 
ra di Federico H, i nostri antenati ricorsero ad 
«no spediente che comunemente si crede una in- 
venzione de' tempi a noi più vicini: e lo spediente 
fu, di porre in corso della carta in vece del de- 
naro. Abbiamo nel Corio, all'anno iaifo, i de- 
creti fatti dalla Repubblica per conservare il cre- 
dito a questa carta. Decreti saggi veramente, coi 
quali s\ ordinava che tutte le condanne pecunia- 
rie si potessero pagare al comune di Milano colla 
carta; che nessun creditore privato fosse obbliga- 
to a riceverla in pagamento; che nessun debitore 
potesse essere nemmeno soggetto a sequestro, sì 
tosto che possedesse tante carte corrispondenti al 
suo debito. Si doveva pensare dunque a ritirare 
le carte in giro, sostituendovi egual valore in de- 
naro. Si doveva pensare a costituire alla Repub- 
blica una rendita indefettibile e proporzionata ai 
bisogni dello Stato. Non v'era altro spediente, se 
non se quello di formare un catastro delle terre, 



(1) Giulioi, tom. VII, pag. 420. 

(2) Dello, toro. VII, pag. 423. 

Verri , SL di Milano, T. IL 3 
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e sopra del loro valore distribuire un carico. A. ciò 
naturalmente si opponevano i ricchi ed i nobili; 
su questo insisteva il popolo; e di ciò singolar- 
mente venne commessa la cura al nuovo anziano 
della Credenza, Martino della Torre. 

Per dare un'idea delle somme angustie di de- 
naro nelle quali la nostra repubblica si trovò in 
que' tempi , e per comprendere sempre più lo spi- 
rito del sistema nostro civile e delie opinioni, non 
sarà discaro a* miei lettori ch'io per intiero tra- 
scriva in questo luogo il contratto che si fece fra 
la città di Milano e il capitolo di Monza , per ot- 
tenere un calice d'oro in mero deposito, per ser- 
vircene di pegno affine di ritrovare denaro. La 
caita sta nell'Archivio di Monza , segn. n. gì, e a 
me fu cortesemente somministrata dal signor ca- 
nonico teologo Frisi, noto scrittore di quella ba- 
silica. (*) In nomine Domini nostri Jesu Christi 
Anno nativilatis cjusdcm millesimo ducentesimo 
quadragesimo quinto, die venerisi tertio die no veni- 
Iris, indictione quarta, Cam dominus Ubertus de 
Fiatata, potcstas Mediolani , et Guido de Casate, 
Guido de Mandelloj P/ulippus de la Turre, Johan- 9 
nes de la Turre, Guillclmus de Sorcxina, Probinus 



(*) In nome del signor nostro Gesù Cristo. Nell'anno della 
natività del medesimo mille dugentoquarantacinque, il giorno 
di venerdì^ terzo di novembre , indizione quarta. Essendo che 
il signor Uberto di fiatala podestà di Milano, e Guido di 
Casate , Guido di Mandello > Filippo della Torre , Giovanni 
della Torre* Guglielmo di Soresina, Probino Ingoardo, fie~ 
zardo di Villa , Giuslamonte Cicala* Lampugnano Marcelli' 
no, Burro dei Burri , Artusio Marinone, Guglielmo di Lam* 
pugnano , Anselmo di Lampugnano , Anselmo di Terzago , 
Aosate della Croce , Landolfo Crivello j Negro Grasso, Gmiz- 
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Ingoardus , Rezavdus de Vili a y Justarnons Cicala, 
Larnpugnianus Marcellinus, Burrus deBurris % Ar- 
tuxius MarinonuS) Guillelmus de Lampuniano, An- 
selmus deLampuiiiano, Anselmus de Tertiago, Ro- 



zardo Morigia 3 Mollone Becano , Caruzano Morone, Ame- 
nto Mainerio e Buoninconlro Incùto, consiglieri , e segreta- 
ri, e sapienti del comune ili Milano , con molta istanza pre- 
gando, instarono presso il signor Ardico di Soresina, arci- 
prete di Monza, e i canouici ed il capitolo di questa chiesa, 
ed anche col signor G. di Monlclongo, legato della Sede apo- 
stolica, aftinché concedessero e prestassero allo slesso pode- 
stà e ai consiglieri, e sapienti, o sia al comune di Milano 
qualche parte del tesoro di quella chiesa da darsi in pegno , 
per il danaro necessariamente occorrente al comune di Milano, 
che in altro modo non può trovarsi nè ottenersi ; come espres- 
samente asserivano; e che quella chiesa volevano mantenere 
indenne ; e fare sollecitamente restituire quel tesoro: alle di 
cui preghiere e a quelle di questo signor legato soprascritto, i 
signori arciprete e canonici umilmente accondiscendendo, per 
l'onore e vantaggio del comune di Milano, presente e volente 
questo signor legato , offerirono , concedettero a questi podestà 
e consiglieri e sapienti ed al comune un calice d' oro del te- 
soro della chiesa Monzese del peso di once centosette , colle 
orecchiette e coir ornamento di molle pietre preziose. E per- 
ciò il predetto signor Uberto di Fialetta, podestà di Milano, 
e questi consiglieri, e segretari, e sapienti, data essendo loro 
licenza e facoltà e autorità dal consiglio dei quattrocento, 
e dei trecento, e dei cento nuovo e vecchio , come dicevano , 
riformato (scritto nel libro del comune di Milano 1* atto di fa- 
re la infrascritta obbligazione, e tutte le cose infrascritte) 
promisero , e diedero sicurtà., e tutti i beni loro c i beni 
del comune di Milano tutti e ciascuno di essi solidamente 
obbligarono in pegno al dello signor Arderico di Soresina , 
arciprete di Monza, accettante in suo nome, e in nome della 
Chiesa, e di tutto il capitolo di Monza, e di ciascuno dei 
canonici di detta Chiesa; che esigeranno, renderanno, e 
daranno senza alcuna diminuzione, liberamente e assoluta* 
mente, di qui al natale prossimo, a questo signor arciprete ed 
ai canonici, o sia al capitolo il soprascritto calice d'oro, or- 
nalo eoo gemme e pietre preziose. A tutte spese e danni di 
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jcate de la Critce, Landulphus Crivcllus, Niger Gras- 
sus, Guizardus Morigia, Mollo Bcclianus, Caru- 
zanus Moronus, Amcraìus Mauierius / et Bonin- 
contrus Incinas, consiliarii, et secretarli, et sa- 



rt«i e del comune di Milano , e senza alcun danno o spesa 
dei delti arciprete e canonici e della Chiesa. E rinunziarono 
alla ecce/ione del calice non ricevuto, e ad ogni altra ecce- 
zione colla quale potessero in alcun modo premunirsi e di- 
fendersi , e massime che uon potessero dire essersi obbligati 
per lo comune o per le cose del comune, ma sieno tenuti in 
modo che possano essere citati in solido . anche dopo finito e 
deposto il loro ufficio e la facoltà e l'autorità loro, come se 
tutte le predelie cose fossero pervenute in potere di ciascuno 
di essi. E rinunziarono al beneficio della nuova costituzione 
e della lettera del Divo Adriano e di qualunque altro aiuto 
col quale in alcun modo potessero difendersi per mezzo del- 
l'uso e della legge e dello statuto e di qualunque ordinamen- 
to fallo o che farsi in avvenire potesse o si facesse; ma in 
qualunque tempo possano con effetto essere convenuti , non 
ostanti alcune ferie nò le loro dilazioni fatte o da farsi. E 
promisero come sopra il detto podestà, e questi consiglieri, e 
sapienti, che nò il podestà ne alcuno de' predetti darà in al- 
iuu modo nò con alcun sulterfugio , anche consenzienti que- 
sti arciprete e canonici, alcuna altra cosa in luogo di quel 
calice, fuori del predetto calice; ma daranno lo stesso calice 
speciale , intero , con tutte le sue pietre e gemme senza alcu- 
na diminuzione. Ed ivi il detto signore G. di Montelungo , 
legalo della Sede apostolica, coli' autorità della sua legazione 
e per volontà dello stesso podestà e dei segretari, e consiglieri, 
e lapienti predetti , essi tutti e il consiglio comunale , dal 
termine infrascritto in avanti, assoggettò e sottopose al vincolo 
della scomunica adesso per allora , se le cose predette come 
sopra mantenute non fossero per quel termine; eccettuato il 
podestà predetto. Alla osservanza delle quali cose e maggiore 
loro confermazione i predetti segretari, e consiglieri, e sapienti 
sopranominati giurarono corporalmente , toccando i sacrosan- 
ti Evangeli , tulle le cose sopranotate, e di osservare e fare, e 
fare osservare dal comune di Milano ciascuna delle cose pre- 
delle. Fatto nei campi d'Albairate, nell'esercito contro Fede" 
rigo, una voi la imperatore. 
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pientes Communis Mediolani, plurimum cum pre- 
cum instantia institissent apud dominimi Ardicum 
de Sorexina, archipresbjterum de Modoctia, et 
Canonicos, et Capitulum illius Ecclesia;, et cum 
domino G. de Moni elongo , Apostolica; Sedis 
Legato, ut concederent et accomodarent eidem Po- 
testati et Consiliariis et Sapientibus , scu Comuni 
Mediolani, pattern aliquam the sauri illius Eccle- 
sia* ad ponendum in pignore prò pecunia neces- 
saria habenda Comuni Mediolani, qiuv alio modo 
inveniri velhaberinon potest y ut assercbant expres- 
se; et illam Ecclesiam indepnem servare volebant, 
et cito illum thesaurum rcstituercnt : ad quorum 
preces et islius domini Legati suprascripti , do- 
vimi Archipresbyter et Canonici liumilitcr, prò 
honore et utilitatc Comunis Mediolani, condescen- 
dentes , proesente et volente isto domino Legato, 
obtulerunt) concesserunt istis Potestati, et Consilia- 
riis, et Sapientibus, et Comuni calicem unum auri 
de thesauro Modoetiensis Ecclesia;, ponderis un- 
ciarum centum septem auri, cum auriculis et cum 
ornamento multorum lapidum pretiosorum. Et 
ideo prmdictus dominus Ubertus de Vialata, Po- 
testas Mediolani, et isti Consiliarii, et Secretai ii, 
et Sapientes , data eis licentia, et f orda, et aucto- 
ritate a Consilio quadringentorum, et trecentorum, 
et centum novo et veteri, sicut dicebant, reforma- 
to , in scriptum in libro Comunis Mediolani fa- 
ticndi irifrascriptam obligationem et omnia in- 
frascripta, promiserunt namque et gaudiam dede- 
runt, et omnia eorum bona et bona Comunis Me- 
diolani pignori obligaverunt, quilibet eorum in 
solidum, dicto domino Arderico de Sorexina or* 
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chipresbytero de Modoetìa, recipienti suo nomine, 
et nomine Ecclesia? , et totius Capitali de Modoe- 
tia, et singulorutn Canonicorum diclce Ecclesia, 
quod exigent, rcddent, et dabunt absque ali qua 
diminuitone, libere et absolute, hinc ad natale pro- 
ximum, isto domino Archipresbjtero et Canonicis 
seu Capitalo suprascriptum calicem aurcum cum 
gemmis et lapidibus preciosis ornalum^ omnibus 
eorum et Comunis Mediolani dampnis et cxpen- 
sis, istorum Archipresbjteri, et Canonicorum et 
Ecclesia*. Et rcnuntiaverunt exceptioni non accepti 
calicis, et omni olii exceptioni, qua se lucri aliquo 
modo possent, et defendere, et maxime quod non 
possent dicere se obligatos esse prò Comuni seu 
prò rebus Comunis, sed ila tcneanlur ut coiweniri 
possint in solidum elioni finito et deposito eorum 
offilio et fonia et auctoritate, ac si prazdicta om- 
nia in propria cujuslibet eorum proprielate pcrve- 
nissent. Et renuntiaverunt beneficio novee constitu- 
tionis'et epistola? Divi Adriani et omni alio auxi- 
lio quo aliquo modo se tueri possent, usus et legis 
et statuti et ordinamenti J adi vel quod a modo 
possit fieri vel fieret. Sed omni tempore possint 
" cum effectu conveniri, non obstantibus aliquibus 
feriis vel carimi dilationibus faciendis vel factis* 
Et promiserunt ut supra diclus Potestas et isti 
Consiliarii, et Sapientes quod nec aliquis pra?dicto- 
rum dabit aliquo modo vel aliquo ingenio, edam 
consentientibus istis Archiprcsbytero et Canonicis 
aliquid aliud pr&ter praìdictum calicem loco illius 
calicis, sed ipsum spccialem calicem integrum cum 
lapidibus et gemmis absque diminutionc aliqua. 
Et ibi diclus dominus, G. de Monlclongo Lega- 
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lus Apostolica* Sedìs, auctoritate sua* legationis et 
voluntate ipsius Potestatis, et Secretariorum, et 
Consiliariorum , et Sapientoni prcedictorum, ab in- 
frascriplo termino in antea eos omnes et Consi- 
lia/ n Comune excomunicationis vinculo subjecit et 
subposuit ex tane si prcedicta ut supra ad ipsum 
terminimi non essent servata, excepto Potestate 
pr&dicto. Ad quorum obseivantiam et majorem fir- 
mitatem praedicti Secretarii, et Consiliarii, et Sa- 
piente s superius nominati jur aver unt, corporaliter 
tactis Sacrosantis Evangeliis^omnia superius memo- 
rata, et quodlibet prasdicloruni observare et facere 
et facere observari per Comune Mediolani. Actum 
in campìs de Albairatc, in exercitu contra Fride* 
ricum condam imperalorem. Poi vi sono le sotto- 
scrizioni. Da questa carta conosciamo primiera- 
mente a quale estremità fosse il credito della Re- 
pubblica, se di tante cautele vi fu bisogno per 
ottenere in deposito, dal giorno tre di novembre 
sino al 2 5 dicembre, un calice d'oro, e se fu bi- 
sogno di ricercarlo. 11 peso dell'oro corrispon- 
deva a millequattrocento zecchini, i quali nessu- 
no gli affidava senza quel pegno. Poi riscontriamo 
le formalità dei contratti quasi simili alle nostre. 
Scorgesi come il legato pontificio vi fa la figura 
che ne' secoli prima avrebbe fatta l'arcivescovo, 
ma per gradi l'autorità del metropolitano s'era 
ornai annientata, e il sommo pontefice, colle bolle 
e coi brevi, disponeva di tutto. In questi brevi 9 
dice il conte Giulini parlando di questi tempi 0), 
ben si scuopre la differenza che passa fra V auto- 



(l) Tom. VJI,pag. 502. 
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vita eli esercitava il papa (Gregorio IX) a Milano 
ne* presenti tempi, e quella ch'esercitava ne' se- 
coli scorsi. L'introduzione de' religiosi Minori e 
de' Predicatori nelle città, come giovò maravi- 
gliosamente a ricondurvi i buoni costumi ed a ban- 
dire gli errori, così servì anche ad accrescere in 
esse il dominio del sommo pontefice, e diminuire 
quello de' vescovi. I frati s'erano resi indipendenti 
dai vescovi. Anche le monache erano indipenden- 
ti. Un frate francescano era salito sulla sede me- 
tropolitana, e ne sosteneva la dignità così poco, 
quasi nemmeno fosse vicario del papa. Questo 
arcivescovo chiamavasi Leone da Peregoj e allo- 
ra il legato del papa, che quasi sempre risedeva 
in Milano, faceva operare in Milano i vescovi di 
altre diocesi, senza nemmeno parteciparlo all' ar- 
civescovo (I). Alessandro IV terminò l'opera di 
Gregorio VII. Due secoli si adoperarono per una 
tale rivoluzione. Nel io56 cominciarono i primi 
tentativi: e nel 1255, al 5 di febbraio, Alessan- 
dro IV scrisse ai vescovi di Novara e di Tortona^ 
ordinando loro che ponessero in Milano i France- 
scani in possesso della basilica e canonica di San 
Naboie; il che fu eseguito senza nemmeno vi fosse 
nominato Parcivrscovo (2). li papa medesimo co- 
mandava ai frati di abbandonare il rito ambrosia- 
no ( 3 ). Così, era affatto annientata l'autorità del me- 
tropolitano, di cui ho dato cenno sul fine del capi- 
tolo primo. La pontifìcia romana autorità ordinava 



(1) Giulini, tom. Vili , pag. 30 e seg. 

(2) Bullar. Francescana tom. II, pag. 15. 

(3) Sorniani, Storia degli Umiliati, cap. IO, pag. 99. 
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clic più non si riedificasse la fortezza di Corlenova 
nella diocesi di Bergamo. Ordinava che i Milanesi 
si portassero a conquistare il castello di Mozzaui- 
ca. Questi ordini venivano scritti all'inquisitore, 
acciocché egli comandasse alla Repubblica con 
apostolica autorità. Ordinava che si entrasse nel 
castello di Gattedo; che colla forza se ne dissot- 
terrassero i cadaveri e si abbruciassero; che tutte 
quelle case si demolissero; e ciò perchè Egidio, 
conte di Cortenova, Uberto Pelavieino, Manfre- 
do da Sesto, Roberto Patta di Giussano erano 
qualificati fautori di eretici 0). Non farà dunque 
maraviglia se nessun cenno si fa dell'arcivescovo 
nel pegno di questo calice, ma bensì del legato. 
In questa carta è pur meritevole di osservazione 
il vedere che già eravì Fuso delle ferie, e il pri- 
vilegio di non essere chiamati in giudizio i debi- 
tori in que' giorni feriali. Si osserva the il po- 
destà era eccettuato dalla scomunica, perchè, 
col terminare dell'anno, cessava ogni potere in 
lui. Finalmente veggonsi chiaramente indicati i 
tre partiti dei Capitani, della Motta, e la Credenza 
di Sant'Ambrogio: O a Consilio quacb'ingentorum 
et trecenlorum et centum, novo et veteri II consi- 
glio de' quattrocento era composto da' nobili del 
primo ordine, e gli altri da quei della Motta e 
della Credenza di Sant'Ambrogio Mi lusingo 
che questa uscita non sarà spiaciuta a' miei let- 
tori, ai quali dirò che liti e scomuniche e disturbi 

(\) Bullav. Dominicali, tom. [, pag. 244. 
(*) Dal consiglio dei quattrocento e dei (recento e dei cen- 
to, nuovo e vecchio. 

(2) Giulini, tom. Vili, pag. 256. 
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tanghi vi furono poi per ottenere che il calice 
d'oro venisse restituito; il che era bene da pre- 
vedersi: mentre, dopo cinquantadue giorni, nel- 
l'estrema angustia della guerra nella quale si tro- 
vava la città, non era possibile ch'essa rinvenisse 
il denaro per ricuperare quel pegno. I contratti, 
quando hanno bisogno di tante e sì moltiplicale 
cautele, per lo più non sono osservati. La buona 
fede è chiara e semplice, e l'artificio è pieno di 
previdenze. 

La necessità di stabilire un carico indefettibile 
sulle terre, si è conosciuta abbastanza da quanto 
si è detto. Questo era il voto del popolo: a questo 
fine Martino della Torre era stato creato anziano 
della Credenza; e si eresse un uftìcio censuario, 
chè si chiamò Officium inveri tariorum, perchè ivi 
contenevasi il catastro^ ossia X inventario (siccome 
volgarmente si dice) di tult'i fondi stabili, coi 
loro possessori, senza eccettuarne gli ecclesiasti- 
ci ( ! ). Il legato apostolico proibì con suo decreto 
l'imporre gravezza veruna alle persone o case re- 
ligiose ( 2 ); ma, ridotto a termine il generale cata- 
6tro, si pensò a porre un sistema. Si fece una ri- 
capitolazione dei debiti pubblici; e, ripartita que- 
sta somma in otto eguali porzioni, si stabilì che 
per otto anni si distribuisse sopra del censo una 
ni quéste porzioni ogni anno, col nome di fodro 
ovvero taglia; e così dopo otto anni venisse sal- 
dato ogni debito e tolta alla circolazione la carta. 
(1248) Questo regolamento fu pubblicalo Tanno 



([) Giuli ni , lom. Vili, pag. 12. 
(2> Dello, tom. Vili, pag. 28, 
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i a48, come può vedersi nel Corio a quell' anno, e 
questa è la più antica memoria del carico prediale 
nel nostro paese: giacché prima non si ha notizia 
se non di tributi sopra i frutti ovvero sulle perso- 
ne. Col terminare dell'anno 1256 i debiti pubblici 
dovevano essere pagati. (1257) Fu eletto pode- 
stà di Milano, per l'anno 1267, Beno da Gozadini, 
bolognese. Egli aveva già, negli anni precedenti, 
servito utilmente la Repubblica, perfezionando il 
cataslro de fondi censibili. Egli pensò di lasciare 
un monumento benefico e glorioso, prolungando 
sino alla città di Milano il cavo* del Tesinello, il 
quale terminava ad Abbiategrnsso. Ho già detto 
come dal Tesino sino ad Abbiategrasso fu derivata 
l'acqua del Tesinello, settantotto anni prima, cioè 
nel 11 79. Si trattava ora di produrre il cavo per 
lo spazio di quattordici miglia, e cosi dare un 
nuovo e perpetuo valore alle campagne per tutta 
quell'estensione. V'era il fondo censibile ridotto 
a catastro. Da otto anni era già in pratica l'esa- 
zione di quel tributo. Beno de'Gozadini vide che, 
prolungando questo carico, a fine di eseguire il 
suo progetto, realmente non pagavasi dai contri- 
buenti un tributo, ma si bonificavano le terre, e 
s impiegava il denaro in utilità sensibile di quei 
medesimi che venivano tassati. Su questo princi- 
pio, credette egli non potersi con giustizia la- 
sciar esenti i fondi ecclesiastici, ne obbligare i 
laici a pagare la porzione del beneficio fatto ai 
primi. Fu la grande opera intrapresa, e vigorosa- 
mente, in pochi mesi, condotta a fine. Meritava 
Beno de'Gozadini le adorazioni de' suoi contem- 
poranei, e un pubblico monumento che ricordas- 
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se alle età future ch'egli, nel 1257, per quattor- 
dici miglia condusse le acque del Tesino sino ai 
sobborghi di Milano, creando un valore nuovo e 
perpetuo sulle campagne irrigabili , e preparando 
il comodo della navigazione, che venne da poi 
aperta dodici anni dopo. Vorrei poter tacere la 
ricompensa che ne ottenne. Il popolo, prima che 
fosse terminato Tanno, tumultuariamente lo mas- 
sacrò, e, strascinandolo ignominiosamente sino al 
i> a\ ilio da lui scavato, ivi lu affogò miseramente! 
la memoria di lui fu calunniata; e la calunnia ec- 
cheggiò sin ora ne' libri de nostri storici, imputan- 
dogli avaniee tributi imposti, o non facendo men- 
zione di lui, ovvero diminuendo il merito dell'im- 
presa. Jl conte Giulini lo condanna pure, ma rac- 
conta i fatti ('). È lerapo ornai, dopo cinquecento 
ventidue anni (nel 1779), che la voce libera d'u- 
no scrittore implori all'onorata cenere di Beno 
de'Gozadini riposo e pace, e ricordi ai concitta- 
dini suoi questa atroce ingiustizia commessa dai 
loro antenati, troppo incautamente sedotti, a quan- 
to pare, in que' tempi infelici da un ceto venera- 
bile che voleva difendere le immunità come parti 
essenziali della religione. Ripariamola ora noi, e 
la liparino i nostri posteri, ed ogni volta che ri- 
mireremo il canale che dà ricchezza alle terre e 
porta 1 abbondanza nella città, ricordiamoci che 
ne abbiamo l'obbligazione a un onorarissimo Bo- 
lognese, Beno de'Gozadini, e ne sia consacrato il 
fausto nome all'immortalità! 



(I) Tom. VIII, pag. 145 e seg. 
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Della signoria de Torrioni; e principii della gran- 
dezza della casa Risconti, sino al cominciamene 
to del secolo XIV. 

Verso la metà del secolo decimoterzo l'Impero 
era immerso nell'anarchia e nella confusione. Vi 
erano più rivali, e ciascuno s'intitolava augusto 
ed aveva un partito; rivali deboli però, e appena 
bastanti a nuocersi scambievolmente; e perciò 
l'autorità imperiale più non vi era; anzi, riguar- 
do alla storia di Milano, dobbiamo considerare 
l'influenza dell'imperatore sospesa sino alla fine 
del secolo decimoterzo. GÌ' imperatori Corrado IV, 
Guglielmo d'Olanda, Riccardo di Cornovaglia, 
Alfonso di Castiglia, Rodolfo di Habsburg, Adol- 
fo di Nassau e Alberto I non ebbero che poca o 
nessuna parte negli avvenimenti di Milano, dove 
si ritornò a riconoscere l'autorità cesarea colla 
venuta di Enrico (sesto per gl'Italiani, ma comu- 
nemente chiamato settimo), che ascese alla digni- 
tà imperiale l'anno i3o8. Frattanto la città viveva 
tra le fazioni, cercando al solito i nobili d'oppri- 
mere la plebe, e questa di contenere i nobili ed 
umiliarli. La forma civile della società era incer- 
ta, non fondata sopra costituzione alcuna. La li* 
bertà, i beni, la vita non avevano altra protezio- 
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ne che la forza o l'astuzia. Questo stalo dì vera 
guerra piuttosto che di repubblica, peggiore del- 
la stessa tirannia, rendeva insopportabile a cia- 
scun cittadino la propria condizione. Il solo mo- 
tivo per cui non si eleggeva un principe stabile, 
era la fiducia che hanno sempre i governi liberi, 
di correggere colla propria autorità i propri mali; 
ma frattanto per intervalli si eleggeva un dittato- 
re. Si è già veduto nel capitolo precedente come 
Pagano della Torre dominasse col titolo di pro- 
tettore del popolo; egli fu proclamato tre anni 
dopo l'affare di Corlenova, cioè Tanno 12^0. Si 
è pure accennata la nuova carica di anziano della 
Credenza , conferita dal popolo a Martino della 
Torre, nipote di Pagano, Tanno 1247. ^ 0SI ^ a 
città cominciava ad accostumarsi al governo d'uà 
solo. Il disordine civile crebbe dappoi, e si dovet- 
te pensare ad eleggersi un sovrano potente, a fine 
dì preservarci dagl'insulti de* nemici vicini, e di 
contenere i mali delle civili dissensioni. 11 primo 
passo verso la monarchia ascende all'anno 1253, 
nel quale Manfredo Lancia, marchese d'Incisa, 
fu creato signore di Milano per tre anni. E ben si 
vide quanto fosse necessario quel partito, poiché, 
appena terminata che fu quella temporaria mo- 
narchia, scoppiarono più che mai gli odii e le 
dissensioni fra la plebe e gli ottimati, avendo 
sempre la plebe alla testa i signori della Torre. 

51 cercava non più se dovesse la città esser libe- 
ra ovvero soggetta, ma si disputava a chi dovesse 
consegnarsene la signoria. Le fazioni, spossate e 
stanche, combattevano alla fine per far avere la 
preferenza a quel signore che ciascuna bramava. 
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Il popolo voleva Martino della Torre; un altro 
partito voleva Guglielmo da Soresina; i nobili 
espulsi proponevano Ezelino da Romano, uomo 
celebre nella storia di Brescia , Verona, Vicenza, 
Padova e Marca Trivigiana. Accadde che nessuno 
volle eedere al partito contrario, e si elesse il mar- 
chese Oberto Tela vicino signore di Milano per 
cinque anni. I signori della Torre rimanevano 
frattanto in Milano, godendo di tutta l'influenza 
del popolo, ma riconoscendo la signoria del mar- 
chese, il quale s'intitolò capitano generale di Mi- 
lano. Non piaceva al papa che si andassero for- 
mando nell'Italia signori troppo potenti; perciò 
gli erano poco accetti e i Pelavicini e i Torriani 
ed Ezelino. L'Inquisizione non mancò di adope- 
rarsi per abbassare il capitano generale dt Milano. 
I frati predicatori lo diffamavano come fautore 
degli eretici; e frate Rainerio da Piacenza, inqui- 
sitore in Milano, dal pulpito minacciò scomunica 
ai Milanesi se ricevevano il marchese 10: e il mar- 
chese scacciò l'inquisitore da Milano. Una molti- 
tudine di forestieri s' incamminò processional- 
mente verso Milano. S'era inventata in Perugia 
allora l'usanza di flagellarsi, e si era sparsa que- 
sta opinione che fosse atto religioso il percuotere 
sè medesimo; onde a turbe andavano, nudi dalla 
cintura in su, da una città all'altra questi pro- 
mulgatoci del nuovo rito, rappresentando dovun- 

Sue un orrendo spettacolo di ci lidi e di flagelli, 
marchese Pelavicino si diffidò di tanta divo- 
zione, e sulla strada fece piantare seicento for- 



(I) Giolini, tom. Vili, pag. 174. 
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che, vedute le quali, la processione rivoltò cam- 
mino : (*) Sexcentae furchae parantur: quo viso 
recesserunty dice il V iamma 0). Sembra che i pa- 
pi avessero formato il progetto di stendere insen- 
sibilmente la loro sovranità anche sopra Milano e 
sopra la Lombardia, profittando della debolezza 
dell'Impero e delle civili discordie delle città. A 
tal fine si opponevano, destramente bensì, ma 
non risparmiando mezzo alcuno, contro di ogni 
famiglia che alzasse il capo a primeggiare: poi- 
ché, rimanendo alle città il solo partito del prin- 
cipato per dare una forma stabile e sicura al loro 
governo, quello che sopra d'ogni altro avveni- 
mento più doveva spiacere a Roma, era appunto 
che alcuna famiglia s'innalzasse ad ottenerlo. Que- 
sta fu la base della politica de' sommi pontefici; 
e la storia seguente ci farà conoscere quanti osta- 
coli abbia sempre posti la corte di Roma all'in- 
grandimento, prima dèi signori della Torre, po- 
scia dei signori Visconti, che Roma istessa aveva 
da principio favoriti, per abbassare con essi il po- 
tere de' Torriani. 

(ia6i) L'origine della grandezza della casa Vi- 
sconti si può fissare all'anno 1261 : non già che 
io intenda per ciò, ch'ella da prima fosse oscura 
affatto od ignobile, il che sarebbe falso. Già ac- 
cennai un celebre Ottone Visconti al capitolo se- 
sto, che morì in Roma centocinquant'anni prima 
di quest'epoca. Accennai pure altro di simil no- 



(*) Seicento forche preparatisi, alla ?ista delle quali si ri- 
tirarono. 

(I) Manip.Jlor. ad an. 1260. 
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me, console della città, assediata dall'imperatore 
Federico cent'anni prima. Ma l'origine di sua 
grandezza non ascende più in là: perchè, sebbe- 
ne ella si fosse già condecorata con feudi ed an- 
tichi privilegi, sebbene ella si fosse già illustrata 
col valore di qualche suo antenato, nulla era di 
più che una delle famiglie nobili e generose, ma 
non potente nè ricca nò in condizione di lasciar 
prevedere la grandezza a cui rapidamente ascese; 
diventando poi, non solamente sovrana della sua 
patria, ma in meno d'un secolo regnando sopra 
Tenti altre città, e dilatandosi poi poco dopo alla 

Srandezza di aspirare al regno d'Italia e posse- 
ere trentacinque città, fra le quali le più floride 
della parte settentrionale d'Italia, come vedremo. 
Colla fortuna de' Visconti crebbe l'adulazione, e i 
genealogisti ammassarono le più grossolane men- 
zogne, le quali vennero poi accettate con rispet- 
to e credulità. Di ciò arcaderà in seguito occa- 
sione di accennarne qualche cosa di più; ora con- 
viene indicare come nacque la fortuna dei Vi- 
sconti. Già sino dal 1 267, in cui morì l'arcivescovo 
Leone da Perego, la sede metropolitana di Milano 
era vacante a cagione di due ostinati partiti che 
dividevano gli elettori. I nobili volevano fare ar- 
civescovo Francesco da Settata, e i popolari vo- 
levano Raimondo della Torre, figlio di Pagano e 
zio di Martino, anziano della Credenza. Venne a 
Milano, l'anno 1261, il cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini, ritornando dalla legazione di Francia. 
Egli alloggiava nel monastero di Sant'Ambrogio. 
Sono d'accordo i nostri scrittori nell' asserire che 
Martino della Torre, un giorno in cui meno se lo 

Verri , St. di Milano, T. IT. '< 4 
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aspettava il cardinale legalo, comparve sulla piaz- 
za di Sant'Ambrogio alla testa d'un forte squa- 
drone di cavalleria, che ivi fece schierare; e il 
cardinal legato, sorpreso dal rumore delle trora- 
he militari, non senza inquietudine ne ricercò il 
motivo; al che fu dato riscontro, come il signor 
Martino della Torre informato che allora il signor 
cardinale partiva, era venuto per onorevolmente 
accompagnarlo fuori della città. Il cardinale scelse 
il miglior partito; dissimulò, e ricevette cortese- 
mente come un onore la violenza che gli veniva 
fatta, e se ne partì. (1262) Pochi mesi dopo, cioè 
il giorno 22 luglio 1262, il papa Urbano IV no- 
minò arcivescovo di Milano Ottone Visconti, ar- 
cidiacono della chiesa milanese 0), uomo che il 
cardinale legato aveva riconosciuto in Francia 
ambiziosissimo, smanioso per comandare, vio- 
lento j l'uomo in somma opportuno a bilanciare 
ed abbattere il potere de' Torriani, tosto che ne 
avesse i mezzi. L'elezione era sempre stata libera 
agli ordinari, e quella fu la prima volta in cui il 
papa vi s intromise) il che è slato anche osserva- 
to dal nostro conte Giulini. La lunga discordia, 
die' egli, de nostri ordinari fu ad essi molto no- 
civa, perchè a cagion di questa sofferì un gran 
crollo il loro antico insigne diritto di eleggere l'ar- 
civescovo Alcuni de 1 nostri scrittori attribui- 
scono il fatto di Martino della Torre a ciò che, in- 
vogliatosi il legato d'una preziosa gemma del te- 
soro di Sant'Ambrogio, da essi chiamata Carbon- 



ai) Giulini, lom Vili, pag. 186. 
(2) Dello, toni. Vili, pag. 191. 
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chio, cercasse colla sua autorità di appropriarse- 
la; per lo che i canonici erano assai imbarazzali, 
e Martino per tal modo li trasse d'inquietudine. 
Altri credono che il legato si adoperasse per esclu- 
dere dall' arcivescovato Raimondo della Torre; e 
sembra così più verosimile la cagione del vigo- 
roso partito preso da Martino. Ma questa inaspet- 
tata elezione d'un arcivescovo fatta dal papa, do- 
veva cagionare sorpresa nella città, negli eccle- 
siastici e nella signoria. In fatti Martino della 
Torre e il marchese Pela vicino, intesa ch'ebbero 
tale novità, occuparono immediatamente tutti i 
beni dell' arcivescovato. Il papa, senza indugio, 
pose la città di Milano all' interdetto. Poco dopo, 
in Lodi, venne a morte Martino della Torre, e 
prima di morire ottenne che il popolo di Milano 
eleggesse alla sua dignità Filippo, di lui fratello, 
siccome avvenne, ed ebbe il titolo di podestà per- 
petuo del popolo; ma ne godette poco, poiché 
morì improvvisamente, e gli fu successore Napo- 
leone, ossia Napo della Torre, figlio del famoso 
Pagano. 

I signori della Torre andavano crescendo sem- 
pre più in potenza. L'arcivescovo Ottone Visconti 
aveva un nome vano; ma, esule dalla patria, non 
poteva ricavare cosa alcuna, nemmeno dalle ter- 
re arcivescovili, occupate dai Torriani. L'inter- 
detto e gli anàtemi non avevano arrestalo il corso 
della grandezza loro. Essi possedevano Como, 
Lodi, Novara, Vercelli, Bergamo e Brescia; non 
già con sovranità decisa ed ereditaria, ma indiret- 
tamente, con varii titoli e magistrature , esercitan- 
dovi il supremo potere. La influenza loro negli 
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affari d'Italia era già tale, che Filippo della Tor- 
re si era collegalo con Carlo conte d'Angiò e di 
Provenza, fratello del re di Francia Luigi IX, af- 
fine di far ottenere il regno di Napoli al conte 
d'Angiò; e l'accortezza di INapo della Torre gli 
suggerì d'indurre il popolo di Milano ad elegge- 
re esso conte per suo signore per cinque auni, 
dopo che fu egli dichiarato re di Sicilia. Così, dan- 
do l'odioso titolo di sovrano al re Carlo, lontano, 
beneficato e debole, Napo della Torre dominava 
con minore invidia nella Lombardia, celando la 
sovranità e adescando la moltitudine con modi 
popolari e con largizioni splendidissime, apren- 
do corti bandite, con mense apprestate sulle pub- 
bliche strade della città, a beneficio del popolo: 
di che minutamente ne tratta il conte Giulini (0. 
Furono magnificamente accolti in Milano, men- 
tre i signori della Torre la reggevano, il papa 
Innocenzo IV, il quale vi fece ingresso il giorno 7 
luglio 1 25 n il re di Francia Filippo III, nel 1 37 1 ; 
il re d'Inghilterra Edoardo, colla regina Leonora 
sua moglie, nel 1273. Pare esagerato il numero 
di ducentomila persone, che i nostri autori as- 
seriscono essere uscite da Milano per incontrare 
il papa Innocenzo; ma certamente la città si an- 
dava popolando e crescendo, a misura che in 
essa si ergeva una potenza capace di mantenervi 
l'ordine. Le strade della città cominciavano a la- 
stricarsi nel 1271. I signori della Torre avevano 
un alloggio grandioso. Il loro palazzo era dove 
oggidì trovasi la chiesa del Giardino, e in quei 

•J*P>>' - 

(1) Tom. Vili, pag. 192, 219, 236 e 249. 
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contorni si cominciarono a lastricare le strade. 
ISapo della Torre non voleva apertamente pale- 
sarsi sovrano, nè romperla colla corte di Roma. 
Egli teneva in suo potere i beni dell' arcivescova- 
to) teneva esiliato l'arcivescovo Ottone, che per 
quindici anni non potè mai vedere la sua sede, 
non che goderne; teneva depressi i nobili ed 
esuli i fautori del Visconte; ma non si opponeva 
alle preghiere che la città faceva al papa per es- 
sere liberata dall'interdetto. (1268) Venne a que- 
sto fine a Milano un legato pontificio, l'anno 1268, 
cioè sei anni dopo fulminata la censura; e il Co- 
rio C J informa che il legato expuose come non le- 
varebbe lo interdiclo insine che tutta la plebe e fa- 
miglie non iteravano fede ala Romana Chiesia. Il 
che essendosi excquito : a Turriani dimandò che 
principalmente si reconoscessino ad Otho V" escon- 
le, come a vero presule e pastore: secondariamen- 
te, che fusse restituito quanto era occupato de la 
archiepiscopale sede : tertio, che a li chierici nel 
tempo a venire non fosse posta alchuna graveza: 
le quali cose facendosi , levò lo interdiclo. La pri- 
ma condizione mostra chiaramente quai fossero 
le mire di Roma, e l'ultima era la più a propo- 
sito per sanare la perdita dell'elezione dell'arci- 
vescovo, e rendere il clero della chiesa milanese 
ropenso alle mire di Roma. Gl'interessi dell' Ita- 
a, se si fosse avuto in vista di conservarla' una 
nazione sola riunita, erano conformi alle mire di 
Roma; ma l'interesse personale superò sempre. 
Quindi anche queste promesse furono senza ef- 
fetto veruno; poiché nè l'arcivescovo potè veni- 
re in Milano e godere delle rendi te /uè gli eccle- 
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siastici furono esentati dai carichi, ai quali i frati 
e i preti si tennero soggetti nel tributo cbe tre 
anni dopo, cioè nel 1271, impose il podestà di 
Milano Roberto de' Roberti 0). 

Lascia vasi dai Torriani un'apparente libertà 
alla patria. Napo della Torre si accontentava del 
titolo di anziano perpetuo del popolo. Così 1' ac- 
corto ambizioso regnava senza avere intorno di sè 
i pericoli cbe circondano un nuovo sovrano cbe 
vuole annientare una repubblica. V era il parla- 
mento, ossia il consiglio degli ottocento, il quale 
rappresentava la repubblica. V* era un podestà, 
cbe presedeva al consiglio. Ma il podestà era 
eletto ad arbitrio dell'anziano perpetuo, e il Co- 
rio ci ba conservato il giuramento del Piacenti- 
no che fu trascelto alla dignità pretoria, ossia 
podestà, l'anno 1272: Principalmente che iurasse 
ad Jwnore de la Beata F ergine et il Divo Am- 
brosio di questa cita potentissimo patrone: ad 
exaltatione di Santa Chiesta e di Carlo serenissi- 
mo re de Sicilia, et a bono stato de la cita e dc- 
striclo de Milano e de la Turriana famiglia, ili" 
sciemc con gli amici de quella, remotto ogni odio 
o amore, gubemerebbe il dominio. Dal quale prin- 
cipio non sarebbe facile il decidere se la città fosse 
libera, ovvero suddita al re Carlo, ovvero alla 
casa della Torre; ma continua il giuramento e ci 
palesa la costituzione di que' tempi: Item che obe~ 
direbbe tutti li precepti della Credentia de Sancto 
Ambrosio, e similmente li mandati de Napo Tot- 
riano, anziano e perpetuo rectorc dil populo j e 

(I) Giulini, tom. Vili, p* S . 247. 
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nessuna menzione si fa de' mandali del re di Si- 
cilia, al quale nemmeno si diede il titolo di si- 
gnore di Milano. 11 solo freno che poteva avere 
Napo della Torre, era per parte del consiglio de- 
gli ottocento; ma anche a ciò era posto tal siste- 
ma, che fosse una mera apparenza di libertà. Ec- 
co nel giuramento islesso cosa fu ingiunto al po- 
destà : Item che fusse tenuto con quello consìglio 
meglio li parirebbe (al podestà), con dui nomini per 
porta , elegere la- mila de la mita del consiglio de 
li octocento, che spedava a la socie tate de/ capi- 
tani e valvasori, cioè ducento de li predicti, e 
ducento fusseno electi a sorte secondo la con- 
suetudine, e in questa forma fusseno electi li 
quatrocento appartenevano ala societate de Mo- 
ta e Credentia, Da ciò vediamo come non ri- 
maneva più nemmeno alla città la nomina dei 
suoi rappresentanti. Il consiglio che rappresen- 
tava la repubblica, ogni anno si cambiava: era 
composto dUottocento, la metà nobili e la metà 
popolari; la metà di questi consiglieri era no- 
minata dal podestà, che aveva giurato di obbe- 
dire ai mandati di Napo della Torre; la sorte 
faceva eleggere il rimanente, se pure anche que- 
sta sorte non era una mera apparenza. Cosi il 
consiglio era unicamente una macchina destinata 
a lasciar credere che ancora vi fosse una repub- 
blica, mentre la città era governata dal valore di 
un uomo solo; il quale, vigorosamente contenen- 
do i nobili, lasciava che il popolo gliene sapesse 
buon grado: quasi a ciò venisse sollecitato per 
sola benevolenza, affine di preservarlo dall'op- 
pressione, mentre egli teneva nell' umiliazione i 
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suoi emuli. Le corli bandite, le mense generosa- 
mente esposte sulle strade a piacere del popolo, 
gli spettacoli pubblici di giostre e tornei, un co- 
stume semplice, affabile, popolare, tutto si univa 
in Napo per renderlo l'uomo il più opportuno ad 
istabilire una nuova sovranità senza cbe il popolo 
se ne avvedesse. 

Napo della Torre non pose veruna marca alla 
moneta cbe allora si batteva nella zecca di Mila- 
no, nè alcuno di sua famiglia ve la pose. L' im- 
pero si considerava vacante, e le monete nostre, 
sì d'oro cbe d'argento, avevano da una parte 
sant'Ambrogio, e dal rovescio o i santi Gervaso e 
Protaso, ovvero una croce, col nome Mcdiolanum, 
senz'altro nome di principe o stemma alcuno. 
Nella mia raccolta ne bo d oro, d'argento e di 
lega. La pulizia e l'ordine cominciarono a com- 
parire nella città. Ma per far questo, e molto più 
per sostenere le frequenti guerre co' vicini, e as- 
soggettarli alla dominazione de' Torriani , non 
meno che per dare alla plebe le feste, i conviti 
ed i giuochi frequenti, era necessario l'accresce- 
re i tributi o l' imporne di nuovi. Si è già veduto 
nel capitolo precedente, come, al tempo di Mar- 
tino della Torre, venisse formato il catastro dei 
fondi stabili, e sopra di esso ripartito il carico. 
L'anno 1271 s'imposero dieci soldi e cinque de- 
nari per ogni cento lire del valore de' fondi, e 
l'anno 1275 s'imposero due lire di terzioli sopra 
di ogni centinaio di lire d'estimo. La più antica 
memoria cbe abbiamo della gabella del sale ascen- 
de alVanno 1272 ('). 



(I) Corio a quell'anno. 
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IJue carichi prediali imposti nel 1271 e 1275 
sembrano assai gravosi a primo aspetto, ora che il 
valore capitale delle terre si calcola comunemente 
moltiplicando trentatrè volte la rendita annuale. 
Un campo che produca tre scudi all'anno al pa- 
drone, si calcola valere cento scudi • e cento scudi 
dati a mutuo oggidì rendono il frutto di scudi tre, 
o tre e mezzo all'incirca. Allora il mutuo fruttava 
usure assai maggiori. Troviamo che verso il fine 
del secolo duodecimo venne da noi fatta una 
legge, ordinando che fra privati non si potesse 
esigere il frutto de' prestiti più di tre soldi per 
lira l 1 ), che corrispondono al quindici per cen- 
to. E poiché tai frutti produceva il denaro al li- 
mite moderato dalla legge, forza era che il valo- 
re dei campi proporzionatamente diminuisse; 
non potendosi sperare che alcuno comprasse per 
cento lire un fondo, se da esso non potesse rica- 
varne ogni anno quindici lire. Con tal principio 
l'imposizione del 1271 di soldi dieci e denari 
cinque per ogni centinaio di valore de' fondi, era 
assai tenue, cioè circa la trentesima parte dell'an- 
nuo ricavo; e sebbene assai più importante fosse 
quella del 1275, cioè di lire due per ogni cento 
lire di valor capitale, ella pure si riduceva alla 
settima parte dell'entrata. Su queste imposizioni 
veggansì il nostro conte Giulini (-). 

Queste imposizioni sopra le terre cadevano a 
danno de' nobili; e cosi Napo della Torre da'suoi 
rivali e nemici cavava i mezzi per sempre più 



(1) Giulini, lom. VII, pag. 134. 

(2) Detto, lom. Vili, pag. 247 e 286. 
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indebolirli e rinfiancare il suo partito. (1273) 
Un seguito di prosperi eventi aveva innalzato 
Napo della Torre, il quale, anche per appoggiare 
sempre più la signoria, appena che fu terminata 
T anarchia dell' Impero coli' elezione di Rodolfo 
conte di Habsburg, seguila Tanno 1273, ottenne 
da quell'augusto la nuova dignità di vicario im- 
periale in Milano; dignità la quale costituiva Na- 
po luogotenente dell'imperatore, e davagli tutto 
l'esercizio della suprema autorità che nella pace 
di Costanza era stata accordata ai cesari. Questo 
titolo di vicario imperiale servì poi d'introduzio- 
ne alla signoria de'Visconti, come vedremo. 

Pareva fondata ben sodamente la fortuna di 
I\apo e de'Torriani. Se Napo avesse conservato, 
anche in mezzo degli avvenimenti felici, la mo- 
derazione, i suoi nemici verisimilmente non 
avrebbero potuto giammai prevalere. Ma due co- 
se furono cagione del rovescio di sua fortuna: la 
prima fu il titolo ch'ebbe dall'imperatore, col 
quale troppo chiaramente dimostrò il suo fine di 
assoggettare la citlà; l'altra fu che alla fine com> 
mise molte crudeltà , condannando varii nobili al 
supplicio; ciò che lo appalesò anche alla plebe 
smascherato, e assai distante da quella dolcezza 
ch'egli, sino a quel punto, aveva saputo mostra- 
re. Molti nobili milanesi andavano esuli dalla pa- 
tria, o scacciati da INapo, ovvero spontaneamente 
sottrattisi ad un governo nemico. (1277) Poiché 
videro intiepidito il favore del popolo, i nobili 
fuoruscili si collegarono coli* arcivescovo Ottone 
Visconti, esule da quindici anni; lo elessero per 
loro capo; e sotto di lui radunati, con varia for« 
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tuna fecero dei tentativi e delle invasioni sul Mi- 
lanese; sin tanto che, nel giorno memorabile 21 
eli gennaio 1277, sorpresero i Torriani a Desio, 
borgo distante dieci miglia dalla città, e fatto un 
macello de' Torriani , che appena s' erano avveduti 
d'aver vicino il nemico dalla strage de' loro com- 
pagnij rimase I\apo isfesso prigioniere. Entrò in 
Milano l'arcivescovo Ottone Visconti, e tutto il 
popolo lo acclamò signore. Così terminò Rapo 
della Torre; il quale sopravisse ancora un anno 
e mezzo, mìseramente rinchiuso entro di una gab- 
bia, in cui cessò di vivere e di soffrire, il giorno 
16 agosto 1278. I Novaresi, i Pavesi, i Comaschi 
ed altri del contado istcsso di Milano avevano 
resa forte l'armata dell'arcivescovo. 

L'arcivescovo Ottone Visconti poco tempo po- 
tè rimanere principe tranquillo di Milano. Sebbe- 
ne Napo della Torre non fosse più capace di fargli 
ostacolo, comparvero in campo molti signori del- 
la famiglia della Torre, e fra questi il patriarca 
d'Aquileia Raimondo, Cassone, Goiifredo, Salvi- 
no ed Avone, tutti della Torre; e colle scorrerie, 
sino sotto le porte di Milano, rendevano perico- 
losa e precaria la condizione di Ottone Visconti, 
ancora troppo debole per opporre una valida re- 
sistenza; e perciò l'arcivescovo, costretto ad eleg- 
gersi un signore, prima di cadere nelle mani dei 
Torriani suoi nemici, stimò miglior partito il da- 
re la signoria di Milano al marchese di Monfer- 
rato per dieci anni, colla facoltà della guerra e 
della pace. Questa dedizione, cominciata nel 1278, 
non durò che quattro anni soli; giacché, battuti 
che furono i Torriani a Cassano, e indeboliti a 
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segno dà non potere sì loslo innalzarsi, l'arcive- 
scovo Odone, cessando il timor in lui e il biso- 
gno dell'assistenza del marchese, le di cui forze 
erano di molto peso, non ebbe ritegno alcuno di 
violare il contratto. (1282) Colse il momento op- 
portuno, e, montato a cavallo, il giorno 27 dicem- 
bre 1282, colf armi in mano, alla testa dei suoi 
fedeli, scacciò gli ufficiali tulli del marchese, e 
ritornò a signoreggiare da sè. Queste zuffe di 
patriarchi e di arcivescovi, tanto aliene dallo spi- 
rito del sacerdozio, sono una prova de' progressi 
che la ragione e seco lei la virtù hanno fatto ai 
tempi nostri, ne' quali ad alcuni sembreranno o 
supposti o esagerati questi fatti. Sembrerà poca 
credibile altresì che l'arcivescovo avesse adottalo 
per suo figlio Guido da Castiglione, e che Mila- 
no venisse sottoposto all' interdetto l'anno i38i , 
perchè una famiglia aveva falla ingiuria al prior 
d'un convento. Ma il Calco ce lo attesta: (*) Sa- 
crò interdlcta manserat civilas Mediolanum ex 
controversia qua per in j ariani gens Mirabilia prio- 
rem Pontidae premere vidcbatur 0); e così, per 
il fatto d'un casato, si maledisse tutta la città. La 
storia tutta di que' tempi ci prova l' abuso di ogni 
cosa sacra. Ho detto che Ottone Visconti diede la 
signoria di Milano al marchese di Monferrato: 
non però la diede violando le apparenze v della li- 
bertà, poiché anzi ne ottenne l'adesione del pub- 
blico consiglio; e mentre comandava il marche- 

(* Sotto 1'interrletto dei divini uffizi rimasta era la citta di 
Milano per la contesa colla quale la fjmiglia dei Maravigli 
sembrava ingiustamente opprimere il priore di Pontida. 

(I) Catch. Uist. Fair., lib. 17,pag. 376. 
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se, sì continuarono ogni anno a creare due ma- 
gistrati, uno col nome di podestà, e l'altro con 
quello di capitano del popolo, e sempre si eleg- 
geva il consiglio degli ottocento; consiglio, come 
ho detto, mutabile ogni anno, e che non rap- 
presentava la città ed il popolo che per mera ap- 
parenza, perchè composto da membri non eletti 
del popolo. Il signore creava il podestà , e il capi- 
tano del popolo; i quali, siccome dissi, giuravano 
obbedienza a lui; e il podestà e capitano creava- 
no il consiglio. La città era realmente priva di 
libertà; soggetta a signorie temporarie del mar- 
chese d'incisa, del marchese Pelavicino, del mar- 
chese di Monferrato: ma le fazioni interne erano 
almeno frenate e- non rimanevano da soffrire che 
gl'insulti d'un solo, sempre da principio cauto 
nel celare, l'abuso del potere non solo, ma per- 
sino la di lui ampiezza. Ne' tempi de' quali trat- 
tiamo, mentre il marchese di Monferrato gode- 
va la signoria di Milano, si creò il Tribunale di 
Provvisione, ossia dodici sapienti uomini che pre- 
sedevano alla provvisione del comune di Milano. 
Ciò viene dall'erudito conte Giulini fissato all'an- 
no 1279 0), e quel tribunale e il podestà sono le 
due più antiche magistrature che ancora ci riman- 
gono. Il podestà cominciò coli' anno 1188; e po- 
co manca a compiere il sesto secolo dalla sua in- 
stiluzionè, e i dodici di provvisione contano l'an- 
tichità di cinque secoli già trascorsi. 

Il carattere di Ottone Visconti era assai meno 
moderato di quello di Napo Tornano. Cercò ed 

(l) Tom. Vili, png. 'm e 335. 
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ottenne V arcivescovo che l'imperatore Rodolfo fa- 
cesse lega con lui, quantunque avesse fatto mo- 
rire entro di una gabbia il suo vicario creato die- 
ci anni prima. Ma l'influenza dell'Impero, dopo 
le seguite vicende, era assai debole nell'Italia, e 
conveniva cogliere ogni opportunità per acqui- 
stare appoggio. In ciò Napo ed Ottone palesarono 
ambizione uguale; ma Ottone Visconti eoo mag- 
giore impeto si volle mostrar prepotente. Egli 
bandì le famiglie che gli erano sospette, e fece 
diroccare le case de' signori da Soresina. Poscia, 
disgustatosi del figlio adottivo, fece diroccare pa- 
rimenti le case dì Guido Castiglione. Indi, dopo 
una concordia giurata, l'arcivescovo istesso a tra- 
dimento s'impadronì di Castel Seprio, e distrus- 
se quella ròcca, celebre per la tradizione che in 
quel luogo eminente avessero collocata la prima 
loro sede gl'Insubri, e celebre non meno per la for- 
tezza del luogo medesimo; e fece porre negli sta- 
tuti : (*) Castrimi Scprium destraatur, et deslruc- 
tum perpetuo teneatur, et nullus audeat vel pre- 
sumat in ipso monte habitare; e questo statuto è 
stato obbedito finora. 11 Calco, scrivendo di quei 
tempie di Ottone, c'insegna: (**) Cum suspicio- 
nibus piena omnia viderentur, nova edam Consilia 

(*) Il Castel Seprio si distrugga, e d'istruito si mantenga in 
perpetuo, nè alcuno ardisca presumere di abitare su quel 
monte. 

(**) Siccome in tutte le cose sembrava entrare il sospetto , 
dubitava altresì che nuove trame nelle adunanze si macchinas- 
sero, e per questo comandò che coorli armate giorno e notte 
la città girassero, e provvedessero che riunione non si facesse 
tra i cittadini. 
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vicalim agitar I dubitabat, proindeque annalas co- 
Ilo rtes die noctuque circumire urbem, et ne conven- 
tus inter civesjicrent curare jussit (0. Cercava, col- 
1* orribile argomento delle torture, quell'arcive- 
scovo di schiarire i molti sospetti. Era in somma 
un cattivo principe; come lo sarà sempre un uomo 
pauroso e potente. La città sentiva il peso d'un 
tal nuovo governo. Era probabilmente vicina una 
strage, se l'arcivescovo Ottone opportunamente 
non si piegava, abbandonando ogni cura civile a 
Matteo Visconti, suo pronipote, capitano del po- 
polo, e creato podestà Tanno 1288. Ottone so- 
pravisse ancora sette anni oscuramente, pieno di 
paura della morte, ed attorniato da' medici, i qua- 
li non r abbandonavano mai; e coli' assistenza di 
essi, all'età di ottantotto anni, morì, il giorno 8 
agosto 1295, a Chiaravalle. 11 tumulo di quest'Ot- 
tone, il primo de* Visconti che ebbe la signoria 
di Milano, sta nel coro del Duomo, ove fu tra- 
sportato dalla vecchia chiesa di Santa Tecla. L'ar- 
ca viene sostenuta da due colonne; e vi si legge 
l'epitaffio dell'arcivescovo Giovanni Visconti, po- 
stogli da poi, allorché venne tumulato nella stes- 
sa tomba di Ottone. La signoria di Ottone durò 
circa undici anni. Egli nulla fece che meriti d'es- 
sere dalla storia ricordato con lode. Si può dire 
in sua discolpa ch'egli dominò fra le turbolenze. 
Ma la mancanza di fede commessa col marchese 
di Monferrato, scacciandolo dalla signoria di Mi- 
lano, prima che i dieci anni finissero, è un tratto 
d'aperta ingiustizia che non ha discolpa. Cosi 



(I) Catch. Hìsu Patr., lib. 17, pag- 385. 
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non si doveva da lui tradire un principe coli' as- 
sistenza del quale era stato liberato dalle mani 
«le' Tomani nemici. La fede mancata a Guido Ca- 
stiglione, dopo appena giurata concordia con lui, 
introducendo degli uomini travestiti in Castel Se- 
prio, e con tradimento invadendo quella rocca, 
nemmeno può dar luogo a discolpa. 1 bandi, le 
torture, Je case diroccate, la pusillanime paura di 
morire, anche dopo d'essere vissuto ottant'anni, 
mostrano un uomo che nulla aveva di grande, 
nulla di generoso, e che forse nessun altro talen- 
to aveva per diventar principe, che la smania di 
comandare. Durante la signoria d Ottone si ab- 
bandonò l'usanza di condurre il carroccio alla 
guerra; usanza che da due secoli e mezzo era 
slata in vigore, e di cui ho parlato al capitolo 
quarto. Nè questo cambiamento possiamo attri- 
buirlo alle armi da fuoco, le quali si comincia- 
rono ad usare più di mezzo secolo dopo. Forse 
si cambiò l'usanza del carroccio, perchè allora 
si introdusse quella di stipendiare una classe di 
uomini particolarmente addetta alla milizia, e 
conseguentemente disciplinata in modo, ch'ella 
non avrà avuto bisogno di segnali tanto visibili 
per eseguire le evoluzioni : il che faceva di biso- 
gno per rendere uniformi e cospiranti ad un fine 
le mosse di una moltitudine ai cittadini, con- 
dotti a combattere senza una determinata edu- 
cazione a quel solo oggetto. Anche questo co- 
stume di assoldare truppe, e inventare una classe 
di milizia, conduceva alla signoria d'un solo: 
perchè allontanava da uua parte il popolo dall'u- 
so delle armi e lo disponeva all'obbedienza, e 
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«1 al V altra parte dava il comando d'una forza 
preponderante nelle mani d'un uomo solo: for» 
za composta di elementi staccati in certa guisa 
dalla società civile, il ben essere di cui in nes- 
sun modo influisce sul loro, e conseguentemente 
dipendenti affatto dall'arbitrio del comandante. 

(1287) Matteo Visconti, col titolo di capitano 
del popolo, cominciò la signoria di Milano. I no- 
stri scrittori lo chiamano Matteo Magno. Io mi 
limiterò a chiamarlo Matteo I , per distinguerlo 
da un altro dello stesso nome che regnò poi. Il 
Fiamma ci attesta che, sino dal principio del suo 
governo, Matteo I ebbe cura di conservare le pub- 
bliche entrate, e non se ne appropriò la menoma 
parte; che non sparse mai sangue d'alcuno; che 
consegnava ai nobili le signorie de' borghi e delle 
terre, cambiandole però ogni anno; ch'egli era 
molto compiacente verso dei nobili; agile di corpo, 
e di tale robustezza, che colle sue mani spaccava 
il ferro d'un cavallo; ch'egli, in mezzo alla sua 
robustezza, era morigerato; che aveva la sua corte 
ripiena di frati; che vestiva colle sue mani i sa- 
cerdoti, esercitava giornalmente atti di religione, 
e obbligava i suoi domestici ogni anno nella qua- 
resima a confessarsi, e i renitenti castigava: ( # ) 
Cam autem pracdictus Matheus Magnus Viceco- 

(*) Avendo però il predetto Matteo Magno Visconti ottenu- 
to il dominio di Milano, nello stesso suo primo reggimento 
molto virtuosamente si condusse; perciocché professò per tal 
modo la castità e la onestà, che tutta la di lui corte composta 
sembrava di uomini religiosi. Le messe con grandissima de- 
vozione ascoltava. I sacerdoti vestiva colle sue proprie mani. 
In tutta la quaresima faceva che i domestici suoi e tutti i suoi 
famigliari si confessassero , altrimente con severità li puniva. 

Vehbi, St. di Milano, T. II. \ 5 
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mes dominium Mediolani obtinuìssel,in ipso primo 
regimine nimis virtuose se habuit: futi enim iantae 
casttialis et Jwnestatis, quoti tota ejus curia ex re* 
ligiosis viris conserta vuiebatur. Missas devotissi- 
me audiebat, sacerdotes propriis manibus vesticbaL 
In omni quadragesima suos domicellos et caetcram 
fuu ii li am confiteri faciebat; aliter, ipsos graviter 
puniebat, Nobiles de Medio lano lihentcr audiebat, 
quorum Consilio non contradicebat. Bona commu- 
nitatis conservabat, sibi nihil retinebat. Nullius un- 
quam sanguinem effudit. Dominìa burgorum et vii- / 
larum inter nobiles dmdebat: omni tamen anno 
islorum dominia permutabat, unde omnes nobiles 
provocabat in amorem sui. Fuit eliam fortissimus 
corpure et agilis: ferratam magni dextrerii mani- 
bus lacerabat: et multa alia commendabilia facie- 
bat. Vedremo poi che Matteo I, scomunicato, in- 
terdetto, morì senza ottenere nemmeno gli onori 
d'un funerale. INon sarà forse discaro il leggere 
qual giuramento facesse Matteo Visconti come ca- 
pitano del popolo per cinque anni; il Corio ce lo 
ha tramandalo: (*) Ad honorem Domini nostri Jesu 

1 nobili di Milano volontieri ascoltava, e ai loro consigli non 
resisteva. I beni del comune conservava, nulla per sè riteneva. 
Non verso mai il sangue di alcuno. I dominii dei borghi e 
delle ville tra i nobili divideva ; ogn'anno però i dominii di 
questi cambiava, onde tutti i nobili all'amor suo invitava. 
Fu ancora robustissimo della persona ed agile assai; colle ma- 
ni spezzava un ferro di cavallo; e inolt'altrc cose faceva degne 
di commendazione. 

(*) Ad onore del Signor nostro Gesù Cristo e della glo- 
riosa Vergine Maria, sua madre, e del bealo Ambrogio, con- 
fessore nostro, e dei beati Vincenzo, Agnese, Dionisio, e di 
tutti i santi, e della Santa Madre Chiesa, e del sommo pon- 
teiicc, c del signor re dei Romani, ed a conservazione dello 
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Cliristi, et gloriosac Virginis Mariac, suae mairis, 
et beati cimbro sii confessoris nostri, et beatorurn 
Vinccrttii, Agnelis, Dionisii , et omnium sanato- 
rum, sanctae mairi s Ecclesiae , et summi ponti fìcis , 
et domini regis Bomanorum, et ad conserx'atiuncm 
Status venerabilis patris domini Olhonis, sanctae 
mediolanensis Ecclesiae archiepiscopi > et ad bo- 
num, tranquillimi et pacificum stalum populi et 
communis Medio Ioni, oc omnium amicorum^ et ad 
mortem et destructionem marchionis Moniisferra- 
ti y et ejus omnium sequacium, vos, domine capita- 
nee , così a Matteo Visconti diceva Francesco da 
Legnano, vos, domine capitanee, jurabitis regere 
populnm Mediolani ab hodie in antea, ad annos 
quinque proxime venluros, bona fide, sine fronde, 

et quod cuslodietis et salvabili s ipsum populum 

et statuto.,., et si deficerent, seivabitis leges roma- 
tias 0). I signori della Torre avevano il capitania- 
te del popolo, perpetuo nelle loro persone; poi 
si fece un annuale capitano; indi Matteo Visconti 
l'ebbe per cinque anni. Nel giorno di sant'Agne- 
se, Ottone Visconti vinse i Torriani a Desio; nel 
giorno di san Vincenzo, Ottone s'era impadroni- 
to di Milano; nel giorno di san Dionigi, erano 



Sfato del venerabile padre signor Ottone, arcivescovo della 
santa chiesa milanese, e al buono, tranquillo e pacifico stato 
del popolo e del comune di Milano e di tutti gli amici, ed 
alla morte e distruzione del marchese di Monferrato, e di tutti 
i di lui seguaci, voi, signor capitano, giurerete di reggere il 
popolo di Milano da oggi in avanti, per anni cinque prossimi 
venturi, in buona fede, senza frode, e che custodirete e man- 
terrete lo stesso popolo .... e gli statuti . . . e se questi man- 
cassero, osserverete le leggi romane. 
(!) Vedi Corio all'anno 1288. 
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ultimamente stati sconfitti i Torriani a Vaprio: 
ceco il motivo per cui que'tre santi furono no- 
minati. Per conoscere poi il cambiamento felice 
de'nostri costumi , si veda se oserebbe ora più al- 
cuno, assumendo una solenne dignità; di prò- 
mettere <*) mortati et destruclionem marchionis 
Monti*) errati , et ejtts omnium scguacium: giura* 
mento crudele, iniquo e sacrilego, nulla più po- 
tendo un sovrano cercar dal nemico , se non Ja 
riparazione de mali ebe gli ba fatto, e la sicurezza 
di non riceverne di nuovi, non mai la morte e 
distruzione di esso e de' suoi; pensiero atroce, ebe 
offende la religione e persino le stesse leggi dì 
natura. Merita osservazione altresì il vedere come 
si cercassero le leggi romane per servire ai giu- 
dici in caso non contemplato dallo statuto ; la 
qua! reviviscenza del gius romano presso di noi, 
è la più antica memoria sinora osservata in que- 
sto giuramento, fatto Tanno 1288. 

La signoria di Matteo Visconti non era ben si- 
cura} egli era appena capitano del popolo per 
cinque anni , e terminavano coir anno 1292. I 
Torriani, sebbene colla disfatta di Vanrio, segui- 
ta nel 1 181, fossero stati per allora ridotti all' im- 
potenza di nuocere, non vennero ivi estinti, e. 
col tempo, ricomparvero ancora potenti. (1290) 
Mosca ed Errecco della Torre, Tanno 1290, in- 
vasero da più parti le terre milanesi. Avevano de- 
gli alleati, e fra questi il marchese di Monferra- 
to, nominato nel giuramento solenne del nostro 

(*) La morte e la distruzione del marchese del Monferrato 
e di tutti i di lui seguaci. 
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capi (ano del popolo. L'infelice marchese fu preso 
dagli Alessandrini, e finì i giorni suoi entro di 
una gabbia, come Napo della Torre. L'umanità 
geme alla memoria di tai venture! Quasi tutte le 
città della Lombardia avevano, verso la fine del 
secolo decimoterzo, due fazioni e due famiglie 
prepotenti che si disputavano la signoria, come 
accadeva in Milano fra iTorriani e i Visconti. Pa- 
via, per esempio, aveva i Beccaria e i Langosco; 
Novara, i Tornielli e i Cavalazzi; Vercelli, gli Av» 
vocali e i Tizzoni; Bergamo, i Colleoni e i Suar- 
di; Lodi, i Vignati e i Yistarini; Como, i Rusca 
e i Vitani: e così altre città erano internamente 
lacerate da' partiti. Mentre in tale imbarazzo si 
trovava Matteo I , due frati si posero a predicare 
pubblicamente per Milano la Crociata per Terra 
Santa, e radunavano molta gente pronta ad ab- 
bandonare la città per le indulgenze di quella 
impresa. Matteo perdeva sè stesso e la signoria, 
se avesse concesso che si allontanassero dalla pa- 
tria le persone atte alle armi, nel tempo in cui 
aveva tanto bisogno d'essere difesa; e perciò im- 
pedì questa emigrazione (*): il che poi fu uno dei 
capi di accusa che vennero fatti a Matteo. Cerca* 
va accortamente Matteo I di fiancheggiare la sua 
nascente sovranità. Egli signoreggiava in Como, 
in Alessandria , in Novara e nel Monferrato, in 
qualità di capitano temporario del popolo di quei 
luoghi. Era stato eletto imperatore Adolfo conte 
di Nassau, l'anno 1292; e Matteo cautamente 
spedigli persona che lo impegnasse in favor suo, 



(I) Giuliiii, tom. VM, pag. 435. 
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affine di ottenergli il titolo di vicario imperiale. 
Non cercava Matteo la signoria della sola città sua 
patria) più vaste erano le sue mire, e nulla meno 
desiderava che d'essere signore della Lombardia 
tutta. (1294) H nuovo cesare era poco sicuro sul 
suo trono} nella Germania aveva un potente partito 
contrario, al quale finalmente dovette piegarsi. I 
denari dell'Inghilterra non furono inefficaci pres- 
so di lui; e non senza ragione crediamo noi che i 
doni e le promesse di Matteo avranno indotto 
quell'augusto a spedire a Milano, siccome fece 
nell'aprile dell'anno 1294, quattro legati cesarei; 
i quali, introdotti nel pieno generale consiglio, 
vi pubblicarono l'imperiale diploma, in cui Mat- 
teo Visconte veniva dichiarato vicario imperiale 
in Milano e per tutta la Lombardia, con mero e 
misto imperio, come lo aveva lo stesso re de' Ro- 
mani. L'accorto Matteo si alzò, si mostrò sorpre- 
so^ protestò ch'egli non accettava quella sublime 
dignità, salvochè il consiglio generale non l'or- 
dinasse. Il che fu immediatamente determinato 
da quel consiglio, scelto da Matteo medesimo, 
mutabile ogni anno, e che si pretendeva che rap- 
presentasse il volere de' cittadini, dai quali non 
aveva ricevuta veruna commissione. Il consiglio 
supplicò Matteo ad accettare la dignità. i\è meno 
accorto si dimostrò Matteo nel fare in modo che 
in quel diploma medesimo l'imperatore assai ono- 
revolmente confermasse tutt'i privilegi della no- 
stra città; la qual graziosa conferma dispose i 
cittadini a giurare volentieri fedeltà all'imperato- 
re, e indirettamente al suo vicario. Spedì Matteo 
i suoi legati per la Lombardia, per essere rico» 
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nosciuto rivestito del potere imperiale. Ma non 
tutte le città fecero loro facile accoglienza. Le cit- 
ta di Lodi; di Crema ed alcun' altra averan anzi 
fatto lega co' signori della Torre, per bilanciare 
la potenza del Visconte. Matteo prudentemente 
pensò a farsi confermare dai Milanesi per altri 
cinque anni capitano del popolo , per togliere 
ogni odiosità al nuovo titolo, e riconoscere sem- 
pre temporaria e dipendente dal consiglio la si- 
gnoria esercitata. Tale era il carattere di Matteo; 
l'uomo ebe meglio di ogni altro seppe adattarsi 
ai tempi e cavare profitto dalle circostanze. 

(1298) 11 successore del deposto imperatore 
Adolfo, cioè Alberto re de' Romani, innalzato 
l'anno 1298, confermò a Matteo Visconti il di- 
ploma di vicario imperiale, ebe quattro anni pri- 
ma aveva ottenuto. 11 titolo ebe si dava a Matteo 
era al magnifico ed egregio uomo il signor Matteo 
de* Risconti Varie città, siccome dissi, eransi col- 
legate coi Torriani a danno del Visconte, la di 
cui rapida fortuna e la di cui vasta ambizione 
facevano temere un padrone a molti piccoli Stati, 
i quali, in mezzo alla discordia, al disordine, alla 
tirannia di più padroni, avrebbero anzi dovuto 
desiderarne un solo, se la lusinga d'una chimerica 
libertà non gli avesse sedotti. Le terre del Milane- 
se erano devastate dalle scorrerie de' Torriani. 
(1299) Matteo Visconte fece radunare in Milano il 
consiglio generale il giorno 9 di aprile 1299. Ivi 
espose lo stato delle cose, le alleanze dei Torria- 
ni, i guasti cagionati dalle loro incursioni, le for- 
ze loro, le nostre, gli appoggi su i quali poteva- 
mo noi far conto) indi propose il partito se conve- 
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Disse fare la guerra ovvero la pace. Detto ciò, volle 
abbandonare l'adunanza, affine di lasciare un'in- 
tera libertà alle opinioni di ciascuno. Con tale ac- 
corgimento Matteo si rendeva affezionata la città; 
credendosi libero il volgo, pago dell'apparenza e 
dei nomi) e credendosi considerati i pocbi avve- 
duti, per l'artificio medesimo che adoperava co- 
lui che aveva il potere nelle mani. La determina- 
zione del consiglio fu, di confermare per altri 
cinque anni Matteo Visconte capitano del popolo, 
colla facoltà di fare la guerra o la pace a suo pia- 
cimento, il credito di Matteo era tale, che i Ve- 
neziani e i Genovesi lo scelsero per arbitro d'una 
loro contestazione, ch'egli terminò; e quasi tutta 
la Lombardia si reggeva da lui. Alla moderazione 
e prudenza aggiungeva Matteo la liberalità pub- 
blica. (i3oo) L'anno i3oo egli ammogliò Galeaz- 
zo, suo primogenito, con Beatrice d'Este, sorella 
di Azzone VIH, signore di Modena eReggio e mar- 
chese di Ferrara. Lo sposo era più giovine della 
sposa. Galeazzo aveva ventitré anni, e Beatrice 
trentadue. Fra le singolari pompe che diede Mat- 
teo all'occasione di queste nozze illustri, per otto 
giorni vi fa corte bandita, cioè cibo e bevanda 
per chiunque la volesse; e alla mensa nuziale se- 
dettero mille convitati, vestiti tutti in abito uni- 
forme a spese della comunità di Milano. Per con- 
ciliarsi la corte di Roma, Matteo lasciava che il 
papa Bonifacio Vili regolasse e disponesse della 
chiesa milanese a suo libero arbitrio, eleggendo i 
candidati per qualunque beneficio, e dando or- 
dine ai regolari senza saputa dell'arcivescovo; in 
somma comandando senza limile quanto voleva 
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nella gerarchia ecclesiastica. Pareva in fatti con- 
solidata la signoria di Matteo di modo che nessun 
avvenimento potesse rovesciarla giammai. Ma l'a- 
more paterno deluse la politica nel cuore di Mat- 
teo: il che non lo rammento per biasimo, anzi 
per lode; giacché è grande colui che talvolta è 
sedotto dalla benevolenza. Un cuor gelato che 
lascia l'ingegno arbitro de' propri interessi in ogni 
occasione, non può avere mai l'eroismo; e gli uo- 
mini tutti, e molto più i principi, si possono non 
credere benèfici, sin tanto che, mostrandosi tali, 
promovono i propri interessi; ma laddove, be- 
ne6cando , li pregiudicano, forza è conoscere 
l'animo loro sensibile e generoso. Galeazzo; spo- 
so, giovine, imprudente, era l'idolo di suo pa- 
dre; il quale fece passare in lui la carica di ca- 
pitano del popolo. 1 nemici, siccome dissi, deva- 
stavano colle loro scorrerie lo Stato. Il nuovo ca- 
pitano del popolo, senza sperienza militare, sen- 
za talenti, col solo inquieto ardimento dell'età 
sua, prese a fare diverse spedizioni, ora contro 
de'Novaresi, ed ora contro de' Pavesi; con nessun 
profitto, e con notabile dispendio e incomodo dei 
Milanesi. Mosca, Errecco e Martino della Torre 
erano acquartierati in Cremona, ed avevano in fa* 
vor loro Novara, Pavia, Vercelli, Lodi, Crema, 
ed il giovine marchese di Monferrato. Tutta que- 
sta lega era combinata per ricondurre i signori 
della Torre in Milano, e deprimere la nascente 
potenza de' Visconti, il governo de' quali era di- 
ventato spiacevole colla condotta imprudente di 
Galeazzo. La sorte rimase indecisa sino all' anno 
i3o2, nel quale i Visconti caddero alla condizio- 
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ne di semplici privati. Matteo non ebbe altro par- 
tito da prendere, se non quello di ritirarsi a Pe- 
schiera presso il lago di Garda, indi a Nogaiola 
nel Veronese, dove con pochi beni di fortuna si 
pose a vivere una vita libera e campestre, lonta- 
na da ogni cura pubblica. Galeazzo si rifugiò colla 
moglie presso il marchese suo cognato, ed in 
Ferrara diventò padre di Àzzone Visconti. Ho ri- 
sparmiato al lettore il racconto delle zuffe datesi 
con varia fortuna in questa ed in altre occa- 
sioni, e lo risparmierò sempre; fuorché non sia- 
vi qualche circostanza che sembri meritevole di 
essere conservata nella memoria degli uomini. 
Matteo non si mostrò mai buon soldato. Galeazzo 
aveva impeto, ma non condotta. Dovettero per- 
ciò soccombere a forze assai preponderanti. 

(i3o2) Ritornati alla patria i signori della Tor- 
re Tanno i3oa, dopo venticinque anni d'esilio, 
mostrarono ne' primi cinque anni d'essere alieni 
da ogni vista ambiziosa, e di volere essere citta- 
dini di una patria libera; non ottennero dignità 
alcuna. La città si reggeva co'soli magistrati, il 
podestà e il capitano del popolo. Si nominava ogni 
anno il consiglio degli ottocento; e sarebbe stata 
libera la patria, se i consiglieri avessero ricevuta 
la loro dignità dall' elezione del popolo. Nondi- 
meno la rispettosa opinione verso de'signori della 
Torre non era svanita. Mori in Milano Mosca della 
Torre, e il di lui funerale si celebrò con pompa 
sovrana, vestendo di porpora il cadavere, e tra- 
sportandolo sotto un baldacchino alla chiesa di 
San Francesco, (i 307) Guido della Torre rimase il 
capo della sua casa, e a lui venne offerta la carica 
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di capitano del popolo per un anno, e l'accettò il 
giorno 17 dicembre i'Soj. Fu tanto gradito il go- 
verno di Guido alla città, che, al terminare del- 
l'anno, per acclamazione pubblica, non solo ven- 
ne creato capitano perpetuo del popolo, ad esem- 

!i\o di quanto si era fatto con Martino, con Fi- 
ippo e con Napo dello stesso casato, ma di più 
gli venne data la facoltà di fare nuovi statuti) il 

Juale attributo, costituendolo legislatore, gli 
ava la vera sovranità. Guido si mostrò sorpreso 
da un impensatissimo avvenimento, quando vide 
attorniata la sua casa dai popolari applausi) e ac- 
condiscese quasi a stento a portarsi alla sala, ove 
il popolo lo volle accompagnare; ed ivi dagli ot- 
tocento radunati consiglieri era aspettato per dare 
il giuramento della dignità. Quasi crederei sin- 
cera la sorpresa, e sincera la renitenza in Guido 
della Torre, il quale, dimenticando le gabbie or- 
rende ebe avevano rinchiusi Napo suo zio e il 
marchese di Monferrato suo amico, non pensò 
mai a tessere insidie a Matteo Visconti, che, pri- 
vo di denaro e di forze, viveva tranquillamente 
alle sponde dell' Adige. Guido non potè piegarsi 
mai alla dissimulazione, anche in tempo in cui 
il solo partito che gli rimaneva era quello. 

Mentre Guido della Torre godeva d'una so- 
vranità la più legittima di ogni altra, poiché spon- 
taneamente offertagli dai voti pubblici, si pre- 
parava nella Germania la di lui rovina coli' ele- 
zione di Enrico di Lucemburgo, innalzato alla ce- 
sarea dignità. Guido, in mezzo alla prosperità, 
fece chiedere a Matteo Visconti come vivesse, e 
quando sperasse di riveder Milano. I due quesiti 
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vennero fatti in nome di Guido a Matteo mentre 
passeggiava alle sponde dell'Adige; e la risposta 
fu precisa; come io viva lo vedi, passeggiando e 
adattandomi alla fortuna', per ritornare alla pa- 
tria aspetto che i peccati de' Torrioni sieno mag- 
giori de miei 0): tale fu il riscontro eli' egli fece 
fare a Guido della Torre. Alcuni amici rimane- 
vano ancora a Matteo, ma dispersi, abbattuti e 
proscritti. Fra questi merita distinta menzione 
Francesco da Garbagnate, milanese, esiliato per 
essere del partito di Matteo; uomo di studio, di 
età fresca e di ottime maniere. Viveva egli in 
Padova insegnando la giurisprudenza, e traendo 
da quest' esercizio il suo vitto. Ma poiché intese . 
l'elezione accaduta in Germania di Enrico di Lu> 
ceii-Lurgo, annoiato egli della sua ristrettissima 
condizione, e probabilmente a ciò spinto da Mat- 
teo, vendette i suoi libri; e, col denaro che ne 
potè adunare, s'equipaggiò alla meglio, e passò 
in Germania, cercando stipendio sotto il nuovo 
imperatore. Il Garbagnate era un giovine colto, 
amabile, di felice aspetto, accorto, informato 
dello stato d' Italia, e probabilmente parlava la 
lingua tedesca. Si presentò al nuovo augusto in 
un momento felice, e fu bene accolto ed ammes- 
so fra gli stipendiati. Enrico già pensava all' Ita- 
lia, e non potevagli essere indifferente il Garba* 
ugnate; il quale anzi in breve seppe così ben sod- 
disfare la curiosità di Enrico, che acquistò la sua 
grazia e benevolenza, per modo che lo informò 
minutamente del carattere di ciascuno de' signori 



(1) Coiio all'anno 1308, e Villani, storia, lib. 8, cap. 61. 
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che possedevano le città lombarde, degli appog- 
gi, delle amicizie, degli odii di ciascuno, delle 
loro forze, dello stato di ciascuna città: il che 
alla venuta che fece poi Enrico nell'Italia, lo tro- 
vò esaltamente vero. Il Garbagnate non mai di- 
menticava ne* suoi discorsi con Cesare il suo 
Matteo Visconti, di cui la fedele divozione al- 
l'impero, la bontà, la prudenza, la moderazio- 
ne, il disinteresse, la beneficenza e tutte le virtù 
venivano poste in tal lume da invogliare V im- 
peratore a conoscerlo, e preparare la confidenza 
in lui, come il più conveniente di ogni altro per 
terminare le intestine discordie, e far rivivere 
l'autorità dell' Impero sulle città lombarde, tosto 
che ei fosse tratto da quell'oscurità in cui la ca- 
pricciosa fortuna l'avea gettato. 

L'eletto imperatore si dispose a venire nelPIta- 
lia, ove disegnava di ricevere la corona del re- 
gno italico prima, indi la imperiale. (i3io) Egli 
previamente spedì a Milano il vescovo di Costan- 
za, il quale, nell'aprile dell'anno i3io, si pre- 
sentò al consiglio generale; ed ivi ricercò, se- 
guendo l'antica pratica usata nel viaggio dei ce- 
sari, che la comunità facesse accomodare le strade 
e i ponti per dove il nuovo augusto doveva pas- 
sare; ed avvisò i conti, i baroni e i vassalli tutti 
che si portassero alle Alpi ad incontrare il so- 
vrano. Lo storico milanese Giovanni da Cermena- 
le, che viveva in que' tempi, espone l'arringa of- 
ficiosa di quel vescovo; il quale, fra le altre cose, 
disse che Enrico di Lucemburgo, incoronato già 
in Acquisgrana col diadema d'argento, aveva de- 
stinato di ricevere in Milano la corona di ferro; 
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O Quod, clarissimi cives , significai, quod siculi 
per ferrum et istrumenla ferrea cederà metalla 
domantur, sic per salubre consilium, nec non prae* 
c/aram armorum virtutem italicorum, et precipue 
Mcdiolanensium, domare debet imperator cteteras 
nalioncs. Il punto era assai scabroso per Guido 
della Torre, il quale, come capitano perpetuo, 
sedeva nel consiglio. opporsi alla domanda, 
era lo stesso che il dichiararsi apertamente ribelle; 
la domanda era giusta, conforme alla pratica, e 
fatta colla maggiore onorevolezza; nè si poteva 
contrastarla, se non innalzando lo stendardo 
della fellonia; e Guido non era sicuro d'essere 
secondato dalle altre città, ossia da' molti vacil- 
lanti principi che le reggevano. L'aderire alla ri- 
chiesta era lo stesso che porre nelle mani del 
nuovo eletto la città, la signoria acquistata, e la 
propria persona. Promettere tutto, e mancare 

Eoi , non lo permetteva il carattere di Guido, 
'imbarazzo era grande per darvi una risposta; 
e chi lo sciolse fu un ai lui amico intimo, un 
giureconsulto che sedeva nel consiglio, Bonifa- 
cio da Fara. Incominciò questi un discorso am- 
polloso, magnificando primieramente la maestà 
del romano Impero, il rispetto dovuto al trono 
augusto, la divozione che sempre la città di Mi- 
lano aveva dimostrato ai cesarei benèfici; passò 
quindi a trattare della venuta degli augusti nel- 

(*) 11 che, chiarissimi cittadini , significa che, siccome col 
ferro e con ferrei strumenti si domano tutti gli altri metalli , 
cosi, per salutare consiglio, non che per insigne valore del- 
l' armi italiche e principalmente de' Milanesi, domare dee Tira- 
ptrralore tutte le altre nazioni. 
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l'Italia, per ricevere la corona d'oro in Roma, 
dopo essere incoronati col ferro in Milano, e col* 
l'argento prima nella Germania; viaggio di som- 
ma importanza e per il sublime personaggio che 

10 fa, e per la sacra solennità che viene a cele- 
brarvi; poserà discese a trattare della venerazio- 
ne che meritava il vescovo di Costanza, non me- 
no per l'episcopale dignità, che per l' importan- 
tissima legazione che eseguiva, rappresentando 

11 più gran monarca del mondo; e uopo una lun- 
ga amplificazione concluse , essere perciò quest' af- 
fare della maggior importanza , o si risguardi 
l'eccelso principe che lo proraoveva,o il venera- 
bile ministro che lo annunziava, o la maestà della 
cosa che veniva proposta; quindi come i grandi 
oggetti meritano rispetto e ponderazione somma 
per ogni riguardo, tempo perciò vi voleva per 
maturamente esaminarlo, e preparare una confa- 
cente determinazione. Con tale artificio l'astuto 
Bonifacio da Fara offrì il disimpegno per guada- 
gnar tempo e sciogliere il consiglio, come si fe- 
ce; e il vescovo ne U3cì nulla più informato di 
prima sulle intenzioni del signor Guido della 
Torre, capitano perpetuo del popolo di Milano. 

Guido della Torre si approfittò del tempo, e 
chiamò a Milano tutti i signori che dominavano 
nelle città della Lombardia ad un congresso; a 
fine di concertare il partilo che conveniva di 
prendere intorno la venuta del nuovo imperatore. 
Erano trascorsi già centoventiquattr 1 anni dopo 
l'ultima coronazione, fatta in Milano nel 1 186, di 
Enrico, figlio di Federico I. Gl'imperatori non 
erano stati dopo quell'epoca nominati da noi, se 
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non o per qualche diploma, ovvero per le guerre 
che avevamo con essi. Radunatisi questi principi 
in Milano, Guido propose che tutti seco lui si col- 
legassero a far causa comune per la comune loro 
salvezza, e, combinando tutte le forze loro in una 
armata , si portasse quesla ai difficili passi delle 
Alpi, e s'impedisse la insolita venuta d'un impe- 
ratore nell'Italia 3 il che non facendosi, Guido an- 
nunziava, non solamente ecclissato lo splendore 
delle loro famiglie, ma schiantata dalle radici la 
loro dominazione sulle città. Guido prevedeva 
esattamente la cosa, come la sperienza mostrò poi. 
Ma il conte di Langosco, suo suocero, rammen- 
tando la devozione che i maggiori suoi ehbero 
sempre all'Imperio, ricordandosi vassallo dell'im- 
peratore, sosteneva doversi anzi preparar tutto 
per accogliere quell'augusto coli' onore e colla 
riverenza che era dovuta da uno Stato fedele al 
suo legittimo sovrano. Replicava Guido, sin ora 
non essere concorsa nell'elezione di Enrico di 
Luceraburgo che la sola Germania; non essere il 
regno d'Italia per anco radunato, nè acclamazio- 
ne o coronazione alcuna seguita, onde potesse 
qualificarsi sovrano legittimo; trattarsi la questio- 
ne appunto se convenga, coli' accettazione, crear- 
lo tale; il che egli dimostrava contrario ai comuni 
interessi delle loro famiglie, e lo sosteneva con 
forza e con passione. Ma non gli riuscì di fare che 
gli altri abbracciassero questa opinione. Fosse ne- 
gli altri timidità, fosse virtù, fosse ritrosa gelosia 
di non mostrarsi vinti dalle parole di Guido, fos- 
se che l'eloquenza passionata e di sentimento vi- 
goroso, che trascina le anime energiche, rende 
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diffidenti ed ostinate le anime piccole e fredde, 
qualunque ne fosse la cagione, Guido usci da 
quel congresso smanioso, esclamando d*aver trat- 
tato con ciechi* sordi ed insensati, che rifiutava- 
no l'unico partito che rimaneva per la loro sal- 
vezza. Gli storici ce lo dipingono quasi fuori di 
sè, che, smanioso, passandola una sala all'altra 
del suo palazzo, andava ripetendo: •« Che ho io 
che far mai con quest'Enrico di Lucemburgo? 
Che c' entra egli mai a turbare il mio Stato? Che 
gli debbo io j che mai gli dovettero quei di mia 
casa? lo mai noi vidi, nè mai ebbi relazione alcu* 
na con lui ». Così egli diceva, e, rivolto ad alcuni 
domestici che, sebbene sbigottiti, non lo perde- 
vano di vista: u Dite, dite, rispondete (esclamava), 
che cosa ho io che fare con Enrico, o Tedesco o 
Francese ch'ei 'sia? Cosa gli debbo io? Qual ra- 
gione può egli aver mai per togliermi il mio? 
Perchè non ci difendiamo noi dunque?» Cerca- 
rono di calmarlo i signori del congresso, e fu 
concluso che, dovendo il re entrare nell'Italia per 
la strada di Savoia, siccome aveva egli disposto, 
nulla pregiudicava il lasciarlo avanzare sino al 
Piemonte; che ivi poi alcuni di essi sarebbergli 
andati incontro, ed esaminando più da vicino/ 
quali pretensioni avesse cpiel sovrano, o avreb- 
bero latte le scuse per gii assenti, qualóra mite 
e benevolo lo trovassero; ovvero avrebbero avvi- 
sati gli amici lontani per l'opportuno concerto, 
quando mai avessero ravvisato lui disposto a con- 
trastare la loro autorità. Guido fu costretto ad ac- 
contentarsi di questo complimento; e il congresso 
fu sciolto con una determinazione che da una 
Vibri , St. di Milano , T. IL 6 
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parte doveva alienare l'animo del nuovo augusto 
Ha questi piccoli principi , e dall' altra nessuna 
precauzione preparava per mettersi. al coperto dei 
danni che poteva loro cagionare. Guido non mi- 
surava l'indipendenza sua colle sue forze. Proibì 
che nessuno in Milano nominasse Enrico da Lu- 
remburgo, o ragionasse della venuta d'un nuovo 
imperatore. I vassalli s'erano allestiti per andare 
incontro al nuovo cesare, e Guido proibì loro 
l'uscire dalla città. 

Il re Enrico, verso la fine di ottobre dell'an- 
no i3io, venne a Susa, d'onde passò a Torino, 
indi ad Asti. Egli aveva seco la regina Margheri- 
ta sua moglie, principessa d'una bellissima figu- , 
ra; conduceva seco molti principi tedeschi e fran- 
cesi, e lo accompagnavano mille arcieri e mille 
uomini d'arme, [vassalli d'Italia, che gli anda- 
vano giornalmente incontro co' loro militi, ren- 
devano sempre più forte il seguito di queir im- 
ratore. Alcuni del congresso di Milano si presen- 
tarono al nuovo cesare. Enrico parlava dì pace, 
di ordine, di tranquillità civile, e di voler dare 
questi beni alle città d'Italia, le quali da lungo 
tempo ne erano prive. Il re si mostrava impar- 
ziale, non inclinato a fazione alcuna; e da quanto 
aveva già fatto in Torino ed in Asti, si compren- 
deva qual fosse il piano da lui abbracciato per 
procedere a questo fine; cioè togliendo ai privati 
ogni dominio, restituendo il governo di ciascuna 
città al suo consiglio generale, sotto il presidio 
di un vicario imperiale. Con questo saggio e be- 
nefico progetto ogni gara veniva annientata; e 
l'Italia, sotto un moderato governo, veniva a go- 
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der della pace; e la regia autorità si rianimava sol 
tanto quanto bastava ad escludere gli usurpatori, 
con utilità reciproca del sovrano e del popolo. Al- 
lora compresero Langosco e gli altri che più po- 
co v'era da sperare per la loro dominazione; e 
conobbero tardi che Guido aveva saputo preve- 
dere. 

Francesco da Garbagnate, sempre caro e sem- 
pre vicino al nuovo imperatore» era in Asti, ve- 
nuto in seguito di lui; nè mai trascurava l'occa- 
sione di encomiare le qualità e il merito di Mat- 
teo Visconti. Allorché vide il re invogliato di co- 
noscerlo, e che dal re medesimo ne intese la bra- 
ma, cautamente operò in modo che Matteo, tra- 
vestito e colla compagnia d'un solo domestico, 
per strade inosservate, prestamente da Nogarola 
si portò in A3ti. Tanta era la fama di quest'uomo 
e tanta la fiducia che avevano in lui i nemici dei 
Torriani, che, risaputosi appena l'arrivo di que- 
sto illustre solitario, un'immensa folla di persone 
andò al suo albergo, c lo accompagnò al palazzo 
ove risedeva il re Enrico, i cortigiani del quale 
conobbero di quanta considerazione godesse l'uo- 
mo che cercava d'essere al re presentalo, il che 
subito gli venne concesso. 11 Visconti, introdotto 
alla presenza del nuovo cesare, levatosi il cap- 
puccio, si gettò a 'suoi piedi, e raccomandò alla 
giustizia e clemenza sua la persona propria e i 
suoi. Fu accolto con molta grazia dal re. Dicono 
i nostri scrittori che nella stanza medesima vi 
fossero varii altri signori delle città lombarde, e 
fra questi il conte Langosco; che Matteo, poiché 
ebbe reso omaggio al re, si accostasse per ab- 
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bracciare il conte, dal quale villanamente gli 
fossero voltate le spalle; il che desse luogo a Mat- 
teo di ammonirlo, essere tempo ornai di por fine 
alle inimicizie privale, e di servire tutti d'accor- 
do all' utilità pubblica sotto di uu così benigno, 
cosi giusto e cOòì grazioso monarca. Se questo 
fatto è accaduto, egli è certamente lontano dai 
nostri costumi, che non permettono in faccia del 
sovrano di essere occupati da simili personalità'. 
Si dice di più, che ivi rabbiosamente taluno rin- 
facciasse a Matteo Visconti d'essere il perturbar 
tore della Lombardia; e che Matteo, sempre pa- 
drone de' suoi moli, paciGcamente indicando il 
re, null'allro rispondesse se non: ecco il nostro 
re, che darà la pace a ciascuno. Se ciò avvenne, 
la inurbana ostilità de' suoi nemici dovette dare 
risalto alla cortese moderazione del saggio Mat- 
teo. Il re, sorridendo, terminò il discorso col di- 
re: la pace per metà è già fatta; a me spetta il 
compierla. Così racconta il Corio. 

Guido della Torre frattanto se ne stava in Mi- 
lano. Egli alloggiava nel palazzo fabbricato quin- 
dici anni prima da Matteo Visconte, allora vicario 
imperiale deli' imperatore Adolfo; il qual palazzo 
era situato dove oggidì vi è la real corte arcidu- 
cale 0). Guido aveva al suo stipendio mille sol- 
dati a cavallo. 11 re gli aveva spedito ordine di 
consegnargli liberi i due fratelli dell' arcivescovo , 
eh* odi teneva prigionieri; e Guido non aveva dar 
to riscontro alcune. Sperava uiudo che i consigli 
de Lantroschi e di altri suoi aderenti avrebbero 



(!) Glutini, loui. Vili, p.ig* 478. 
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dissuaso il re dal venire a Milano; e si fidava che 
in ogni evento, Vercelli, Novara e Vigevano, ben 
presidiate citta, avrebbero resistito alla venuta di 
Cesare. Il Langosco, in fatti, e gli altri suoi ade- 
renti adoperarono ogni arte per fare che il re 
prescegliesse di farsi incoronare a Pavia, é non 
venisse a Milano. Ma il Garbagnate e il Visconte 
fecero comprendere ad Enrico che non v'era si- 
curezza sin tanto che Milano era in potere di 
Gu[do della Torre; che anzi era indispensabile 
che in Milano l'imperatore piantasse la sua sede: 
poiché, padrone una volta della città, e ricevuta 
die avesse ivi solennemente la corona del regno 
italico ^ alcuno più non avrebbe osato di fargli op- 
posizione. Il re deliberò appunto di così fare. Al 
presentarsi del re colle sue forze prima a Vercel- 
li, poscia a Novara, nessuna opposizione ritro- 
vò: venne anzi onoratamente accolto e venerato 
come sovrano. Vigevano fu preso dalle truppe 
reali senza spargimento di sangue, poiché un 
medico del paese cautamente ve le introdusse. Il 
re non permise che si oltraggiassero i vinti, e il 
solo uso eh' ei fece dell'autorità, fu per sedar le 
fazioni, ^formato Guido di tai progressi, final- 
mente spedi a Novara anch'egli alcuni de' suoi, 
per rendere omaggio in di lui nome al re, e pre- 
sentargli i due fratelli dell' arcivescovo. S'incam- 
minò poscia il re de' Romani verso Milano; dove 
aveva già spedito il suo maresciallo di corte con 
truppe, affine di preparare gli alloggiamenti; ft 
mentre era innoltrato nel cammino da Novara a 
Mdano, ricevette un avviso dal maresciallo, che 
Guido della Torre non voleva sbrattare dal suo 
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palazzo per lasciarlo al re} e che non voleva li- 
cenziare i mille armati del suo stipendio. Il re, 
scostatosi dalla via pubblica, chiamò a parlamen- 
to i suoi. Nessuno ardì di consigliargli il partito 
ch'egli saggiamente prese. Spedì rapidamente 
avanti di sè T ordine che il maresciallo al mo- 
mento pubblicasse in Milano il comando, che 
ciascuno uscisse incontro del re fuori della porta 
della città. La sorpresa, la fama già precorsa del- 
la bontà di quel sovrano, l'amore delle cose in- 
solite, naturale al popolo, che sente i mali presenti 
e si lusinga d'un favorevole cambiamento; la mae- 
stà d'un augusto, la noia de'Torrtani, tutto in un 
momento si riunì, e fece uscire i Milanesi affol- 
lali fuori della porta della città ad incontrare l'im- 
peratore. Guido della Torre, per non rimanere 
solo, s'indusse egli pure ad usci re $ e fu degli ul- 
timi. A misura che il re s'andava accostando alla 
città, cresceva il numero de' Milanesi che gli ren- 
devano omaggio. I signori cavalcavano, secondo 
l'uso di q ne' tempi , col loro scudiere, che por- 
tava innalberata la loro insegna; e a misura che 
compariva il re, le insegne si abbassavano per 
tiverenza. Presso le porle, al fine della città, 
comparve Guido della Torre, preceduto dal po- 
destà, che in quell'anno era Ricuperato Rivola, 
bergamasco. 11 podestà umilmente presentò al re 
il bastone del comando, ch'era il distintivo della 
sua dignità; il re Io prese, indi graziosamente 
glielo riconsegnò. Guido della Torre teneva im- 
mobilmente. innalberato il suo stendardo; e alcu- 
ni del seguito del re de' Romani, ragionevolmen- 
te sdegnati di questo inopportuno orgoglio, si 



Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMO 91 
scagliarono sullo scudiero, glielo strapparono dal- 
le mani e lo gettarono nel fango. Sconcertata così 
ogni pretensione di Guido, scese da cavallo, e 
umiliatosi al re* baciogli il piede, siccome allora 
era il costume. 11 saggio Enrico allora lo accolse 
con bontà, e con paterno amichevole tuono gli 
disse: sia d'ora innanzi fedele e pacifico; queste* 
è il solo buon partito che ti resta da prendere. 

Resosi per tal modo padrone di Milano, Enrico 
di Lucemburgo andò ad alloggiare nel palazzo, 
ove sta oggidì la real corte, il quale era signoril- 
mente fabbricalo per 1 uso di que' tempi. Questa 
entrata del re in Milano accadde il giorno 23 di- 
cembre i3io. La prima cosa che ordinò Enrico 
fu: che fra le due famiglie Visconti e della Tor- 
re vi fosse una perpetua pace; che le cose pas- 
sate nemmeno più si potessero nominàre; che da 
quel punto ogni fazione s'intendesse proscritta ed 
abolita per sempre; che i fuorusciti liberamente 
ritornassero tutti nel seno della loro patria, e fos- 
sero repristinati nel godimento de' loro beni. Cia- 
scuno dovette giurare di osservare questa legge; 
in cui venne imposta la pena contro i contrav- 
ventori di mille libbre d'oro: per fare il qual pe- 
so vi vogliono centomila zecchini, somma che, in 

3 ue' tempi singolarmente, doveva essere difficile 
far pagare. Io quasi dubiterei di errore, se la 
carta non dicesse chiaramente mille librarutn au- 
ri puri poena,e non l'avesse pubblicata il nostro 
esimio Muratori (1). Il re Enrico fece dappoi ra- 
dunare il popolo sulla piazza di Sant'Ambrogio. 

<!) Mcd. lom. JV, col. G32, B. 
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Ivi si collocò sopra di un eminente e magnifico 
trono , a* piedi del quale fece sedere i signori Vi- 
sconti e della Torre; e in questa circostanza , d'or- 
dine del re ., un oratore prese a parlare al popò- 

. lo, dichiarando che il nuovo augusto non era ve- 
nuto in Italia per proteggere alcun partito, ma 
per fare indistintamente il bene, e senza parzialità, 
a tutti; ch'egli voleva la pace e la concordia; ed 
in prova indicò i signori che unitamente sedeva- 
no sui gradini del trono. Questi benèfici senti- 
menti, la vista inaspettata e tenera di due fami- 
glie irreconciliabili, rese tranquille dalla felice au- 
torità del monarca, fecero che il popolo scoppias- 

1 se in lagrime di gioia e in applausi al virtuoso e v 
benigno principe; e cosi l'eloquenza del cuore 
della moltitudine coronò, nella più sensibile ma- 
niera e nella più fausta, il principio della nuova 
sovranità, anche prima della sacra cerimonia, che 
si celebrò poi in Sant'Ambrogio il giorno 6 gen- 
naio 1 3 1 1 -, dove l'arcivescovo di Milano, assistito 
da due arcivescovi e da ventun' altri vescovi, so- 
lennemente incoronò colla corona ferrea del re- 
gno d'Italia il nuovo augusto. 1 due arcivescovi 
assistenti furono quei di Treveri e di Genova. 
1 vescovi furono di Liegi, di Ginevra, d'Asti, 
; di Torino, di Vercelli, di Novara, di Bergamo, 

di Pàdova, di Vicenza, di Treviso, di Verona, di 
Mantova, di Piacenza, di Parma, di Reggio, di 
Modena, di Lucca, di Brescia, di Lodi, di Como 
e di Trento. Que§la solennità fu resa più augusta 
dall'assistenza del duca d Austria, del duca di 
Baviera, del conte di Lucemburgo, fratello- del- 
l' imperatole, del conte di Fiandra, dei conte di , 

• 
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Savoia, del Delfino, del marchese di Monferrato, 
e di gran numero d'altri baroni e signori italiani 
e tedeschi. 11 vescovo di Vercelli ebbe l'onore di 
cingere la spada al re, al quale vennero con ce- 
rimonia consegnati il pomo d'oro, lò scettro e la 
verga, prima che l'arcivescovo terrnipasse il rito, 
imponendogli la corona. É degno di memoria un 
fatto, ed è che non fu possibile per quante ricer- 
che sé ne facessero, di ritrovar conto dell'antica 
corona del tesoro di Monza, colla quale era tra- 
dizione che fossero stati incoronati gli antichi re 
d'Italia. Forse il far smarrire quell'antico cerchio 
è stata uua minuta animosità di Guido della Tor- 
re; opta vi si supplì ben tosto con poca difficoltà 
da uri' fabbro, che formò 4' acciaio una corona di 
ferro, a foggia di due rami d'alloro intrecciati. 
In quel giorno solenne il nuovo re d'Italia creò 
alcuni militi, siccome era V uso di fare nelle gran- 
di occasioni, e il primo nominato fu Matteo Vi- 
sconti. ; 

Sin qui la novità della venuta del re Enrico 
non aveva cagionato se non giubbilo e consola- 
zione alla città. Ma terminata /appena la incoro- 
nazione, venne convocalo il consiglio generale; 
dove, entrando un ministro del re con un nota- 
io, ricordò ai consiglieri radunati l'antica usanza 
del regalo da farsi all' imperatore nuovamente co- 
ronato; e, rivoltosi al notaio: scrivete, disse, ciò 
che una città sì grande e magnifica determinerà 
di offrire al nuovo cesare. Nessuno ardiva essere 
il primo a favellare. Un cupo silenzio regnò per 
qualche tempo in quella numerosa adunanza. Pu- 
re conveniva proferire; e il primo eccitato a par- 
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lare 5 per liberare sè medesimo d'imbarazzo, altié 
non seppe suggerire, se non d'incaricare uno dei 
più stimati fra' consiglieri, a lui rimettendo il de- 
terminare la somma. Nominò poi Guglielmo della 
Pusterla; e tutti i consiglieri, conlenti di questo 
disimpegno, replicarono il nome di Guglielmo 
della Pusterla: il quale, così impensatamente cul- 
to, avrebbe pur voluto potersi liberare da quella 
briga, e uscire dall' alternativa o di mancare con 
suo danno ai riguardi verso del nuovo augusto, 
ovvero d' esporsi, pure con suo danno, ai venturi 
rimproveri de 1 cittadini. Non v'è cosa buona che 
qualche volta non rechi incomodo-, persino la 
buona riputazione. Costretto Guglielmo a nomi- 
nare una somma, proferì cinquantamila fiorini 
d'oro. 11 consiglio approvò questo donativo. Mat- 
teo Visconti non voleva tralasciare occasione di 
farsi merito; quindi, dopo di avere anch' egli as- 
sentito al donativo proposto, quest'è, disse, per 
]' imperatore ; ma lasceremo noi di offrire qual- 
che segno d'omaggio alla incomparabile impera- 
trice? Presentiamo alla bellissima principessa die- 
ci altri mila fiorini d'oro. Così propose Matteo; e. 
sebbene tacessero ì consiglieri tutti, il notaio an- 
dava scrivendo anche questo secondo regalo ; 
Guido della Torre, impetuosissimo uomo e inca- 
pace di piegarsi ai tempi, non si potè contenere; 
o fosse sdegno contro di Enrico, o fosse insoffe- 
renza vedendo un antico rivale diventato l'arbi- 
tro del consiglio, qualificò altamente Matteo per 
un cattivo cittadino, che con una comodissima 
liberalità donava l'altrui; s'alzò borbottando e di- 
cendo con ironia: e perchè non piuttosto il nu- 
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mero compilo di centomila fiorini? Il notaio pun- 
tualmente scrisse centomila fiorini d'oro, e si do- 
vettero pagare, malgrado i maneggi fatti poscia 
inutilmente per diminuire tal somma. 

Mi sia permessa una breve digressione. Se la 
somma di centomila fiorini d'oro era allora tanto 
grave a pagarsi, quantunque riparlila su tutta la 
città, come adunque una somma di tal valore po- 
teva minacciarsi a un privato, il cbe poca n zi si è 
veduto nella pace ordinata fra i Visconti e i Tor- 
narli ? La storia ci presenta frequenti occasioni di 
dubitare, ancbe sopra de' più autentici documen- 
ti j perchè i costumi, co' secoli, si sono cambiati; 
e se oggidì sarebbe ridicola una legge che impo- 
nesse la pena d'un milione di scudi al delinquen- 
te, forse allora non lo sarà slata , e la esagerata 
minaccia era forse lo stile del legislatore. Fors'an- 
co l'antico spirito delle leggi longobarde, che 
fissava le pene pecuniarie, non permetteva di im- 
porre, se non indirettamente, le pene personali, 
cioè fissando una somma impossibile, la quale, 
non pagala, il delinquente Cadeva in potere del 
legislatore. È noto come il fiorino d'oro è la stessa 
moneta che oggi chiamiamo il gigliato, che, da 
Fiorenza e dal fiore che aveva ed ha nell'impron- 
to, si chiama fiorino; che questa moneta di pu- 
rissimo oro si cominciò a coniare in Firenze l'an- 
no iiS-2 • e che ben presto acquistò tal credilo, 
che molti altri Stati lo imitarono. Anche Milano 
ebbe i suoi fiorini d'oro nei tre secoli che venne- 
ro dopo quell'epoca: ed io credo che una di tali 
monete che possedo, coll'immagine da una parte 
di sant'Ambrogio, e dall'altra, de' santi Gervaso e 



* * 
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Protaso, e colla data Mediolatium, possa essere 
coniata circa l'anno 1258, nel quale si fece uno 
statuto per migliorare la moneta, ovvero circa al 
1260; anno al quale il Muratori attribuisce altre 
monete d'argento battute in Milano senza nome 
di principe, poiché l'Impero era vacante (l). 

Èra mi punto il re Enrico d' incamminarsi 
verso di Roma, per ivi ricevere la terza incorona- 
zione come imperatore*, ma ben prevedeva quel 
prudente signore che sarebbe stata di corta du- 
rata la pace data a Milano, s'egli si allontanava, 
conducendo seco le sue milizie. Gli armati che lo 
accompagnavano non erano numerosi abbastan- 
za per poterne staccare porzione in custodia della 
Lombardia. Doveva aspettarsi che l'odio e la ri- 
valità delle fazioni sopite, scoppiassero al mo- 
mento in cui veniva levato il peso che le aveva 
fiaccate; e che o i Visconti o i Torriani ben to- 
sto venissero espatriati e resi raminghi co' loro 
aderenti, 11 saggio principe, con accorto consi- 
glio, nominò cento nobili milanesi, dai quali vo- 
leva essere onorevolmente accompagnato nel suo 
viaggio di Roma; e in questo numero erano com- 
presi i capi e L più distanti d'una e dell'altra 
fazione. Questa determinazione, che in fatti era 
decorosa per gli eletti, piacque sommamente alla 
città, che ne traeva l'augurio della ventura quie- 
te e dell'ordine. Gli eletti, per lo contrario, 
cercavano il pretesto onde potere sventarne l'i- 
dea; e quello che singolarmente rappresentava- 
no, era la mancanza del denaro per un decente 

(I) Mcd. ^.,tom. 2, pag 593. 
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corredo : mancanza in parte vera \ poiché gli 
espulsi , nel tempo dei parliti, avevano perdu- 
to i loro beni. Comandò adunque il re che la 
comunità di Milano dovess'ella somministrare i 
mezzi convenienti per i cento nobili nomina- 
ti ad accompagnarlo. Pareva che per tal modo 
fosse spianata ogni difficoltà} ma le sorde ed im- 
placabili passioni rovesciarono ogni cosa. Sem- 
brava quasi che secretamente i due partiti ope- 
rassero di concerto per annientare ed eludere il 
potere benefico del re, che altro non toglieva lo- 
ro che la facoltà di nuocersi. I centomila fiorini 
d'oro del regalo si riscuotevano con violenze, e 
in modo cotanto odioso, che la città eca piena di 
lamenti. Si disseminò la vociferazione de) nuovo 
aggravio da imporsi, per equipaggiare i cento 
nobili ed abilitarli al viaggio di Roma. Si cerca- 
va di far nascere l'avversione contro del re e dei 
Tedeschi, come invasori dello Stato. In queste 
circostanze, e mentre cominciava già a spargersi 
la tristezza, venne radunato il consiglio generale 
per ordine del re, nel quale comparve Niccolò 
Monsignore di Siena, come ministro del re, pro- 
ponendo al consiglio d'assumersi la spesa per il 
viaggio de' cento nobili. Aveva Niccolò Bonsigno- 
re fatto circondare dalle armi del re la saia del 
consiglio, quella cioè dove attualmente si trova 
l'archivio pubblico. Fatta ch'ebbe quel signore 
la proposizione, un cupo silenzio occupò tutta la 
sala, e non vi fu mai modo che un solo de' con- 
siglieri rispondesse alle molte istanze e interpel- 
lazioni di quel ministro. Credette Niccolò di es- 
sere deriso \ e dopo inutili tentativi, partì dal con- 
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siglio lasciando gli ottocento radunati e custoditi 
dalle guardie, sì che nessuno potesse uscirne. 
Portossi immediatamente dal re, al quale espo- 
nendo l'ostinazione del consiglio, procurò di ani- 
marlo contro de' Milanesi; gli significò come la 
città fosse inquieta; che fuori di porta Ticinese» 
ne* prati ove scorre la Yecchiabbìa, eransi veduti 
Galeazzo Visconti e Francesco della Torre in se- 
creto misterioso colloquio, d'onde, non creden- 
dosi veduti, s'erano separati prendendosi per la 
mano in atto di reciproca promessa; il che fra 
due case cotanto nemiche non poteva indicare se 
non una congiura contro del nuovo regno; eccitò 
* l'animo reale a farsi perfine temere da un popolo 
che non poteva guadagnare co'beneficii, e chiese 
se dovesse trasportare in carcere i taciturni con- 
siglieri, ovvero passarli tutti a fil di spada. Tale 
fu il bel parere che quell'Italiano diede ad Enrico. 
Ma il re aveva un miglior naturale del suo ministro. 
L'ora è ben tarda, rispose il re; i consiglieri non 
hanno pranzato; licenziate il consiglio, e lascia- 
tegli andare alle case loro. Così rispose quell'au- 
gusto, il quale merita d'aver sempre un luogo 
onorato nella memoria di tutti i buoni. Così ven- 
ne fatto. Questa nel saggio monarca era virtù, era 
umanità, nobile sicurezza e moderazione; non 
era spensieratezza o mancanza di azione. Egli cau- 
tamente sapeva diffidare; vegliava sopra tutti i 
movimenti d' una città abituata ai cambiamenti; 
era di tutto informato; e con varii pretesti gira- 
vano sovente le truppe imperiali per i quartieri 
della città. 

La congiura fra i Visconti e i Toiriani forse 
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non era un sogno. Galeazzo Visconti fors* anco vi 
ebbe parte; almeno il popolo credette già preso 
il concerto di scacciare il re ed i suoi. Taluno du- 
bita cbe Matteo istesso vi avesse parte; io non lo- 
credo. Egli è certo che Matteo comparve inno- 
cente e fedele presso dell'imperatore. Chi crede gli 
uomini troppo buoni s'inganna; e s inganna non 
meno chi H crede troppo maligni. Matteo Visconti 
non si è mostrato mai uomo di cattivo carattere; 
e bisognava Supporlo d'un pessimo animo, se ap- 
pena ottenuto il beneficio di ricuperare la patria 
e i beni, appena onorato del cingolo della mili- 
zia, avesse tramata una insidia contro dell'augu- 
sto benefattore. Il fatto è questo. Già era comin- 
ciato il tumulto nella città* e molti erano usciti 
dalle loro case armati. Correva voce che i Vi- 
sconti e i Torriani riuniti volessero scacciare i fo- 
restieri, a cagione de' quali s' erana imposte le 
ultime gravezze. Il luogo per radunarsi si vocife- 
rava alle case de' Torriani, le quali erano al Giar- 
dino, al Teatro Nuovo, ne contorni di San Gio- 
vanni alle Case Rotte; denominazione data dap- 
poi, quando, diroccate le case de Torriani, cosV 
rimasero per alcuni anni. La città era in allarme; 
ma le truppe tedesche eranvi in buon numero , e 
giravano per le strade, in modo da non essere 
sorprese -o poste facilmente in fuga. Si pretende 
da alcuni che il complotto fosse concertato fra 
l'inquieto Galeazzo, figlio di Matteo, e Francesco, 
figlio di Guido; il quale Guido della Torre tro- 
vavasi ammalato. Dai movimenti dei Tedeschi po- 
tè Galeazzo accorgersi che più non era possibile 
il sorprenderli, e che la mina era sventata. 11 par- 
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tilo più scaltro era quello di ripiegare a tempo, 
di non arrischiarsi; comparire fedele, e lasciare 
clie tutla la colpa e la macchia piombassero so- 
pra dei Torriani. Se la cosa sia stata fatta a dise- 
gno e con malizia non lo sappiamo. Egli è vero 
che Matteo Visconti nascose entro di un riposti- 
glio di sua casa Lodrisio Visconti, che era già ar- 
mato per uscire; e fatto ciò, Matteo, in abito da 
casa, si pose a sedere sotto il portico del suo cot- 
tile, e fece venire intorno di sè alcuni domestici, 
co' quali si mise tranquillamente a ragionare, co- 
me se nulla accadesse nella città, o non fosse a 
di lui notizia che dovesse accadere. Il re aveva 
spedita una banda de^suoi per arrestare Matteo, 
qualora lo cogliessero in armi. Entrarono improv- 
visamente gì' imperiali, e furono sorpresi di tro- 
vare il silenzio e la pace in quel ricetto in cui 
erano disposti a combatter i nemici. Matteo, spo- 
gliato^ e attonito 'a quella novità, mostrò tutte le 
apparenze d'un buon iiomo che vive nella tran- 
quillità la più profonda: fece offrire cibo e be- 
vanda con ogni ospitalità a que'stipendiati; i quali 
non ricusarono il dono, indi, preso il galoppo, si 
inviarono alle case dei Torriani, intorno alle quali 
tutto era in armi. Pagano della Torre, vescovo di 
Padova, si pose gli abiti episcopali indosso, la mi- 
tra, il baston pastorale, e si collocò sulla porta di 
sua casa per ricevere i Tedeschi; come i Romani 
a] tempo di Camillo ricevettero i Galli. La perso- 
na del vescovo non fu offesa da alcuno, ma non 

Sotè per questo impedire l'ingresso. I signori 
ella T orre, vedendosi sorpresi e male assistiti 
da una moltitudine disordinata, raccomandarono 
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h loro vita a generosi cavalli, ai quali tagliarono 
gli usati ornamenti per renderli più veloci alla 
fuga; e così Francesco e Simone, figli di Guido, 
giunsero a ricoverarsi a Monlorfano. Guido, in- 
fermo, si alzò da letto, e, sorpassando il muro 
del giardino, si appiattò entro un monastero di 
monache; d'onde poi ebbe asilo presso un an- 
tico suo amico, e potè nascondersi e passare a 
salvamento. Frattanto gl'Imperiali con poco sten- 
to uccisero e sbandarono quegli ammutinati. Le 
case de Torriani, bagnate di sangue e ingombrate 
di cadaveri, vennero esposte al saccheggio dalla 
licenza militare. 

Mentre questa tragedia si esegui in Milano, Mat- 
teo Visconti e Galeazzo, di lui figlio, rappresen- 
tavano due scene in luoghi distinti. Matteo aveva 
comandato a Galeazzo di starsene in casa sino al 
di lui ritorno. Ma Galeazzo, appena fu il padre 
uscito, si armò, si pose a cavallo e si mostrò per 
le strade. Matteo Visconti, poiché vide sgombrati 
gl'imperiali dalla sua casa, si portò disarmato dal 
vescovo di Trento, cancelliere imperiale, e lo 
pregò di volerlo presentare al re; mentre non 
osava di presentargli solo nel momento in cui 
poteva ogni cittadino essere sospetto. Il vescovo 
fu compiacente; e la spontanea presenza del Vi- 
sconti, i suoi ragionamenti, la relazione dello 
stato in cui venne sorpreso nella sua càsa, per- 
suasero il re che Matteo fosse innocente: e tutta 
la trama ricadde soltanto sopra i Torriani. Pro- 
babilmente, o non vi fu intrigo dalla parte di 
Matteo, ovvero fu concertato dal solo Galeazzo 
senza saputa del padre. Nel momento poi in cui 

Verri, St. di Milano, T, IL 7 
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scoppiò il tumulto, facilmente Matteo avrà co- 
nosciuto come fosse stata ordita la trama. Mi 
piace, se posso, senza mancare alla verità, di 
togliere quest'ingrata e bassa accusa alla memo- 
ria di un uomo la di cui vita non presenta azioni 
nere; e mi piace pure di non lasciare al buon re 
Enrico un inganno, per mercede della bontà del 
suo animo. Matteo da Enrico non aveva ricevuto 
se non beneficii. Per lui aveva riacquistati i beni 
e la patria. Per lui il sommo potere non era più 
fra le mani di Guido, suo nemico, da cui doveva 
temere nuovi danni se cessava il potere d'Enrico. 
Quindi a me sembra poco verosimile la congiura 
di cui alcuni nostri autori lo voglion complice, 
e della quale minutamente descrivono persino i 
familiari colloqui di Guido con Matteo. Forse i 
Torriani con tai dicerie cercarono poi d' offendere 
la fama di Matteo, la sola cbe avevan forze ba- 
stanti per invadere; e gli scrittori ne furono se- 
dotti facilmente; perchè riesce più frizzante la sto- 
ria, quanto più malignamente dipinge gli uomi- 
ni; e lo storico signoreggia più, indicando inge- 
gnosamente le cagioni, ancor false, anzi cbe rac- 
contando i fatti soli, ove siano incerte le cagioni 
che li produssero. Io mi crederò onorato ancora 
più, rendendo un omaggio costante alla verità. 
Si può credere innocente anche Galeazzo, di lui 
figlio, il quale uscì armato; e, inalberando l'in- 
segna della vipera, aveva radunato un buon nu- 
mero di cavalieri, che marciavano dietro di lui 
pronti a combattere. Questo drappello marciava 
dal Bocchetta al Corduce; quando improvvisa- 
mente se gli fece incontro un grosso squadrone 
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di Imperiali, in numero da non cimenfarvisi . 
Gl'Imperiali avevano già le lance in resta, ma 
Galeazzo, alzala la visiera, si diè a conoscere ve- 
nuto per unirsi a combattere contro i sediziosi e 
in servizio del re. I Tedeschi erano comandati da 
un vescovo Con essi si accompagnò Galeazzo, 
e fece in modokdie s'introdusse nella città un cor- 
po di Austriaci acquartierati a San Simpliciano, 
che allora esisteva fuori della mura. Accadde in 
tale occasione che il duca Leopoldo d' Austria, 
passando in mezzo a questi popolari tumulti, 
nelle vicinanze della chiesa di San Marcellino 
corse pericolo d'essere trasforato da una lancia; 
se un suo fedele non avesse spronato il cavallo, 
e, postosi di mezzo, salvata la vita a questo gio- 
vine principe, glorioso ascendente dell' augusta 
casa d'Austria. La lancia fortunatamente passò fra 
le vesti del generoso suddito, senza nocumento 
di Leopoldo. 

I Torriani in quel giorno perdettero per sem- 
pre la patria, da cui vennero proscritti; e sempre 
dappoi riuscirono vani gli sforzi che posero in 
opera per ritornarvi. Così terminò la dominazio- 
ne de' Torriani , la quale interrottamenle durò 
anni trentatrè, cominciando da Martino, che, nel 
1247, intraprese a reggere il popolo , e lo resse 
per anni sedie», poscia Filippo, per anni due, indi 
Napoleone ossia Napo, per anni dodici, poi (dopo 
l'intervallo di Ottone V sconti e di Matteo) Guido 
della Torre lo resse per anni tre sino al i3iij 
il che forma il periodo di trentatrè anni. Non ho 



(I) Giuìini, tom. Vili, pag. 631 
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interrotto il racconto di questa interessante serie 
di avvenimenti colle frequenti citazioni-, perchè 
l'epoca è assai nota, quantunque gli autori rac- 
contino variamente le circostanze. Chi bramasse 
di esaminare il fatto dalla sorgente, vegga il to- 
mo xn della Raccolta. Rerum Ilalìcarum; Bon in- 
contro Morigia, Cronaca di Monza (1); Giovanni 
Villani, Storia, lib. IX- Cronaca d'Asti ( 2 ); Gio- 
vanni da Cermenate, Istoria (3); il Corio, all'an- 
no i3iij e più d'ogni altro, la diligente e labo- 
riosa opera del nostro conte Giulini, al tomo Vili, 



(1) Ber. JtaL, lom. XII, Colum. 1099, B. 

(2) Ibidem* tom. XI, col. 231, C. 

(3) lbid, toni. IX, col. 1242, B. 
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CAPITOLO UNDECIMO 







Di Matteo I, di Galeazzo I, 
e d'Azzpne Visconti 3 signori di Milano. 

■ 

La sLoria d'un paese repubblicano può parago- 
narsi ad una vasta pittura che rappresenti un 
grande ammasso di oggetti variati, sulla quale 
scorre lo sguardo, incerto talora quali delle fi- 
gure meritino un 9 attenzione distinta; alcuni og- 
getti veggonsi bene illuminati, altri indicati ap- 
pena in lontananza ; e nella memoria non rimane 
poi se non un tutt'insieme. Laddove la storia 
d' un paese soggetto ad un principe si rassomi- 
glia ad un quadro storiato, di cui le figure tutte ; 
servono al risalto del principale ritratto, che a sè 
chiama i primi sguardi dello spettatore, nella 
mente di cui rimangono le tracce distinte della 
fisionomia rappresentata e della disposizione del 
quadro. Mutata la forma tumultuosa ed instabile 
della noska città; assoggettata questa alla signoria 
de'Visconti, i costumi, la felicità, la pace, la guerra, 
la povertà o la ricchezza diventarono dipenden- 
ti dalla buona o cattiva indole del sovrano, sul 
quale principalmente convien fissare lo sguardo. 
(i3ii)I Torriani vennero per sempre scacciati, 
siccome dissi, dalla città. Matteo Visconti, collo 
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sborso di quarantamila fiorini d'oro, Tanno i3i i , 
nel mese di luglio, ottenne dal re de' Romani, 
Enrico di Lucembui go, un diploma col quale lo 
creò vicario imperiale nella città e contado di 
Milano. Diciasette anni prima, Matteo istesso era 
slato creato vicario imperiale dall'augusto Adol- 
fo, non di Milano soltanto, ma di tutta la Lom- 
bardia, con mero e misto imperio. Il re Enrico 
doveva abbandonare la Lombardia, ed inoltrarsi 
verso Roma, ové ricevette la corona imperiale. 
Egli aveva in animo di sottomettere il regno di 
Napoli, ma gli manca van i denari; non è quindi 
maraviglia cbe, volendo egli trar profitto dalla 
carica di vicario dell' Impero, la concedesse ad 
un uomo cbe gli dovea tutto, cioè a Matteo Vi- 
sconti. ( 1 3 1 3) Passò poi quel buon imperatore 
nella Toscana, ove a Buoncon vento, mori il gior- 
no 24 agosto 1 3 1 3. La controversa cagione della 
di lui morte non è un oggetto appartenente alla 
storia di Milano. L'arcivescovo dì Milano era uno 
della casa della Torre, cioè Cassone della Torre; 
e doveva vivere esule dalla sua patria, seguendo 
il destino della sua famiglia. Egli dalla Francia, 
ove sfavasene ricoverato presso del papa, si por- 
tò a Pavia, città che allora non era dominata dai 
Visconti, e l'anno 1 3 14 da Pavia scrisse a Mat- 
teo Visconti una lettera cbe comincia cosi : {*) Cas- 
sonus eie. Viris utinam providis Maltheo Viceco* 
' '* ' ' ■ w' .: 0 tifi' * 

{*) Cassone ecc. Agli uomini, così fossero prudenti! Matteo 
Visconti, vicario e rettore, o sia capitano, al podestà, ai sa- 
pienti ed anziani, ai consiglieri, ai consoli, al consiglio, al 
comune della città di Milano, e a Galeazzo, Luchino, ce 
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miti, vicario et rectori, sive capitan co, potestati, 
sapientibus et anUanis , con sili ariis , consulibus t 
Consilio, Communi civitatis Mediolani, et Galea- 
iioy Luchino, eie; indi espone i mali fatti alle pos- 
sessioni della mensa arcivescovile, e conclude:(*) 
Ut ideo tu Mallheus Vicecomes, et ahi ut supra no- 
minati, nisivos emendaveritis depraedictis , in per- 
petuimi ea comunicamus , anathematizamus , omni- 
que commercio humano ac ecclesiastica sepultura 
atque sacris ordinibus privamus (l). Pare che que- 
llo sia stato il primo annunzio degli anatemi che 
vennero scagliati dappoi. Matteo era uomo cauto 
e pacato. Poco a poco stese la sua dominazione 
su Piacenza, Bergamo, Novara e qualche altra 
città. (i3i5) Pavia era una città forte, nemica di 
Milano quasi da trecento anni. Matteo Visconti fe- 
ce comparire le sue armi sotto Pavia, le quali 
intrapresero dalla parte di Milano un Gnto attac- 
co, a rispingere il quale incautamente accorse* 
ro tutte le forze del presidio. Frattanto un altro 
corpo di militi di Matteo, assistito da' corrispon- 
denti ch'erano nella città, entrò dall'opposta par- 
te in Pavia, guidato da Stefano Visconti, uno dei 
figli di Matteo; e così Pavia diventò dei Visconti 
l'anno i3i5, e si assicurò Matteo che da quella 
vicina e forte città l'arcivescovo Cassone della 

Torre non gli avrebbe più scritte di lai lettere. 

-• 

(*) E per questo tu, Matteo Visconte, e voi altri come 
sopra nominati, se non vi emenderete delle predette cose, sco- 
munichiamo in perpetuo , anatematizziamo , e priviamo di qua- 
lunque commercio umano, della ecclesiastica sepoltura c dei 
secri ordini. 

(I) Cono all'anno 1314. . 
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I Pavesi, un secolo e mezzo prima, avevano avu- 
ta gran parie nella rovina di Milano. Ne' meschini 
tuguri ove stavano appiattati i mostri maggiori a 
Noceto e Vigentino, risuonavano ancora i sin- 
gulti degli avviliti cittadini, che temevano non 
incendiassero i Pavesi anche que' tristi ricoveri. 
Matteo Visconti risparmiò ogni danno possibile 
ai Pavesi; fabbricò un castello col quale assicu- 
rarsi quella signoria, e ne confidò il comando a 
Luchino suo figlio. Matteo non era punto atro- 
ce, e pensava alla stabile grandezza del suo ca- 
sato. Le sue armi erano confidate a'suoi figli. Non 
sembra ch'egli fosse in conto alcuno uomo da 
guerreggiare; Marco Visconti comandava Ales- ; 
6andria e Tortona, Galeazzo comandava Piacen- 
za, Luchino, Pavia, e Lodrisio, cugino di Mat- 
teo , comandava Bergamo. I figli suoi avevano 
ardor militare e perizia; e l'estensione del domi- 
nio n'è la prova; poiché in breve furono assog- 
gettate Piacenza, Bergamo, Lodi, Como, Cremo- 
na, Alessandria, Tortona, Pavia, Vercelli e No- 
vara; e così Matteo signoreggiava undici città, 
compresa Milano. 

Non poteva piacere al papa la signoria de' Vi- 
sconti per le ragioni che altrove ho indicale. Il 
papa, sebbene rifugiato nella Francia, sempre 
aveva in vista l'Italia. Dopo la morte di Enrico 
di Lucemburgo gli elettori nella Germania for- 
marono due partiti, e furono incoronati re di 
Germania e de' Romani Federico d'Austria e Lo- 
dovico di Baviera. H papa Clemente V aveva inal- 
berata una pretensione, che fu poi cagione di 
una lunga guerra fra l'Impero ed il Sacerdozio. 
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Pretendeva quel papa che il giuramento che so- 
levano gl'imperatori pronunziare nella incorona- 
zione fatta dal sommo pontefice, fosse un giura- 
mento di fedeltà e di vassallaggio. (1817) Questa 
opinione la sosteneva anche iJ suo successore Gio- 
vanni XVII; e in conseguenza spedi, l'anno i3iy, 
due frati nella Lombardia, i quali in di lui nome 
dichiararono invalide le elezioni di Federico e di 
Lodovico: pubblicarono vacante l'Impero, e co- 
mandarono che non ardisse alcuno di arrogarsi il 
titolo di vicario imperiale. La cosa era chiara che 
si aveva di mira Matteo Visconti, la di cui pie- 
ghevole politica non urtava mai, e secondava an- 
zi i tempi. Matteo cessò di chiamarsi vicario im- 
periale, e assunse il titolo di signor generale di 
Milano e suo distretto (0. Forse il papa e l'arci ver 
scovo Cassone della Torre si aspettavano minore 
compiacenza: e quindi speravano un pretesto per 
venire ad un'aperta rottura. Matteo> da saggio, ab- 
bandonò una parola, per non compromettere la 
dominazione. L'arcivescovo era esule; ma non 
sappiamo che potesse darsene colpa a Matteo; 
poiché forse non v'era atto di autorità che lo al- 
lontanasse dalla diocesi, in cui non si credeva pe- 
rò sicuro l'arcivescovo, sotto la signoria de' rivali 
della sua famiglia. Non vedendo quindi Cassone 
della Torre speranza alcuna di ritornare al pos- 
sesso della sua sede arcivescovile, cercò dal papa 
il patriarcato di Aquileia, e il papa glielo conferì. 
Poiché Matteo Visconti seppe essere vacante la 

(1) Fiamma Manipul. Fior., et Annales Mediolan, ad 
ann. 1317. <- 
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sede metropolitana, maneggiò la cosa in modo, 
che gli ordinari passarono ad eleggere arcivesco- 
vo Giovanni Visconti, altro figlio di Matteo. Cas- 
sone della Torre era stato parimenti eletto dagli 
ordinari l'anno i3o8, senza che il papa Clemen- 
te V vi facesse opposizione. Questo era il metodo 
delle elezioni praticato sempre nella nostra chie- 
sa, prima che Uibano IV, di propria autorità, 
eleggesse l'arcivescovo Ottone Visconti, l'anno 
1262. Con tutto ciò il papa non badò punto alla 
canonica elezione fatta dagli ordinari, e in Avi- 
gnone consaciò arcivescovo di Milano certo frate 
francescano, per nome Aìcardo. L'elezione che 
aveva fatta il papa dell'arcivescovo Ottone pote- 
va comparire in qualche modo giustificata, atte- 
sa la discordia degli ordinari, che da più anni la- 
sciavano sprovveduta del pastore la chiesa mila- 
nese. Ma questa non curanza d'una elezione re- 
golare e canonica non poteva comparire altrimenti 
che una ostilità. Matteo Visconti era cauto, mo- 
derato; ma non era pusillanime. Non permise. mai 
che frate Aìcardo ponesse il piede ne' suoi Stati, 
Matteo Visconti aveva cinque figli: Galeazzo, 
Luchino, Marco, Stefano e Giovanni, creato ar- 
civescovo. Sebbene Galeazzo, Luchino e Stefano 
abbiano mostrato valor militare in ogni occasio- 
ne presentandosi ai nemici, Marco però li supe- 
rava, e aveva i talenti d'un buon generale. Fu 
spedito dal padre a tentare la conquista di Ge- 
nova; e l' impresa non riuscì; perchè il re Rober- 
to di Napoli vi trasportò una flotta ed un : armata 
in soccorso. Non però abbandonò sì tosto quel- 
l'impresa Marco Visconti; che anzi, avendogli fat- 
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lo intimare il re che sciogliesse tosto l'assedio, 
poiché altrimenti sarebbe venuto ad attaccarlo 
alle porle di Milano, Marco gli fece dire per ri- 
sposta, che non occorreva andar tanto lontano, 
giacché egli era pronto a riceverlo ivi alle porte 
di Genova (0. (1 re Roberto era collegato col pa- 
; e, portatosi egli in Avignone, Matteo Visconti 
uno de' principali oggetti che si trattarono in 
tal conferenza. Egli veniva accusato .(*) de pessì- 
mis criminibus, et de haeresi, licet non foret no» 
xius (2). Il cardinale Berengario, vescovo luscu- 
lano, tu destinato a formare il processo a Matteo 
Visconti, ed ivi in Avignone quel Ordinale riferì 
in concistoro, che risultava dall'asserzione di te- 
stimoni! degni di fede, essere Matteo Visconti gra- 
vemente diffamato come reo di sacrilegi, delitti 
ed eccessi. La fama di tali accuse giunse a Mila- 
no; e Matteo, per calmare la procella, cominciò 
a permettere che frate Aicardo fosse dal clero ri- 
conosciuto per arcivescovo; e cosi rinunziò al 
dritto acquistato da Giovanni suo figlio, già ca- 
nonicamente eletto alla medesima sede. (1819) 
Oltre ciò, volendo dare un pubblico attestato in- 
signe della sua divozione alla Chiesa, ricuperò il 
rinomatissimo tesoro di Monza, che nei passali 
guai era stato depositato in pegno al tempo di 
Kapo Tornano; e colle sue mani, la vigilia del 
Natale dell'anno 1819, lo portò in Monza e lo 



([) Fiamma,, Manipul. Fior., ad annum. 131 3. 
(*) Di pessimi delitti e di eresia, behchè non fosse col- 
pevole. 

(2) Bonincontrus Morigia, lib. 3, cap. 2. 
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depositò sull'altare di quella chiesa di San Gio- 
vanni. Questo tesoro consisteva in corone e calici 
d'oro gemmati; e convien dire che fosse veramen- 
te un tesoro, poiché veniva stimato allora venti- 
seimila fiorini d'oro (I). Ma questa pieghevolezza 
di Matteo Visconti non bastò a concigliargli l'a- 
derenza del papa; il quale voleva esclusi i Visconti 
dalla dominazione, assoggettato l'Impero, e dipen- 
dente l'Italia. Giovanni XXII spedì nella Lombar- 
dia il cardinale Bertrando del Poggetto in qua- 
lità di legato (2), il quale dichiarò l'Impero va- 
cante; nulla Telezione di Lodovico il Baravo: creò 
vicario imperale ii re Roberto di Napoli; coman- 
dò a tutto il clero di Lombardia di ubbidire al 
nuovo vicario imperiale; e finalmente intimò a 
Matteo Visconti di doversi presentare in Avigno- 
ne al papa per rendergli conto dei delitti che gli 
erano imputali. L'affare era serio, perchè era già 
ih marcia alla volta della Lombardia un'armata 
di Francesi, comandata dal conte del Maine, in 
nome del nuovo vicario il re Roberto di Napoli. 
Matteo, richiamando Galeazzo da Piacenza, Marco 
da Genova, e Luchino da Pavia, radunò tutte le 
sue forze, le quali consistevano in cinquemila ca- 
valli e quarantamila fanti (3). Il comando venne 
affidato a Galeazzo e non a Marco, fors'anco per- 
chè non si doveva decidere la questione colle ar- 
mi. Marciò l'armata sino verso Sesia nel Piemon- 
te, ove si trovò in faccia i nemici. Pose le sue 



(l) Villani, UghcWi e Boni neon Irò Morigia. 

(2ì Raynaldus, ad an. 13 1 7 , n. 8. 

(3) Bonincont. Morigia , lib. 2, cap. 27. 
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tende Galeazzo; indi spedì al conte del Maine due 
botti d'argento, che si dicevano piene di genero- 
so vino; facendogli dire eh Vi provava sommo rin- 
crescimento nel vederselo nemico , sì per l'osse- 
quio eh' ei professava alla casa di Francia, quan- 
to per essere stato ei medesimo onorato del cin- 
golo della milizia dal conte di Valois, di lui pa- 
dre. I due eserciti non sì offesero, anzi i Francesi 
dopo due giorni piegarono le tende, e ripassate 
le Alpi, tornarono alla loro patria, lasciando la 
Lombardia come prima. Si credette da alcuni che 
le due botti fossero ripiene di monete, e che Mat- 
teo con quelle armi si fosse difeso. Per quanto 
miti fossero i ripieghi di Matteo, il papa non vo- 
leva in conto alcuno nè tregua nè pace; anzi da' lui 
si voleva annientato nell'Italia il potere nascente 
de Visconti. Il papa spedì un breve in cui diceva 
che, quantunque Matteo V isconti avesse deposto il 
titolo di vicario imperiale, nondimeno aveva osato 
chiamarsi signore di Milano; e in pena di questo 
disprezzo della Santa Sede lo scomunicò. Ordinò 
che la scomunica si pubblicasse in tutte le chie- 
se, e citò nuovamente Matteo a comparire in Avi- 
gnone a dire le sue discolpe Il cardinale le- 
gato Bertrando del Poggetto, da Asti, ove si era 
domiciliato, spedì a Milano certo Ricano di Pie- 
tro, suo cappellano, incaricato di consegnare il 
breve. Ma appena era il cappellano disceso nell'ai* 
bergo, si vide attorniato da un grosso numero di 
sgherri, i quali l'obbligarono a rimontare tosto 
a cavallo, e partirsene: di che se ne lagnò il car- 

... 

(I) Raynald., num. XL ad annum. 1320. 
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dinal legato in una sua enciclica: individuando 
che nemmeno si era voluto permettere che faces- 
se abbeverare i cavalli, e il cappellano e i suoi 
seguaci dovettero lasciare a mezzo il loro pranzo, 
facendogli persino difficoltà dalla gran fretta di 
ripigliare il cappello, che aveva deposto, e scor- 
tandoli direttamente fuori dello Slato senza per- 
metter loro di parlare con alcuno (•). Se il car- 
dinal legato trovava biasimevole Matteo, perchè 
si riparava da un colpo mortale da esso slancia- 
togli, doveva almeno non lagnarsi della modera- 
zione istessa con cui se n'era riparato. (i32o)ll 
cardinale Bertrando del Soggetto, il giorno 3 set- 
tembre i3sìo, nella chiesa de Francescani in Asti, 
nuovamente scomunicò Matteo, e nuovamente lo 
citò a comparire in Avignone. Matteo cercava pu- 
re le vie d'un accomodamento; ma le condizioni 
che si proponevano, erano inammissibili da un 
imaio che era sovrano, e talmente sovrano, che 
veniva considerato come un re della Lombardia, 
siccome dice il Villani (-). Si voleva che rinun- 
ciasse al governo di Milano; che riconoscesse per 
suo signore Roberto re di Napoli; e che i signori 
della Torre ritornassero alla loro patria Que- 
ste proposizioni non piacquero a Matteo nè alla 
citta di Milano. Il papa continuava a citare Matteo 
Visconti; pubblicava incessantemente i monitorii, 
e in essi gli rinfacciava i delitti: i quali consiste- 
vano in esazioni fatte sul clero, giurisdizione eser- 



cì) Haynald., § X, ad an. 1320. 

(2) Lib. IX, cap. 108. 

(3) Fiamma j Manipul. fior. 
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citata sopra persone ecclesiastiche, autorità ado- 
perata nelle elezioni de'superiori de* conventi. 
(i3a i) Poi nel i33 1 , il giorno 20 di febbraio, lo 
stesso papa Giovanni XXII, con sua bolla, pubbli- 
cata dal nostro conte Giulini (0, condannò Mat- 
teo a pagare diecimila marche d'argento; nuova- 
mente lo scomunicò, e lo dichiarò decaduto da 
tutt'i beni, feudi, onori, ragioni, ec, e dice che 
così lo sentenziava; (*) Tarn quia reatus sacrile- 
ga cognitio et punitio ad ecclesiasticum forma 
spedai , tum edam quia, vacante Imperia, siati et 
mine vacare dignoscitur , ad nos et apostolicam 
Sedem perlinct excedentium hujusmodi in Impe- 
rio existentiam ausus comprimere, oppressionem 
tollera ; 3 ac lassis et oppressis justiriam ministra- 
re. Poco dopo andò più avanti il papa; scomu- 
nicò anche i figli di Matteo, pose all'interdetto 
le città possedute dai Visconti, ordinò agli in- 
quisitori di processarlo, e il breve comincia co- 
sì: (**) Profanus hostis % et impius auctor immanis 
scelerum et culparum, Mathaeus Vicecomes de 
Mediolano , partium Lombardiae rabidus popula- 
tor, eie. ( 2 ). (i322) Gl'inquisitori citarono Mat- 

■ ■ 1 ■ 

([) Tom. X, pag. 547. 

(*) Tanto perchè il giudizio c la punizione del resilo di sa- 
crilegio spedano a! fòro ecclesiastico, quanto ancora perchè, 
nella vacanza dell'Imperio, come ancora al presente si rico- 
nofcce vacante, a noi ed alla apostolica sede appartienili repri- 
mere l'ardire di questi facinorosi che nell'Imperio si trovano, 
il togliere di me^zO l'oppressione, e l'amministrare la giustizia 
agli offesi ed agli oppressi. 

(**) Il profano ed empio autore di grandi sceleratezze e di 
delitti, Matteo Visconti di Milano, rabbioso devastatore delle 
parti della Lombardia, ec. 

(2) Vghéllfj Ital. Sacr. , toni IV. 
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teo a doversi presentare al loro tribunale il gior- 
no 26 febbraio i322 in una nominala chiesa, 
presso Alessandria. Vi comparve il di lui figlio 
Marco, con grande comitiva di cavalli e fanti e 
bandiere spiegate. Gl'inquisitori si trasportarono 
a Valenza, ove condannarono Matteo, come reo 
di venticinque delitti, molti de* quali consisteva- 
no in avere Matteo imposto carichi anche al cle- 
ro, ed avere esercitata giurisdizione sopra i beni, 
i corpi e le persone ecclesiastiche. Se gli faceva 
delitto perchè avesse impedito che le chiese del 
Milanese pagassero tassa al cardinale legato ed 
alla camera apostolica. Altro delitto se gì' impu- 
tava, d'aver impedita l'emigrazione per la Crocia- 
ta. Indi fra le sue colpe due se ne ricordano le 
quali meritano riflessione; cioè d'aver posto ar- 
gine all' Inquisizione, e d'avere pregato per libe- 
rare l'infelice Mainfreda, che fu, malgrado le sue 
preghiere, bruciata viva, siccome narrai al capitolo 
nono. Concludeva la narrazione de' delitti, asse- 
rendo che Matteo negava la risurrezione de' corpi; 
aveva da' suoi progenitori ereditato il veleno del- 
l'eresia; era collegato co'scismatici; sentiva male 
de' sacramenti; disprezzava l'autorità delie chiavi, 
e aveva fatto lega co'demonii, più volte da lui 
esecrabilmente invocati. Quindi si sentenziava 
Matteo Visconti eretico; i suoi beni mobili ed im- 
mobili confiscati; veniva privalo del cingolo della 
milizia, dichiarato incapace di nessun ufficio pub- 
blico, degradato da ogni dignità ed onore, e no- 
minato perpetuamente infame, dando la facoltà 
a chiunque eli arrestarlo. In oltre i figli di Matteo, 
e persino i figli de' suoi figli, vennero dichiarati 
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incapaci perpetuamente di qualunque ufficio, di 
qualunque dignità e di qualunque onore. La sen- 
tenza è del giorno i j marzo i322, data nella 
chiesa di Santa Maria di Valenza,, e la pronunzia- 
rono frale Àicardo, arcivescovo di Milano, frate 
Barnaba, frate Pasio da Vedano, frate Giordano 
da Montecucco, frate Onesto da Pavia , domeni- 
cani inquisitori , alla presenza del cardinale lega- 
to (I). Il cardinal legato, iu Asti, pubblicò una re- 
missione plenaria, non solamente della pena, ma 
della colpa de' peccati, a chiunque prendesse le 
armi, e marciasse sotto lo stendardo che ivi fece 
inalberare, alla distruzione ili Matteo Visconti e 
de' fautori suor: (*) Fecit portare vexillum sanctae 
Ecciesiae super solarium de domo; praedicatum 
fuit ib^ quiUbet vir et mulier, qui vellct sequi die- 
tum vexillum ad destruendiun dietimi Mathacum 
et coadjutores ejus, liber et mundus sit toni a culr. 
pa, quam a poena ( 2 )j e nella cronaca di Pietro 
Àzario si legge che le maledizioni furono estese 
sino alla quarta generazione da quel cardinale 
legato 4 (**) Sententias exeommunicationis profe- 
rendo, thesauris Ecciesiae apcrtis, et undequaque 



(1) Ughelli,col. 206. 

V*) Fece portare il vessillo della Chiesa sopra il tetto della 
casa, e colà fu proclamalo che qualunque uomo o donna se- 
guitare volesse quel vessillo, affine di distruggere il detto Matteo 
e i di lui fautori, libero e mondo sarebbe tanto da colpa quan- 
to da pena. 

(2) Chronic. Astens., cap. 105. 

if A ) Pronunziando sentenza di scomunica, coi tesori della 
Chiesa aperti, e da qualunque parte arruolando soldati agìi 
stipendi con tra il predetto signor Matteo e i suoi seguaci e 
quelli della sua stirpe fino al quarto grado. 

Verbi, St. di Milano, T. IL 8 
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stipendio perquisito contra praefalum dominimi 
Mathaeum et sequaces, usque in quantum gradarti 
su arum progenierum ( 1 ). 

In quale misero stato si ritrovasse, dopo tutto 
ciò, Matteo Visconti, è facile l'immaginarselo. 
Molti dei nobili, per la naturale invidia d'una 
nascente potenza, aderivano al legato. Altri tre- 
mavano per obbedire ad un eretico scomunicato ; 
e il popolo tutto era inorridito per l'anatema e 
l' interdetto pronunziati sopra della città. Il Curio 
riferisce quell'epoca, ed io mi servirò delle paro- 
le di lui. I nobili adunque di continuo interpone-' 
vano lìttere al legato, ed in altro non havevano il 
pensiere se non excogitare in quale modo Matteo 
con li figlioli potessino rimovere dal governo dil 
milanese imperio. Matthco da questa hora avante 
più non si volse intromettere de veruna cosa con- 
cernente al Stato suo, ma in tutto ne le mano de 
Galeazo renuntiò il dominio, grandemente condo' 
lendosi de la lite quale contra la Chi e sia cogno- 
sceva moltiplicare , ed anche perchè non altra- 
mente da li citadini milanesi se haveva a guardi la- 
re come da pubblici e capitali inimici , iride tutto 
il pensiere suo puose, con devotione a visitare li 
templi, et ultimamente un giorno avante alo alta- 
re de la chiesia maggiore havendo facto convocare 
il clero , e pervenuti alla presenzia de quello coti 
alta voce cominciò a dire Credo in Deum Patrem, 
e disse tutto lo symbolo, lo quale fornito, levando 
il capo, cridava che questa era la sua fede, la qua' 
le haveva tenuto tutto il tempo della vita sua e 

(I) Edizione in quarto Milano, 1771, pag. 29. 
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die qualunque altra cosa gli era imposto, con fai» 
sitate lo accusavano 3 e de ciò ne fece conficere un 
publico instrumenlo (0. Il Rainaldi confessa che 
in quei processi vi è slata della parzialità: (*) Cer- 
te /idei censores studio partium nimium commotos 
in percellendis selitcntiahaercseos Gibcllinis aliqui- 
bus constat \ e il papa Benedetto XII, dicianove 
anni dopo, con sua bolla del 7 maggio i34i, di- 
chiarò e sentenziò iniqui e nulli i processi fatti 
nel 1 322: {**)Processus, et sententias supradictas , 
ex ccrtis causis legitimis atque justisrepertis in eìs, 
inique factos invenimus existere, atque nullos ip- 
sos processus et sententias per archiepiscopum , 
Pax inni , Jordanem , Honestum et Barnabam 
praefaios , et eorum quemlibet super praeniissis, 
communiter vel divisim, contra Johannem et Lu~ 
clùnum praedictos (erano allora quei due figli di 
Matteo signori tranquilli di dodici città) habitos 
atque lalos, et quaecumque secuta sunt ex eisdem 

, 

■ 

fi) All'anno 1322. 

(*) Certamente consta che i censori della fede, nel condan- 
nare per titolo di eresia alcuni Ghibellini, indotti furono ol- 
tremodo dallo spirito di partito. 

i2) Baynakì. ad annum 1541 • 

(**) Trovato abbiamo essere iniquamente fatti i processi e 
le sentenze suddette, per certe ragioni legittime e giuste che 
in essi abbiamo ravvisate, e col consiglio dei fratelli nostri e 
coli* autorità apostolica, dichiariamo iniquamente fatti e nulli 
ed irriti gli stessi processi e i giudizi, fatti e pronunziati dai 
prefati arcivescovo, Pasio , Giordauo, Onesto e Barnaba, e 
da ciascuno di essi intorno alle predette cose, in comunione 
o separatamente, contra i predetti Giovanni e Luchino (erano 
allora aite' due figli di Matteo signori tranquilli di dodici 
città ) e tutte le cose che sono seguite in forza di que' giudi- 
zi o per cagione di quelli. 
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vclób eosy de ipsorum Fratrum noHrorum consi- 
, fio, et authoritate apostolica, inique facta oc nulla 
atque irritata dcclaramus (*). Comunque fossero i 
processi , certo è che un seguito di tante angustie 
oppresse l'animo di Matteo, già indebolito an- 
che dalla non più vegeta età di sessantadue anni; 
e dopo breve malattia , nella canonica di Crescen- 
zago, tre miglia lontano da Milano, finì i suoi 
giorni il a4 dì g lu g no dello stesso anno i3a2, 
poco più di tre mesi dopo della sentenza. I figli 
téhnero per alcuni giorni occulta la di lui morte; 
anzi si facevano entrare medici e cibi nella stan- 
za, come se Matteo tuttora fosse vivo; e ciò si fece 
per aver modo almeno di salvare le di lui cene- 
ri , e riporle colatamente in luogo ove alcuno 
non potesse insultarle per paura dil pontifice; che 
il cadavere non facesse remancre insepulto , dice 
il Corio. Qual carattere abbia fatto di Matteo il 
Fiamma, si è veduto nel capitolo precedente. La 
fisonomia di Matteo era piacevole: due begli oc- 
chi cerulei, vivaci, carnagione bianca, tratti del 
volto fini e gentili. Egli non si mostrò crudele 
giammai. Ebbe il raro talento di sopportare in 
pace la fortuna contraria, e il talento più raro an- 
cora di non ubbriaca rsi co' favori di lei. Nessuna 
prova egli diede mai di valor militare, e tutti i 
successi felici delle sue. armi si debbono al corag- 
gio ed al talento di Luchino, di Galeazzo, e so- 
pra gli altri di Marco, suoi figli. Di quest'ultimo 



(1) Ughelli, tom. IV, in Archiep. Mediai., uhi de Johanne 

• . l't'cecomit. 

[■ . ;■ ■ . 
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l'Azario dice: (*) quiomnes alios probitale excede- 
bat (*), e si vede che credette dì significare pro- 
dezza. Per altro in Matteo non si conosce alcuno 
di que' tratti sovrani che indicano le anime gran- 
di, capaci d'innalzarsi al sublime. Egli si limitò 
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La grandezza della sua casa singolarmente si 
deve a lui • ma piuttosto per una combinazióne 
di circostanze, che per Un ardito progetto eh' e ì 
ne avesse immaginato. Matteo è stato un buon uo- 
mo, un buon padre, un buon principe, accorto, 
giudizioso^ ma non l'ho chiamato Matteo Magno, 
perchè quel titolo è consacrato per distinguere 
quelle anime vigorosamente energiche, le quali, 
slanciatesi oltre la sfera comune degli uomini, 
formano un'epoca della felicità, della coltura e 
dei progressi della ragione negli annali del ge- 
nere umano. 

Se la guerra contro di Matteo Visconti fosse 
stata mossa per motivi personali, colla di lui mor- 
te sarebbe terminata, ed avrebbe Milano nuova- 
mente goduta la tranquillità; ma l'oggetto della 
ostilità era di opprimere una nascente potenza; 
e perciò Galeazzo I, al quale Matteo aveva rinun- 
ziato avanti di morire il governo dello Stato, si 
trovò esposto alle persecuzioni, più animose an- 
cora di quelle che afflissero gli ultimi anni della 
vita di suo padre. Già vedemmo che Galeazzo, 
colPinquietudine sua incautamente indisponendo 



fl 



Che gli altri lutti in probità superava. 
Pag. 36. 
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i Milanesi, era stato cagione della perdila della 
signoria, del ritorno deTorriani e dell'esilio a 
cui soggiacque la sua cnsa. La sperienza di venti 
anni che erano trascorsi, non aveva reso molto 
pi udente Galeazzo; il quale, nell'anno medesima 
in cui morì Matteo, perdette il dominio di Pia- 
cenza per un'inconsideratezza appena perdona- 
bile nel primo bollore della gioventù. II signor 
Yersuzio Landò era uno de' primari nobili di Pia- 
cenza, distinto per il valore, per i costumi e per 
le ricchezze,* egli aveva in moglie la signora Bian- 
china Landi, bellissima giovine, che amava tene- 
ramente il suo sposo. Galeazzo credette, con po- 
ca accortezza, di renderla infedele, ed essa infor- 
mò il caro sposo dell'insidie che se gii tessevano; 
e cosi il Landò, unitosi al cardinal legato Ber- 
trando del Soggetto, occupò Piacenza a nome 
del papa. In quella sorpresa corse gran rischio 
d'essere preso il giovine Azzone, figlio di Galeaz- 
zo, il quale trova vasi in Piacenza, con Beatrice 
d'Kste, di lui madre. Questa virtuosa donna lo 
salvò, sottraendolo con poca scorta, al primo 
avviso ch'ebbe della sorpresa; indi ebbe la fer- 
mezza di rimanere esposta al rischio degl'insulti 
nel suo palazzo, acciocché non si dubitasse della 
partenza d'Azzone, e frattanto egli profittasse del 
tempo per salvarsi ; anzi andava ella gettando 
delle monete ai vincitori, e cosi fece perdere più 
lungo tempo. Ma quando s'awiddero poi che in 
nessun ripostiglio si trovava il giovine principe, 
troppo tardi s'accorsero del pietoso inganno della 
principessa madre, la vitti della quale venne ri- 
spettata da' nemici, i (pali onorevolmente la scor- 
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(irono fuori di Piacenza. Galeazzo I non aveva 
in somma ìe virlù dr suo padre, e perciò, quan- 
tunque in Milano avesse un forte partito che lo 
sosteneva malgrado gli anàtemi, fu egli costretto 
di fuggirsene il giorno 9 dicembre di quelPanno 
i322 \ sebbene un mese dopo vi rientrò come 
privato, e prima del terminar di quell'anno, a 
grido generale dei popolo, venne proclamato si- 
gnóre di Milano il giorno 20, dicembre. Ma il pa- 
pa non lo lasciò tranquillo. Pubblicò una bolla 
per cui ordinò a tutto il clero di Milano che im- 
mediatamente uscisse dalla città, e non si acco- 
stasse a quella per lo spazio di tre miglia. Ognuno 
s'immaginerà qual turbamento doveva nel popo- 
lo cagionare questa novità ,.cbe toglieva la possi- 
bilità d'-assistere ai sacri misteri, privava i mori- 
bondi del soccorso de* ministri dell' altare , ed 
esiliava dalla patria i cittadini nei quali stava" co- 
munemente collocata la maggiore confidenza e 
venerazione. Nè quivi pure ebbe confine la con- 
troversia. Fece il papa predicare nell'Inghilterra, 
nella Francia e nell'Italia un'indulgenza^genera- 
lissima in beneficio di chiunque prendesse le ar- 
"rm m contro de' Visconti; e così venne a formare 
una Crociata contro di essi, come si era fatto 
contro de Saraceni. L'armata de'crocesignati gii 
aveva occupato alcuni borghi del Milanese. La 
comandava Raimondo di tardona , nipote del 
cardinal legato Bertrando del Poggetto. Le cose 
de'Visconti andavano alla peggio. (1 3a3) Il gior- 
no i3 giugno i323 l'esercito sacro s'impadronì 
dei sobborghi di Milano, e singolarmente quelli 
di porta Nuova, porta Renza e porta Comacina 
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furono in preda alla licenza de'crocesignati, che, 
violando le donne, passando a fil di spada gli 
uomini e distruggendo colle fiamme le case, por- 
tarono gli eccessi al colmo 0). Nella città però 
essi non poterono entrare. La città era bloccala, 
e ci riferisce il Corio che i Fiorentini ch'erano 
nell'esercito pontificio, il giorno del loro santo 
\ protettore san Giovanni Battista, fecero correre 

il palio sotto le mura di Milano ( 2 ); sorta d'in- 
sulto che talvolta si usava per dimostrare che non 
si temeva in vei un conto dell' inimico, non cre- 
dendosi in lui coraggio nemmeno di uscire per 
interrompere i giuochi degli assedianli. Talvolta 
ancora si usò di coniare moneta sotto le mura 
nemiche, ponendo una preziosa officina, che non 
può sottrarsi con celerilà, sotto gli occhi de' ne- 
mici, in segno di disprezzo. Tale era la condizione 
de' Visconti, che pareva inevitabile la totale loro 
rovina. Due cose però concorsero ad impedirla: 
il valore, l'attività, la condotta militare di Marco 
Visconti, e la riunione degl'interessi di Lodovico 
il Bavaro con quei de' Visconti. 11 papa-dichiarava 
vacante l'Impero; pretendeva di far egli frattanto 
l'ufficio dell'in) peratorc; creava vicario imperiale 
Roberto, re di Napoli. Lodovico di Baviera, che 
si considerava imperatore legittimo x , non pote- 
va preservare il regno italico e impedire V in- 
trusione di questo preteso vicario imperiale, se 
non soccorrendo i Visconti; poiché da solo non 
aveva forze bastanti per tentare l'impresa. In fatti 



V: 



Ìt) Bonincontr. Movigia 3 lib. Ili, cap. 21. 
2) All'anno 1323. 
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Lodovico il Bavaro aveva spedito ai Visconti un 
corpo di truppe comandate dal conte di Mahren- 
stauten. L'instancabile papa Giovanni XXII, non 
bilanciò punto a scomunicare Lodovico di Bavie- 
ra j incolpandogli fra le altre cose l'aiuto ch'egli 
aveva dato ai Visconti. Il Rainaldi, cbe ne pub- 
blicò la bolla, così riflette: (*) Non deerant tamen 
Ludovico plares raliones , quae ipsius gesta apud 
plerosquc excusarent. Conlroversiam de Imperiò 
cum Federico austriaco jam direptam ferro. Me- 
dìolanum vero dcfensum, non ut Galeatio haereti- 
co studerei, sed ut assereret sibi Imperli jur a, ne- 
que a Roberto SicUiae rege amplissimam Imperii 
provinciam nunquam forte rccuperandam occupa- 
ti paleretur. Non his tamen Johannes a meditata 
Consilio rcvocatus est( { ). Lodovico venne così im- 
pegnato più cbe mai a sostenere i Visconti. L'ar- 
mata dei Crociati aveva l'interno vizio d'un ar- 
mata combinata di drappelli di vari i principi e 
di varie nazioni; basta il tempo per indebolirla 
colle gelosie, le rivalità e i sospetti. (i324) Nel 
giorno 28 di febbraio i3a4 a Vapriowenne po- 
tentemente battuta, li generale Raimondo di Car- 

(*) Non mancavano tuttavia a Lodovico motti argomenti di 
ragione coi quali , presso il maggior .numero delle persone; 
scusare si potessero le cose da esso fatte; la controversia 
con Federico austriaco intorno all'Imperio, già decisa colla 
spada: Milano poi difesa, non affine di assistere l'eretico 
Galeazzo, ma di rivendicare a se stesso i diritti dell' Imperio, 
é* di impedire che occupata fosse da Roberto re di Sicilia 
un'amplissima provincia dell'Imperio, che non mai forse si 
sarebbe ricuperata. Non però da que* motivi di ragione fu 
Giovanni rimosso dal meditalo disegno. * 

(l) Raynald. ad ann. 1323, cap. 29 et 30. 



1-2G STOTUA DI MILANO 

dona fu preso: egli era nipote, siccome dissi, ilei 
cardinal legato; Simone della Torre restò ucciso 
sul campo ; Enrico di Fiandra se ne fuggì a piedi; 
molli rimasero sul campo; molti, fuggendo, s'af- 
fogarono néll'Adda; in somma la vittoria fu com- 
pila per i Visconti. Marco Visconti voleva proli t- 
lare del momento ' : m pjé marciare a sloggiare da 
Monza i crocesignali che vi avevano trovato ri- 
covero. Ei conosceva che l'opinione decide nella 
guerra più che la forza fisica; che le battaglie 
non si vincono per aver ridotto l'inimico ali'im* 
possibilità di continuare la contesa, ma per lo 
spavento che gli si è potuto imprimere; e che, 
assalendo un'armata nel punto in cui gli uomini 
sono sgomentati per una rotta, la vittoria è sicu- 
» ra. Così pensava Marco; ma il primogenito Ga- 

i leazzo, forse perchè il progetto era del fratello, 

non lo volle secondare. I crocesignati in Monza 
si premunirono, ripresero animo, si prepararono 
una difesa contro di qualunque insulto; e Marco, 
deridendo Galeazzo, gli diceva poi: Fratello, va 
a Monza, che si vuol rendeiv. Otto mesi di bloc- 
co dovette spendere Galeazzo per averla. Infine 
poi, dopo di avere sofFeiti tutti i mali della fame 
e della libidine militare, Monza si rese il giorno 
io dicembre i3*4;e cosi Galeazzo vide terminar 
la Crociata mossa contro di lui. 

Mentre era Monza bloccata e abbandonata in 
preda alla violenza che usavano questi avanzi di 
un'armata collettizia, i canonici di San Giovanni 
di quel borgo avevano somma inquietudine che 
le rapine non si estendessero sopra del pregevo- 
lissimo tesoro della loro chiesa; il quale allora, 
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siccome dissi ^ era valutato ventiseimila fiorini 
fi oro, olire il pregio delle cose sacre antiche. 
Deputarono quindi quattro canonici del loro ce- 
to, ai quali commisero di pensare a un sicuro 
nascondiglio, ed ivi riporlo. Fecero giurar loto un 
inviolabile secreto, da non rivelarsi se non in 
punto di morie. Poiché da essi fu eseguita la 
commissione, e il tesoro collocato, non sì sapeva 
dove, il capitolo obbligò i quattro depositari del 
secreto a partirsene, e separatamente frattanto 
vivere altrove; acciocché non potesse colle mi- 
nacce, e '.'fora* anco colle torture, costringersi al- 
cun d'essi a parlare; e in potere di que' licenziosi 
non rimanesse alcuno presso cui fosse il secreto. 
Pensare non si poteva- più cautamente: eppure 
Monza perdette il tesoro. Uno de' quattro canoni- 
c'yche aveva nome Àichino da Vercelli, stavasene 
in Piacenza, ove venne a morte, e palesò il se- 
creto a frate Aicardo, arcivescovo di Milano. Da 
esso ne fu bentosto informato il vigilantissimo 
cardinale legato, Bertrando dal Poggetto; il qua- 
le non perde tempo, e incaricò Emetico, camer- 
lingo di sanHa Chiesa, che trovavasi in Monza, di 
trasmettergli quel tesoro, siccome eseguì puntual- 
mente; e indi fu trasportalo in Avignone, dove 
dimorava il papa; d'onde, venti anni dopo, si- 
gnoreggiando Luchino, venne restituito Panno 
1 344* Io lascerò al .chiarissimo signor canonico 
teologo don Antonio Francesco Frisi la cura di 
verificare se la restituzione siasi fatta senza alcu- 
na perdita. 11 valore dell'oro e delle gemme che 
oggidì ivi si mostrano, non giunge (ors'anco a 
duemila fiorini d'oro.Egli, che con varie disserta- 
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zioni ha illustrate le antichità di Monza, ci ren- 
derà istruiti esattamente anche di ciò, nella disser- 
tazione che si è proposto di pubblicare sul tesoro 
di quella chiesa. 

Poiché Galeazzo ebbe Monza in suo potere } e 
si vide liberato dalla Crociata, pensò tosto a rèn- 
dere quel luogo munito in avvenire contro simili 
accidenti. Importava molto il non avere alla di- 
stanza di sole dieci miglia da Milano un borgo 
facilmente prendibile, e nel quale i nemici,, con 
molto numero d'armati, potessero sostenersi per 
alcuni mesi, siccome poco anzi era accaduto. 
(i3a5) Per tal motivo Galeazzo I, Panno i3a5, 
fabbricò un castello in Monza , di cui vedesi an- 
che oggidì la torre rovinosa. Il modo col quale 
fece quel principe fabbricare quella torre ci pro- 
va sempre più quanto poco ei rassomigliasse al 
buon Matteo suo padre. Veggonsi anche al dì 
d'oggi le prigioni orrende, destinate a far sof- 
frire l'umanità, calandovi gli uomini come entro 
un sepolcro per un buco della vòlta, ove discesi 

E osavano sopra d'un pavimento convesso e sca- 
roso, tanto vicino alla vòlta da non potervist 
reggere in piedi. Così egli aveva immaginato il 
modo di aggiugnere all'angustia, alla privazione 
della libertà, al timore dell'avvenire, al maligno 
alimento del cibo e dell'aria, anche il tormento 
di far succedere una positura dolorosa ad un'al- 
tra dolorosa. Galeazzo I questa unica memoria 
ci lasciò come sovrano; poiché la signoria di lui 
fu breve, e la cagione la troviamo nella dome- 
stica discordia. Marco, che col suo valore aveva 
conservalo e difeso lo Sialo, non poteva soffrire 
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il fasto di Galeazzo I , a cai il padre aveva lasciata 
la signoria. La distanza che passa fra un sovra- 
no ed un suddito, rendeva insopportabile a Marco 
la sua condizione. I principi cadetti delle case so- 
vrane, sono educati sin dalle fasce a venerare nel 

Sri mo genito il venturo signore: ma a ciò non era 
isposto dall'educazione I animo di Marco. La do» 
minazione di Matteo Visconti, loro padre, fu tanto 
eventuale, precaria ed incerta, che nessun uomo, 
per illuminato ch'ei fosse, avrebbe potuto con 
ragione antivedere s'egli avrebbe finito come pri- 
vato, siccome nacque, ovvero qual principe, sic- 
come avvenne. Perciò la disparità fra i fratelli 
sopragiunse come un avvenimento impensato, il 
quale doveva eccitare la vampa delle passioni nei 
cadetti. Giovanni era di carattere mite, e la con- 
dizione sua d'ecclesiastico moderava l'invidia. 
Luchino aveva egli pure la prudenza di acco- 
modarsi ai tempi. Stefano aveva moglie e figli. 
Marco era, quello che più si mostrava intolleran- 
te. Egli s'era fatto conoscere e stimare dagli sti- 
pendiar! tedeschi, spediti da Lodovico il Bavaro; 
onde non gli fu cosa difficile l'indurre quell'e- 
letto imperatore a venire nell'Italia, per celebrare 
le incoronazioni a Milano ed a Roma. Si preten- 
de ch'egli trovasse il modo d'irritare l'animo di 
Quell' augusto contro de' suoi fratelli, e contro 
di Galeazzo 1 singolarmente, supponendogli dei 
maneggi col papa Giovanni XXII, dal quale, sic- 
come ho detto, Lodovico era stato maltrattato. 
(^327) Quello che sappiamo di certo si è che, nel 
giorno 17 di maggio dell'anno 1827 , Lodovico 
il Bavaro entrò solennemente in Milano, accom- 
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p.ignato da quattromila cavalli. Egli e la regina 
Margherita, sua moglie, stavano sotto di un bal- 
dacchino. Andarono a prendere alloggio nel pa- 
lazzo del Broletto vecchio, cioè dove oggidì tro- 
vasi la corte; e il giorno ultimo di maggio Lodo- 
vico fu incoronato in Sant'Ambrogio. Il giorno 5 
di luglio, per ordine del nuovo re d'Italia, venne- 
ro arrestati Galeazzo, Luchino e Giovanni. Azzone, 
figlio di Galeazzo, ebbe la medesima sventura. 
Stefano Visconti morì improvvisamente nella 
notte precedente. Gli arrestali vennero collocati 
nelle nuove carceri della torre di Monza, ave Ga- 
leazzo fu il primo a far prova dell' architettura 
che aveva così malamente raffinata. Il re ebbe 
dalla città il dono di cinquantamila fiorini - l'oro, 
e partì da Milano alla volta, di Roma il giorno 5 
d'agosto, avendo nel suo seguito Mai co Visconti. 
Questa serie di fatti, e quello che accadde dap- 
poi, ci rendono verosimile l'opinione che Marco 
avesse parte nella sciagura de' fratelli. Galeazzo 
lo credeva ; e andava dicendo: Marco ferisce se 
medesimo', e ciò risaputosi da Marco, in contra- 
ccambio diceva: Galeazzo i } uol esser 50/0, e solo 
si regga. Sperava forse Marco di ottenere dal nuo- 
vo augusto la signoria di Milano; ma anche al- 
lora si dovette conoscere che nelle altercazioni 
domestiche è facile il recare danno ad altri, ma 
difficilissimo il trarne beue per noi. Lodovico for- 
mò un consiglio di ventiquattro cittadini, e vi 
pose a presedere suo luogotenente il conte Gu- 
glielmo Monforte. Così diede nuova forma al go- 
verno della città; mentre i tre fratelli ed un ni- 
pote giacevano nello squallore della torre di 
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Monza» e Mirco, confuso, negletto, e forse di- 
sprezzato, languiva nella folla de* cortigiani che 
accompagnavano Lodovico a Roma. L'annienta- 
mento della. sua famiglia di riverbero aveva ab- 
bassalo Marco Visconti, il quale, non avendo più 
speranza alcuna di rialzarsi col favore di Lodovico^ 
si rivolse a Castruccio Antelminelli, signore di Luc- 
ca, uomo potente e celebre nella storia di quo lem- 
pi, ed amico de' Visconti; e col di luì mezzo ottenne 
dall'imperatore, debole e bisognoso di soccorso, 
la liberazione de' suoi congiunti, i quali erano in 
Monza, custoditi da truppe bavaresi. Marco tentò 
poi di avete una sovranità sulla città di Pisa, ma 
gli andò il colpo a vuoto. Egli ritornossene a Mi- 
lano, sempre impetuoso ed impaziente di non. 
vedervisi sovrano; sin tanto che, il giorno 8 di 
settembre dell'anno i32o,, cadde da una delle fi- 
nestre della corte ducale, alcuni dicono dopo di 
aver sofferta una morte violenta, e TAzario dice, 
(*) de cujus morte certuni ignoratur (0. 

Si cerca come siasi fatta l'incoronazione di Lo- 
dovico in Milano, poiché trattavasi di consacrare 
uno scomunicato in una città posta all'interdet- 
to, L'arcivescovo Aicardo era assente; e, come- 
aderente al papa Giovanni XXII, non avrebbe mai 
osato di venire a Milano nel tempo in cui vi sì 
trovava il re de' Romani Lodovico. Bonincontro 
Morigia, autore che allora vivea ci dice (2), che 
Lodovico creò arcivescovo di Milano Guido Tar- 

— " ' 

(*) Intorno alla dì cui morte nulla si fa di certo. 

(1) Pag. 70. 

(2) Lib. Ili, cap. 37. 
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lai», vescovo di Arezzo, e che questi lo incoronò, 
assistendovi alcuni pochi vescovi ; cioè Federico 
Maggi, vescovo di Brescia, Arrigo, vescovo di 
Trento e alcuni altri ben pochi ; essendosi riti- 
rati gli altri vescovi, per non concorrere a inco- 
ronare e riconoscere un principe che dal papa 
era scomunicato e non riconosciuto imperatore. 
Il Muratori non credette che Guido Tarlati faces- 
se le funzioni d'arcivescovo ( ] ). Il conte Giulini 
è dell'opinione del Muratori. L'autorità di que- 
sti due eruditi uomini è presso me di gran peso} ma 
nè l'uno nè l'altro dicono la ragione del loro dis- 
senso. 11 Muratori s'accontenta d'asserire che Bo- 
nincontro Morigia O a vero longe obesi; il conte 
Giulini s'appoggia all'autorità del Muratori. Io 
ingenuamente confesso che le asserzioni loro non 
mi persuadono abbastanza, per abbandonare il 
testimonio d'un autore contemporaneo-, tanto più 
che, essendo sempre stato lontano della sua sede 
frate Aicardo, e dovendosi la consacrazione in 
Milano fare dall'arcivescovo, niente vi trovo d'in- 
credibile se Lodovico, che aveva in Trento de- 
posto il papa come eretico, e che in Roma ne fe- 
ce creare un nuovo, altretanto facesse in Milano 
creando un arcivescovo; sebbene in seguito quel 
posticcio metropolitano non abbia più nemme- 
no preteso di conservarsene il titolo. 

Della improvvisa morte di Stefano Visconti (dal 
quale discesero Barnabò, Galeazzo H e i tre duchi 
Visconti, siccome vedremo) varie sono le opinio- 



1) Anecdot., tom. II, pag. 301. 
'*) Mollo dal vero si allontana. 
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ni degli autori; alcuni attribuendola a veléno, al- 
tri ad eccesso di vino; tulli però sono d'accordo 
nel riconoscerla improvvisa 0). 11 mausoleo di Ste- 
fano vedesi nella chiesa di sant'Eustorgio, nella 
cappella di san Tommaso d'Aquino; lavoro il 
quale probabilmente si fece verso la metà del se- 
colo decimoquarto. Poiché allora, oltre l'incer- 
tezza nella quale trovavasi la signoria de' Viscon- 
ti, anche l'interdetto avrà impedito questi onori 
funebri; mollo più a Stefano Visconti, scomuni- 
cato, perchè figlio di Matteo, quantunque egli 
non abbia mai avuto parte nel governo dello Sta- 
to e nelle dispute col papa. Quel mausoleo me- 
rita d'essere osservato, per avere idea della ma- 
gnificenza de* Visconti in que' tempi; e in quella 
chiesa medesima merita più d'ogni altra cosa os- 
servazione il nobilissimo deposito di marmo in 
cui stanno le reliquie di san Pietro Martire; ope- 
ra che è delle prime e delle più antiche per ser- 
vire d'epoca al risorgimento delle arti, e da cui 
si può conoscere quanto fossero già onorate e ri- 
sorte verso la metà del suddetto secolo decimo- 
quarto. Le /ìgure e i bassirilievi sono di un arti- 
sta pisano, che travagliò con una maestria e gra- 
zia affatto insolita a suoi tempi. 

Galeazzo I fu liberato dal forno (che tal nome 
aveva l'orrido suo carcere di Monza) il giorno a5 
di marzo i3a8. Furono parimenti resi liberi Lu- 
chino, Giovanni ed Àzzone. Egli per più di otto 
mesi aveva dovuto soffrire que' mali istessi che 

(I) Boninconir Morigia s B. L, tom. XIJ, col. 1750 D.- e 
la cronaca d'Azario, pag. 54. . 

Vbbri , SU di Milano , T. II. 9 
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aveva immaginati per gli altri. S'incamminò nella 
Toscana, per ricovra rsi presso dell'amico e be- 
nefattore Castrucció; ma nella prigionia aveva 
tanto sofferto, che in Pescia, nel contado di Luc- 
ca, mori il giorno 6 d'agosto dell'anno i328, al- 
l'età d'anni cinquantuno. Cinque anni durò la 
combattuta signoria di Galeazzo I; giacché, dopo 
il principio di luglio del 1327, da che fu posto 
in carcere, nulla gli rimase più che fare nel go- 
verno, fi Corio ce lo descrive di statura medio-, 
ere, di bella carnagione, di faccia rotonda, e ro- 
busto della persona; ei lo qualifica liberale, ma- 
gnifico, coraggioso, prudente, e parco nel parlare, 
ma eloquente e colto nel poco che diceva. 11 Co- 
rio sarebbe un cattivo giudice, del colto ed elo- 
quente modo di parlare. Galeazzo fece perdere 
lo Stato alla sua casa colla sua imprudente con- 
dotta vivendo suo padre. Perdette Piacenza per 
avere imprudentemente tentata la signora Bian- 
china Landi. Lasciò per più mesi in preda al 
saccheggio militare Monza, che avrebbe potuta 
liberare al momento, ascoltando un opportuno 
parere; tutto ciò dimostra che prudente era ben 
poco. 11 carcere di Monza non lascia luogo a 
crederlo sensibile ed umano. Non sappiamo che 
egli abbia commesse crudeltà; ma nemmeno eb- 
be egli mai sicurezza bastante per commetterne; 
e forse per la sua gloria è un bene ch'ei non ab- 
bia mai posseduto senza contrasto il sommo po- 
tere; onde dobbiamo collocarlo nella classe nu- 
merosa ed oscura de' principi di nessuna fama. 
Ei venne tumulato in Lucca, ove il suo amico 
Castruccio ne fece celebrare la pompa con ma- 
gnificenza. 
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Lodovico il Bavaro, entrato che' fu in Roma , 
intese come nuovamente papa Giovanni XXII dal- 
la Francia l'avesse scomunicato, e dichiarato il- 
legittimo cesare (0. Quindi, vedendo anche il po- 
polo di Roma assai malcontento del papa, che 
stavasene in Avignone, sentenziò che il papa Gio- 
vanni (ch'ei non altrimenti nominava se non col 
suo primo nome, cioè Giacomo da Euse, e come 
altri dicono, d'Ossa), come scismatico, profano ed 
eretico, era cassato, rifiutato; e che non più alcu- 
no dovesse riconoscerlo per pontefice. Poscia, il 
giorno 12 maggio 1 328, radunatisi in San Pie- 
tro il clero e i capi di Roma, venne proclamato 
papa frate Pietro di Corvaria, che prese il nome 
di Nicolò V; e il popolo lo riconobbe come vero 
papa. Frate Nicolò da Fabriano allora recitò una 
solenne orazione, di cui il tema fu questo: (*) Re- 
versus Petrus ad se dixìt: venit àngelus Domini 
et liberavit nos de maini Herodis, et de omnibus 
factionibus Judaeorum. Questo Pietro di Corvaria 
era francescano, e i francescani accusavano il pa- 
pa Giovanni JCXII di avere delle opinioni etero- 
dosse sulla visione beatifica; il che anche veniva- 

5 li rimproverato dai teologi di Parigi, censuran- 
o tre omelie da lui pubblicate. 11 papa prima di 
morire ritrattò quelle sue private opinioni. Di 
Pietro di Corvaria ne scrivono bene alcuni, qua- 
lificandolo buono, pio e quasi contro sua voglia 



(I) R. /., tona. X, col. 901 B. - .Vai tene, Thesaur. nou. Ance- 
dot, tom. II. - Cod. Italie. Lunig. 

{ ' ) Pietro tornato in sé, ditse : venne 1' angelo del Signore, 
e ci liberò dalle inani di Erode c di tutte le fazioni de' giudei. 
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diventato antipapa Egli terminò poi i suoi 
giorni in Avignone in carcere, dopo di avere 
chiesto perdono a Giovanni papa. Ciò avvenne 
perchè Lodovico ogn» giorno di più s'andava 
indebolendo; e la ragione era la medesima per 
cui la maggior parte de* re de' Romani dalla Ger- 
mania entrarono fortissimi nell'Italia, e videro 
tutto da principio piegarsi; indi poco a poco 
svanirono le forze loro. Nelle diete de* princi- 
pi della Germania molle volte si pensò a far 
cadere la dignità cesarea sopra di un principe 
che non avesse forze da opprimere Eletto che 
egli era, secondo le leggi dell' Impero ciascun 
sovrano della Germania era obbligato a scortare 
il nuovo augusto alla spedizione romana colle 
sue armi. Quindi il nuovo eletto scendeva le Alpi 
comandando una rispettabile armata , e si trova- 
va arbitro dell'Italia. S'inoltrava a Roma. L'ar- 
mata cominciava a soffrire un clima infuocato. Le 
malattie, il tedio della spedizione, l'amore della 
patria, la mancanza de' viveri facevano che, un 
dopo l'altro, i principi prendessero congedo dal 
nuovo augusto, più solleciti degli Stali propri e 
de'prbpri sudditi, che d'altro pensiero. E quindi 
vediamo molti cesari costretti a ricorrere ai ma- 
neggi, ai partiti, alle brighe per protrarre la loro 
dominazione e soggiornare più a lungo nell'Ita- 
lia. Così dovette fare Lodovico, forzato s per non 
inimicarsi Castruccio, ad accordare la liberta ai 
Visconti; laonde (1829), per ottenere sessantamila 



(I) Gio. Villani, Storta, lib. X, cap. 71.- Albertino Mussato 
B. /., tom. X, col. 774 C. 
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fiorini d'oro, che gli erano necessari per pagare lo 
stipendio alle truppe tedesche che gli rimaneva- 
no, dovette vendere ad Azzone Visconti il vicariato 
imperiale; il che avvenne il giorno i5 di gennaio 
dell'anno 1829. Indi il falso papa Niccolò V creò 
cardinale della santa romana chiesa Giovanni Vi- 
sconti, zio di Azzone, e lo costituì legato aposto- 
lico nella- Lombardia, invece di Bertrando dai 
Poggelto. Quasi tutto il clero e popolo di Milano 
si gettò dal partito di papa Niccolò; e molti frati, 
francescani singolarmente, declamando nelle pre- 
diche, annunziavano al popolo che Giovanni, os- 
sia Giacomo da Euse, non era altrimenti ponte- 
fice, ma era anzi un eretico, uno scomunicato, 
un pessimo omicida; e che il solo vero e legitti- 
mo papa era il saggio, il pio, il virtuoso Nicco- 
lò V. Queste grida potevano sedurre la moltitudi- 
ne, e piaceva ai Visconti ch'ella così fosse persua- 
sa; ma gli uomini un poco informati non potevano 
dubitare che il legittimo papa era Giovanni XXII 
canonicamente eletto e riconosciuto, vivo e sano, 
focoso e imprudente bensì, ma non mai eretico, nè 
legittimamente deposto. L'affare però era serio 
per papa Giovanni, e tale chVi facilmente perde- 
va ogni influenza sull'Italia, jse non piegava a 
tempo, siccome fece, riconciliandosi coi Visconti, 
e liberando finalmente i Milanesi dagl'interdetti 
che da otto anni erano stati pronunziati. La data 
del breve è del giorno i5 settembre 1829, in Avi- 
gnone 0), e il mediatore di questa pace fu il mar- 
chese d'Este. L'imperatore Lodovico fremeva con- 
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tro Azzone. Venne colle sue armi sotto Milano; ma 
egli era troppo indebolito e nulla potè occupare. 
Il Fiamma ci ha trasmessa la cantilena chei Mila- 
nesi dalle mura ripetevano : (*) die et noele clama- 
boni in vituperium Bavari: Oh Gabrione, ebrione, 
bìbe^ bibe,Jiò,hò, Babii Babo 0). Cosa volessero 
significare quelle voci ultime, e quel Gabrione 
non lo sappiamo. Egli è certo che non si parlava 
latino, anzi da più di cinquantanni s'era comin- 
ciato anche a scrivere volgare italiano, e proba- 
bilmente il Fiamma ha guastato il senso tradu- 
cendolo nel suo barbaro latino. In quell'occasio- 
ne è probabile che, uscendo i Milanesi dalla por- 
ta Ticinese, abbiano battati gì' Imperiali; poiché 
Je monache.^ le quali sino a quel tempo si chia- 
mavano le signore bianche sotto il moro, cambia- 
rono dappoi il nome, e si chiamarono Della lit- 
toria, denominazione che attualmente ancora con- 
servano. 

Azzone Visconti, unico figlio di Galeazzo I e di 
Beatrice d'Este, era diventato, siccome dissi, vi- 
cario imperiale, al prezzo di sessantamila fiorini 
d'oro. Ma poiché egli fu rappacificato col sommo 
pontefice (da cui non era conosciuto Lodovico per 
imperatore) il titolo di Vicario eragli di nessun 
uso; perche dato da chi non poteva più conside- 
rarsi da Azzone come munito della facoltà di con- 
cederlo. Perciò egli ottenne la signoria di Milano 
dal consiglio generale della città, il giorno i4 

(*) Giorno e nolte gridavano a vitupero del Bavaro: O Ga- 
brione, ebrione, bevi, bevi, ho , ho, Babii, Babo, 
(l)B. 7., loro. XII, col. 1001. 
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marzo i33o; e così si ritrovò sovrano e principe 
senza contrasto alcuno. Azzone veramente merita- 
va d'essere il primo della sua patria* e già men- 
tre signoreggiava Galeazzo 1, di lui padre* s'era 
guadagnato un nome distinto nella milizia* aven- 
do egli acquistato borgo San Donnino (*)* aiuta- 
to il Bonacossi a battere i Bolognesi* ed assistito 
Castruccio Antelminelli a battere i Fiorentini. Az* 
zone in quest'incontro non dimenticò ili far cor- 
rere il palio sotto le mura di Firenze* per Slan- 
ciare il trattamento che i crocesignati fiorentini 
avevano fatto, due anni prima* ai Milanesi. Allora 
fu che egli acquistò la stima e l'amicizia di Ca- 
struccio* il che poi fu la cagione per cui egli e il 
padre e gir zìi riacquistarono* siccome dissi* la 
liberta. 

Appena si trovò Azzone alla testa d'uno Stato 
tranquillo* ch'ei pensò a circondare di mura la 
città. Le antiche di Massimiano Ercùleo, cioè quel- 
le che sono paralelle al sotterraneo condotto del- 
le acque e delle chiaviche, erano state demolile 
al tempo di Federico I. Le mura di Azzone si fab- 
bricarono al luogo medesimo in cui si formò il ter- 
rapieno* ossia il fossato, nell' assedio di Barbaros- 
sa* e s'innalzarono nelle parti della città eh* an- 
cora oggidì chiamansi Terraggio, con vocabolo 
che nasce dalla barbara latinità, per indicare un 
terrapieno* ossia un rialzamento di terra e di le- 
gna* ad oggetto di preserie i cittadini dalle in- 
cursioni e dagl'insulti dei nemici. Celebrò Azzone 

le sue nozze con Catterina di Savoia* figlia del 

" # 

(I) Villani, cap. 289, 

■ ■ 
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conte Lodovico, e magnificamente le celebrò. Az- 
zone stese la signoria sopra Bergamo, Vercelli, Vi- 
gevano, Treviglio, Pjzzighetione, Pavia, Cremo- 
na e Borgo San Donnino; e ciò nei primi due 
anni del suo principato. Indi diventò signore di 
Como; prese Lecco; fabbricò il bel. ponte sul- 
l'Adda, die anche oggidì visi ammira; s'impa- 
dronì di Lodi e Crema. A lui premeva anche 
Piacenza, ma ella era posseduta dal papa, col 
quale non conveniva di urtare. Francesco Scotti 
ambiva d'avere Piacenza, ed Azzone non lo stor- 
nò dall'impresa. L'ebbe Francesco; e allora il 
Visconti si pose in campo, la tolse all'usurpa- 
tore del dominio pontificio; e così, colla rispet- 
tosa apparenza di vendicare la Santa Sede, riac- 
quistò Piacenza, che Galeazzo I, suo padre, ave- 
va imprudentemente perduta. Azzone ebbe pure 
Brescia in dominio; e mentre così andava dila- 
tando lo Stato, più per dedizione e per accordi, 
che per Violenza delle armi, egli introduceva nella 
città una pulizia ed un ordine sconosciuto nei 
tempi rozzi precedenti. Abbellì egli le strade, e 
sbrattolle dalle sozzure; all'acque di pioggia, che 
prima le allagavano, die sfogo con opportuno 
scolo nelle cloache; dettò provvide e moderate 
leggi per la conservazione dell'ordine civile: tut- 
to in somma fu rianimato dalla cura indefessa di 
quel buon principe. 

La gloria e la felina di Azzone erano un tor> 
mento atroce nell'animo di Lodovico, ossia Lo- 
di isio Visconti, cugino in quarto grado del prin- 
cipe. Lodrisio erti buon soldato; pareva che fosse 
trasfusa in lui l'anima orgogliosa e forte di Mar- 
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co. Già vedemmo come Lodrisio fosse celato in 
sua casa da Matteo, nel giorno in cui scoppiò la 
sollevazione contro del re Enrico. Veduto pure 
abbiamo come Matteo gli avesse dato il comando 
di Bergamo. Morto che fu Matteo, nessun caso 
più si faceva di Lodrisio. Lo Scaligero, signore 
di Verona, aveva licenziata una di quelle compa- 
gnie militari che prendevano in quei tempi ser- 
vizio indifferentemente) e che pronte erano ad 
uccidere e devastare dovunque, in favore di chi . 
voleva più pagarle. Lodrisio assoldò questa trup- 
pa, per tentare il colpo di scacciare il cugino, e 
collocarsi sul trono. Entrò nel Milanese e fece 
guasto largamente; e coir improvvisa intrusione 
sbigottì e sorprese. Ma Lodrisio aveva preso a 
combattere contro di un principe che era buon 
soldato e che era amatissimo da tutti i sudditi. 
Nobili, popolari, tutti a gara corsero intorno di 
Azzonej cercando quanti erano capaci di portare 
armi, di combattere volontari per lui. Lodrisio 
si era attendalo a Parabiago,e la sua armata era 
composta di duemila e cinquecento militi; cia- 
scuno de'quali aveva due altri combattenti a ca- 
vallo di suo seguito; in tutto settemila e cinque- 
cento cavalli. Aveva di più un buou numero di 
fanti e di balestrieri; il che formava un corpo 
d'armata poderosa per quei tempi} uomini tutti ve- 
terani e di somma bravura nel mestiero delle ar- 
mi. L'armata d'Àzzone andò a raggiugnere l'ini- 
mico; e talmente lo distrusse, che la giornata 21 
febbraio i33g è notata ancora ai tempi nostri nei 
calendari del paese, e se ne celebra la comme- 
morazione. Dopo lunghissimo conflitto, in cui 
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Luchino Visconti rimase ferito , più di tremila 
uominie settecento cavalli restaron morti sul cam- 
po; duemila e cento càvalli furono presi; e fra i 
combattenti ben pochi furono quei che restarono 
illesi e senza ferita. Tanto ostinata fu la battaglia 
in cui, per colmo della vittoria, Lodrisio ìstesso 
rimase prigioniero d'Azzonel Federico I poneva i 
prigionieri sulla torre contro Crema, gli faceva 
impiccare, o per clemenza, loro faceva cavar gli 
occhi. Federino II li conduceva nudi, legati a un 
alo, in trionfo, poi, trasportandoli nel regno di 
apoli, li consegnava al carnefice. Azzone non in- 
crudelì contro alcuno de' prigionieri; e Lodrisio 
ìstesso, che pure meritava la morte, come un 
suddito ribelle, fu umanamente trasportato prigio- 
niero a San Colombano. Questa battaglia famosa di 
Tarabiago viene riferita da due nostri cronisti che 
allora vivevano; da Galvaneo Fiamma e da Bonin- 
contro Morigia; i quali, per rendere più maravi- 
glioso il loro racconto, asserirono d'essersi veduto 
da molti sant'Ambrogio che slava in alto, e con 
una sferza nelle mani andava combattendo per 
Azzone Visconti. La chiesa milanese però non adot- 
tò tal visione, e unicamente attribuì alla prote- 
zione del santo l'esito fortunato della vittoria (1); 
anzi ora più nemmeno se ne celebra la messa. Ai 
luogo della battaglia presso Parabiago s'innalzò 
una chiesa dedicata a sant'Ambrogio; la quale, 
nel secolo passato, fu distrutta, per edificare la 



(I) Messale ambrosiano, stampato l'urino- 1475 in Milano 
da Antonio Zarotto , e Breviario, stampato dal medesimo. 
V anno 1 490. 
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più grandiosa che oggidì vi si osserva. Tolte le 
immagini di sant'Ambrogio che hanno la destra 
armala d'uno staffile, sono posteriori all'anno 
i33g, ossia all'epoca della battaglia di Parabiago. 
Si cominciò, sulla tradizione di questa visione, a 
rappresentare il saggio, prudente e mansuetissi- 
mo nostro pastore con volto furibondo, in atto di 
sferzare; e si è portata l'indecenza al segno di 
rappresentarlo sopra di un cavallo, a corsa sfre- 
nata, colla mitra e piviale, e la mano armata di 
flagello in atto di fugare un esercito, e schiac- 
ciare co' piedi del cavallo i soldati caduti a terra. 
11 volgo poi favoleggiò, e crede tuttavia, che ciò 
significhi la guerra di sant'Ambrogio cogli Aria- 
ni; coi quali il santo pastore non adoperò mai al- 
tre armi che la tolleranza, la carità, l'esempio e 
le preghiere. Sarebbe cosa degna de' lumi di que- 
sto secolo, se nelle nuove immagini ritornassimo 
ad imitare le antiche; togliendo la ferocia colla 
quale calunniamo il pio pastore. Nelle monete 
milanesi da me vedute, le prime che portano que- 
st'iracondia da pedagogo, sono posteriori di quin- 
dici anni alla battaglia; e le mie di Azzone, di Lu- 
chino e di Giovanni/ hanno sant'Ambrogio in 
atto di benedire. 11 conte Giulini ne riferisce una 
di Luchino collo staffile, ch'ei dice tratta dal mu- 
seo di Brera (0: ora non credo che vi si trovi 
quella moneta; almeno nel museo di Brera a me 
non è accaduto di riscontrarla. Come mai questo 
fatto d'armi si rendesse tanto celebre, e come nei 
giorni fausti siasi tanto distinto il ai di febbra* 

(I) Tom. X, pag. 482. 
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io, e nessuna menzione trovisi fatta del giorno, 
ben più memorando, 29 di maggio, in cui Tan- 
no 1 176 venne totalmente battuto Federico 1 dai 
Milanesi, potrebbe essere il soggetto d'un discor- 
so. Nel primo caso un ribelle che non aveva so- 
vranità o Stati, fu sconfìtto da un principe che 
dominava dieci città; nel secondo una povera 
città, che aveva sofferto i mali estremi, sconfisse 
un potentissimo imperatore che avea fatto tre- 
mare la Germania, l'Italia e la Polonia. Nel pri- 
mo caso si combattè per ubbidire più ad Azzone 
che a Lodrisio; nel secondo si combattè per es- 
sere liberi, o per essere schiavi. Pare certamente 
che meritasse celebrità assai maggiore la giornata 
29 di maggio. Ma la fortuna ha molla parte nel 
distribuire la celebrità. E vero che una nascente 
repubblica nel secolo duodecimo non aveva nè 
l'ambizione nè i mezzi che poteva avere un gran 
principe nel secolo decimoquarto, per traman- 
dare ai posteri un'epoca gloriosa. 

Le dieci città sulle quali dominava Azzone Vi- 
sconti erano Milano, Pavia* Cremona, Lodi, Co- 
mo, Bergamo, Brescia, Vigevauo, Vercelli e Pia- 
cenza. Oltre le fabbriche pubbliche, delle mura, 
de' ponti, delle strade, questo principe rifabbricò 
ed ornò, in modo maraviglioso per que tempi, 
il palazzo già innalzato dal di lui avo Matteo I , 
dove ora sta la regia ducal corte: Il Fiamma, au- 
tore allora vivente, ce ne dà una magnifica idea. 
V'«ra un gran numero di sale e di stanze, tutte 
fregiate di assai pregevoli pitture. Il gran salone 
era sopra tutto ammiralo per le pitture eccellenti; 
il fondo era d'un bellissimo azzurro; e le figure 
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e Y architettura erano d'oro. Quel salone rappre- 
sentava il tempio della Gloria , ed è strana la riu- 
nione degli eroi che vi si vedevano dipinti; Et- 
tore ed Attila ; Carlomagno ed Enea; Ercole ed 
Àzzone Visconti. La storia era poco conosciuta in 
que' tempi, e le idee della gloria e dell' eroismo 
non erano chiare. Queste pitture erano opera del 
famoso Giotto, che diede vita alla pittura, giacen- 
te da mille anni; e il Vasari ci attesta cb'ei da 
Firenze venne a Milano 0), e vi lasciò bellissime 
opere li. anche probabile che vi lavorasse An- 
drino da Edesia, pavese, uno de' più antichi ri- 
storatori della pittura, che viveva in quel seco- 
lo (3). Sè la sola pittura era premiata e promossa 
da questo buon principe, tanto più degno di sti- 
ma, quanto che allora appena spuntava l'aurora 
delle belle ai ti. Egli invitò e protesse Giovanni Bal- 
ducci, pisano, esimio scultore per quei tempi, di 
cui si può conoscere il valore nell'arca di marmo 
di san Pietro Martire, poco fa da me ricordata (*). 
Col mezzo di questi artisti, i primi del loro tempo, 
Azzone abbellì la sua corte, e insegnò ai nobili un 
genere di lusso colto ed utilissimo ai progressi 
delle belle arti. La torre di San Gottardo è il solo 
avanzo che ci rimane per avere una idea del gusto 
dell'architettura di Àzzone; ed è un pregevole 
monumento, singolarmente perchè erano i primi 
passi che si facevano dalla somma barbarie al 
nobile ed elegante modo di fabbricare. Anche un 



(1) Vita di Giotto, tom. I, pag. 95. 

(2) Ivi, pag. 46. 

(3) Lomazzi, Aite della pittura, p. 35. , 

(4) Giulini , tom. X, pag. 332. - 
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al Irò motivo rende quella torre degna d'osserva- 
zione; ed è che ivi Azzone fece collocare un oro- 
logio che batteva le ore; macchina allora affatto 
nuova t sorprendente, dalla quale prese nome 
la via delle ore, come anche in oggi viene chiama- 
ta. Anticamente eranvi le guardie per le strade, 
le quali, colle clepsidre, ovvero cogji oriuoli a 
polvere misurando il tempo, ad ogni ora grida- 
vano, avvisando i cittadini, come ancora si suole 
nella Germania. Questa macchina ingegnosa, che 
batte tanti colpi sulla campana quante sono le 
ore, fu inventata da un monaco benedettino, in- 
glese, per nome Wallingford, e posta ad uso pub- 
blico in Londra l'anno i325. Ma probabilmente 
allorché Azzone la collocò sulla sua torre, ancora 
non ve n'era alcuna nell'Italia; poiché il famoso 
orologio che fece porre in Padova Giovanni Don- 
di, per cui la famiglia acquistò il sopranome 
Dondi Orologio, vi fu collocalo cinque anni do- 
pò morto Azzone, cioè Tanno 1 344 ^ e T orologio 
in Bologna si conobbe dopo che era celebre quel- 
lo di Padova. Così Azzone aveva rivolto il lusso e 
la magnificenza verso di oggetti che tutti anima- 
vano il paese a illuminarsi, a risorgere, ed avan- 
zarsi al buon gusto ed alla perfezione. Egli ama- 
va le curiosità, e aveva nella corte i serragli di 
fiere. Leoni, scimmie, babbuini, struzzi, ec; og- 
getti Liuto allora più rari, quanto meno in quei 
tempi era la fratellanza e la sicurezza fra nazione 
e nazione. Aveva delle vaste uccelliere, coperte di 
rame, come si fa ancora presentemente, e queste 
popolate da uccelli rari e di paesi lontani. In mez- 
zo al cortile v era una magnifica peschiera, entro 
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della quale dalle fauci di quattro leoni , scolpiti in 
marmo con nobile lavoro > sgorgava l'acqua lim- 
pidissima ed abbondante} e quest" acquarla quale 
presentemente passa coperta sotto della regia du- 
rai corte, l'aveva Azzone raccolta da due sorgenti 
ritrovate fuori di porta Comasina, nel luogo del- 
lo alla Fontana, e per canali sotterranei 1 aveva 
condotta sino al suo palazzo. S'ingannano coloro 
che confondono quest'acquedotto col Sevesò, col- 
la Cantarano, o col Nirone. Non so se presente- 
mente potrebbe quell'acqua sgorgare, come pri- 
ma, entro di una peschiera; poiché il suolo, colle 
ripetute demolizioni e fabbriche accadute in quel 
palazzo, si è notabilmente innalzato, come si vid- 
de Tanno 1779? allorquando si abbassò la strada 
clie divide il Duomo dalla Corte, la quale si era 
alzata più di tre braccia da che venne fabbricato 
il Duomo. 11 Fiamma ci racconta che in quella 
peschiera vi stavano diversi uccelli acquatici, e 
cheeravi in piccolo formato, da un canto, il porto 
di Cartagine, con figurine rappresentanti la guer- 
ra Pun ca. Ciò basta per dare una idea del gusto 
di quel buon principe, il quale terminò i suoi 
giorni il 16 di agosto dell'anno i33y, senza la- 
sciare figli* Undici anni soli regnò quell'amabile 
signore, che gli autori contemporanei, tutti con- 
cordemente, ci descrivono di bella figura, di no- 
bile aspetto, grazioso, buono, giusto, e adorato 
da' suoi popoli; che rimasero inconsolabili, do- 
vendo perdere un tanto caro protettore della pa- 
tria, nell'età ancor fresca di trentasette anni. Più 
di tremila persone vestirono il lutto alla di lui 
morte. La figura di questo amalo principe sì ve- 
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de Del di lai mausoleo, che trovasi presso del 
signor conte Carlo Ànguissola, nobilissimo ama- 
tore delle belle arti e dell'antichità della patria. 
Àzzone fu il primo che veramente fosse sovrano; 
e laddove nessuno dei Torriani, nò Ottone Vi- 
sconti, nè Matteo I, ne Galeazzo I ardirono mai di 
porre il loro nome nella moneta; la quale anzi 
sempre fu coniata o col nome solo di Milano e 
di sant'Ambrogio, ovvero coll'aggiunta del nome 
del re de'Jlomani o dell'imperatore; Àzzone pose 
il suo nome e la biscia nelle monete milanesi. E 
in ciò è degna d'osservazione la gradazione te- 
nuta; avendo io delle monete milanesi di Lodo- 
vico il Bavaro, coniate sul modello di quelle di 
Enrico di Lucemburgo; indi una di Lodovico, la 
quale ha nel campo unicamente le due lettere 
A Z. Fu questo il primo tentativo di Àzzone, in 
seguito a cui, trascurò poi interamente il nome 
imperiale* e sostituì il proprio, apponendovi lo 
stemma del suo casato. 



149 

I 

CAPÌTOLO DUODECIMO 



Di Luchino s di Giovanni arcivescovo, e dello stalo 
della citta sino verso la meta del secolo Xir. 

Il consiglio generale di Milano, nel giorno 17 
agosto i339 , cioè nel giorno immediata niente 
dopo la morte di Àzzone, che non lasciò figliuo- 
lanza, proclamò signori di Milano Luchino e Gio- 
vanni Visconti, zìi paterni di Àzzone ) e i soli figli 
ancora viventi di Matteo I. Sebbene però a tutti 
due i fratelli fosse data la sovranità, e che gli atti 
pubblic'r per la maggior parte fossero in nome di 
entrambi, realmente però Luchino da solo di- 
sponeva d'ogni cosa. Giovanni era di placido e 
benigno carattere, e non volle mai contrastare col 
risoluto e qualche volta violento Luchino, il qua- 
le sapeva ben regolare lo Stato. I fatti mostrarono 
poi y quando Giovanni rimase a regnar solo, che 
nel partito da lui preso nessuna parte vi ebbero 
la debolezza o i vizi dell'animo; ma fu guidato 
dalla sola ragione e dalla virtù. Alle dieci città 
che lasciò Àzzone, aggiunse Luchino Àsti, Bob- 
bio, Parma, Crema, Tortona, Novara ed Alessan- 
dria; e così divenne signore di diciasette città, la 
maggior parte sottomesse colle armi; il che gli 
rese nemici il conte di Savoia, il marchese di 
Monferrato, i signori Gonzaghi, i Genovesi ed 
altri Stati d'Italia, sbigottiti dalla forza prepon- 

Vebri, St. di Milano, T. IL IO 
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derante collocala in così breve spazio di tempo 
nella casa Visconti; poiché ne' primi tre anni del 
suo governo Luchino estese a tale ampiezza lo 
Sfato. Oltre al dominio del marchese d'Este, cui 
Luchino aveva mosso guerra, le di lui armi eran- 
si innoltrate fino a Pisa, e costrinsero i Pisani 
a chiedere pace, pagando a Luchino centomila 
fiorini d'oro, ed obbligandosi a presentargli ogni 
anno un palafreno con due falconi in segno d'o- 
maggio 0): ecco ciò che questo principe fece per 
F ingrandimento del suo Stato. Molto fece egli an- 
cora per mantenere e introdurre l'ordine sociale 
nel suo dominio, (i 348) Ei preservò Milano dalla 
peste Fanno i348. Egli non volle proteggere ve- 
runa fazione; e Guelfi e Gibellini indistintamen- 
te erano difesi dalie stesse leggi, e ritrovavano 
egualmente giustizia. Le strade poi, che^per Pad- 
dietro erano infestate da ladri, divennero sicuris- 
sime; per ottener la qual cosa Luchino si appigliò 
ad un partito singolare. Prese egli al suo stipen- 
dio i masnadieri medesimi che vivevano in prima 
saccheggiando i passaggieri, e da costoro le fece 
custodire, il che mirabilmente si ottenne. Oltre i 
masnadieri , erano saccheggiati i viandanti da 
cento angherie che loro imponevano t feudatari 
nelle giurisdizioni de'quali conveniva loro di pas- 
sare; il che sembra una prova di più delle anti- 
che prepotenze de' nobili sopra de* popolari t delle 
quali si è superiormente trattato. Luchino pro- 
mulgò provvide leggi, ch'ebbero per oggetto di 
preservare i poveri dall'oppressione, sollevare il 

— — ! 4 

(1) Gio. Villani, lib. XII, cap. 37. 
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popolo da' carichi, assoggettarvi i ricchi, e toglie- 
re ai nobili ogni mezzo d'esercitare impunemente 
estorsioni e violenze. La politica di Luchino di- 
spensò la plebe dall'obbligo di servire nelle guer- 
re; e, coli' apparenza d'un pietoso benefìcio, al- 
lontanò cosi il popolo dal maneggio dell'armi, e 
piantò l'ordine e la sicurezza pubblica sotto di 
un'assoluta monarchia. Vegliava egli sulla esecu- 
zione di lai regolamenti, ed era severamente pu- 
nita la prepotenza di chiunque. Stabilì in Milano 
un supremo giudice, che si nominò sbavatore, 
e nel latino di quella età exgiwator: magistrato 
che si rese celebre in quei tempi per. l'autorità, 
non meno che pel buon uso a cui l'impiegava. 
Questo sgravatore doveva sempre essere un fore- 
stiere, e non doveva avere nè moglie nè figli, nè 
parenti in Milano. Anzi si portava la diffidenza al 
segno, cheJìòn era mai permesso allo sgravatore 
di andare a cibarsi in casa di alcuno, ma doveva 
sempre starsene solo in casa propria. 11 ministero 
dello sgravatore era di decidere sommariamente 
e senza appellazione le querele di coloro* che si 
credessero indebitamente gravati da qualunque 
altro giudice, e invigilare sulla retta amministra- 
zione della giustizia. 11 sistema delle strade nel 
circondario delle dieci miglia dalla città, che con- 
tinuò sino ai giorni nostri, era d'istituzione di 
Luchino. In conseguenza di tali regolamenti, col 
favore della sicurezza pubblica, » introdusse il 
commercio e l' industria. S' incominciarono a 
piantare a que' tempi in Milano alcune fabbriche 
d'oro e di seta (0. L'agricoltura si rianimò, e se 



(I) Giulini, toni. X, png. 410. 
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ne cominciarono a conoscere i raffinamenti. Si 
perfezionò la coltura della vile, e si principiò a 
preparare un vino più delicato, che chiamavasi 
vernaccia. S'introdussero ra$ee di cavalli e di ca- 
ni. La popolazione s'andava accrescendo. I costu- 
mi s'ingentilivano; e il Fiamma, deplorando, con 
poco giudizio, questi cambiamenti, rimproverava 
ai Milanesi de' suoi giorni l'eleganza del vestire, 
la pompa degli ornamenti, la squisitezza delle 
mense e lo studio delle lingue forestiere: studio 
il quale*fa conoscere che il commercio era già 
dilatato in paesi oltramontani. 

Sin qui ho rappresentato in compendio le buo- 
ne qualità di Luchino, ora l'imparzialità storica 
mi obbliga a d'u ne ancora i vizi. Francesco Pu- 
sterla, nobile ed onorato cittadino non solo, ma 
uno de' più amabili, più ricchi e più splendidi 
signori di Milano, aveva in moglie la signora Mar- 
gherita Visconti, parente del sovrano, donna di 
esimia grazia e bellezza. Luchino pensò di sedurla, 
come aveva fatto a Piacenza colla signora Bian- 
ehina Landi il di lui fratello Galeazzo i : ina trovò 
la fedeltà istessa e lo stesso amore verso lo sposo 
anche nella virtuosa Margherita. La tela era già 
ordita per far soffrire a Luchino il destino me- 
desimo di Galeazzo; se non che il cauto e sospet- 
toso Luchino fu pronto a scoprirla e lacerarla. 
rr utto era disposto per discacciare con una rivo- 
1 azione questo principe dal suo trono, e si dubita 
ehe i di lui nipoti Matteo, Barnabò e Galeazzo 
fossero complici. Ma Luchino prese talmente le 
sue misure, cbe Francesco Pusterla, fautor prin- 
cipale della congiura, appena ebbe tempo bastan- 
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te di salvarsi colla fu<*a, e di ricoverarsi presso 
del papa in Avignone. Fin qui si vede un vizio di 
questo principe; ma in seguito si manifesta un'i- 
niquità bassa ed atroce. ÌNon risparmiò spesa o 
cura Luchino per attorniare in Avignone istesso 
il Pusterla d'insidie e di consiglieri, i quali/con 
simulala amicizia, lo animassero a ritornare nel- 
l'Italia , persuadendogli che presso dei Pisani 
avrebbe trovato un sicurissimo asilo, e si sarebbe 
collocalo più vicino alla patria per rientrarvi ad 
ogni opportunità. Furono tanto moltiplicati i con- 
sigli, e tanto apparenti le ragioni, che alla une il 
Pusterla si arrese, s imbarcò, e per mare si tra- 
sferì a Pisa; ove arrestato venne dai Pisani, che 
temevano le armi di Luchino, e a lui fu conse- 
gnato. Francesco Pusterla, trasportato a Milano, 
terminò la sua vita coli' ultimo supplicio. Un gran 
numero de suoi amici diedero al popolo lo slesso 
spettacolo; e quello che rese ancora più crudele 
la tragedia, si fu che la nobile e virtuosa Marghe- 
rita dovette, al paro degli altri , finire nelle mani 
del carnefice. Il luogo in cui si eseguì la carnifi- 
cina fu al Broletto Nuovo, cioè alla piazza de' Mer- 
canti, dalla parte ove alloggiava il podestà, ed ove 
vedesi la loggia di marmo delle scuole palatine 
collo sporto in fuori, da dove solennemente il 
giudice pronunziava le sentenze di morte. I no- 
bili venivano ivi su quella piazza abbandonati al- 
l' esecuzione : all'incontro i plebei erano traspor- 
tati fuori di porta Vigentina al luogo del suppli- 
cio. L'industriosa sagacità adoperala da Luchino 
per cogliere nell'insidia il Pusterla, potrebbe es- 
sere una lode per uno sbirro o un bargello, ma 
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è una macchia che disonora un sovrano. La cru- 
deltà poi di far condannare all'orrore del suppli- 
cio una donna amata, in pena della sua virtù, è 
una macchia ancora più obbrobriosa e vile. Lu- 
chino esiliò dallo Slato i tre suoi nipoti, tigli di 
Stefano, cioè Matteo, Barnabò e Galeazzo. La ra- 
gione di Slato forse giustificava un tal rigore, 
singolarmente dopo i sospetti di loro complicità 
nella congiura dell'infelice Pusterla. Pretendono 
alcuni che Galeazzo, il nipote, fosse anche trop- 
po intimamente unito alla signora Isabella I le- 
seli i , moglie di Luchino, e che il bambino ch'ella 
partorì, ed ebbe il nome di Luchino Rovello, per 
questa cagione insieme colla madre vedova pas- 
sasse poi a Genova, e non entrasse mai nella se- 
rie de* nostri principi. Avrà avute quel sovrano le 
sue buone ragioni per tenersi lontani i nipoti; ma 
le insidie colle quali incessantemente li persegui- 
tava nei paesi fontani, la miseria e la povertà 
nella quale gemevano sempre raminghi, scono- 
sciuti ed erranti (ora nella Francia, ora nella Ger- 
mania e persino nella Palestina, ove Galeazzo fu 
creato cavaliere del Santo Sepolcro), son prove 
d'un animo niente generoso, ma anzi vendicativo 
e crudele. 11 Corio ci dice come Luchino aveva 
obtenuto che 7 papa haveva Acclarato che Baniàbb 
e Galeazzo suoi nepotr\ per luì relegati ale confine 
come suspecti de la fede, violatori de la pace, per- 
juri e detestandi, non puotessino contrahere matri- 
monio , e morendo manchassino de ecclesiastica 
sepultura, ne che imperatori ne re con epsi potes- 
sino havere confederazione, d il che tri jurisperiti, 
difendendo li prenominati fratelli, si appellarono 
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de tanta nephandissima dcclaratione alo impera- 
tore ('). E in fatti era cosa evidente che, volen- 
dosi dividere la signoria d'Azzone, i tre fratelli 
Matteo, Bamabò e Galeazzo avrebbero dovuto 
per giustizia possedere la porzione di Stefano, 
loro padre e fratello di Luchino e di Giovanni; e 
può darsi che l'ingiustizia che provavano, essen- 
do esclusi nella divisione, fosse l'origine di que- 
sti guai. Gli avvenimenti sono lontani da noi, e 
non ci sono noti che per quel poco che alcuni ce 
ne hanno tramandato. L'indole di Bamabò e di 
Galeazzo era perversa, come dimostrarono poi; 
quindi Luchino avrà forse avute delle ragioni 
colle quali giustificarsi. 

L'occasione della morte di Luchino la riferirò 
colle parole istesse di Pietro Azario. (*) Foverat 
autem praedìcta domina Elisabeth, ejus uxor, vi- 
sitare ecclesiam Sancti Marci in Fenetiis, ut dice- 
bat. Cui itineri dominus Luchinus annuii* Et so- 
data multis proccribus utriusque sexus^ iter arri- 
puit, et tamquam imperatrix et cutn maxirnis di- 
spendiis et curia pubblicata, recepta fuit in Vero- 

(\) All'anno 1348. 

(*) Aveva la predetta signora Elisabetta , di lui moglie , 
fatto voto di visitare la chiesa di San Marco in Venezia , 
come essa diceva. Al quale viaggio acconsenti il signor Lu- 
chino. E, fatta una comitiva di molti grandi dell'uno e del- 
l' altro sesso, si pose in cammino, e come una imperatrice, 
e con grandissime spese e corte bandita, fu ricevuta dal si- 
gnor Mastino in Verona. E compiè il suo viaggio, e si narra 
che anche la sua volontà compiesse intorno a carnale congiun- 
gimento, e le altre di lei compagne delle primarie della Lom- 
bardia fecero la cosa stessa. Per questo nacquero di molli scan- 
dali. Ma perchè l'amore e la tosse non si possono nascondere, 
nè tanto è occulta alcuna cosa che non si riveli, tornala cs- 
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uà per dominimi Maslinum. Complcvilque iter 
satini, et dlcilur eliam voluntatem suam compie» 
vìsse circa coitum; et aliae sociae suae de majori- 
bus Lombardiae fecerunt illitd idem, Propterea 
multa scandala sequuta suiiK Sed quia amor et 
tussis nequeunt celari, noe altquod lam occullum, 
quod non revcletur, quiim ipsa redasse t, dominus 
Luchinus scivit et audivit de gettis. Sed tamquain 
sapiens curavit dare ordinem de vindicta. Et quia 
una die dixit, quod in brevi facturus erat in Me- 
diolano majorem justitiarn , quam umquani fecis» 
set, curn pulchro igne, praediefa cjus uxor percepii 
quod ipsa erat in justitia; illa intcllecla, propter 
iommissa cum persona, non poterat se excusare 
a praedìclisy siculi alias excusaverat. Qualitcr au- 
tetn processissenl negotia , ignoratur, nec scribi- 
tur. Sed dominus Luchinus vindictam Ulani /acc- 
ie non potuit propter defectum vitae 0). (i 349) 
Così Luchino Visconti si trovò improvvisamente 
morto il giorno 9.\ di gennaio i349* all' età-di 
cioquantasette anni, dopo di avere signoreggiato 

— — 

scudo la medesima , il signor Luchino seppe ed udì quello 
che avvenuto era. Pure, siccome sapiente, pensò a dare le di- 
sposizioni per la vendetta. E perebè disse un giorno, che in 
Lieve era per fare in Milano la giustizia più grande ebe mai 
l'atta avesse , con bellissimo rogo, la predetta di lui moglie 
)>en si avvide che essa era l'oggetto di quella giustizia. Essa al- 
tronde, che ben conosceva il commesso delitto con tale perso- 
na , scusare non potevasì delle cose predette, siccome altra 
volta erasi scusata. In qual modo andasse quella faccenda si 
ignora , nè viene agli scritti confidato. Ma il signor Luchino 
noo potè compiere quella vendetta per essere egli stesso man- 
tato di vita. 

(I) Petti Azarii, Notai ii Xovarìensiu Smercili author. 
Cknvucon .... Alcdiolani* 1771 . pag. 93. 
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nove anni ed alcuni mesi. L* Azaria non dice che 
la moglie lo avesse avvelenato, ma con un verso 
conclude: 

(*) Nani nulli tactusse noceti nocct esse locutum. 

Ei ci descrive Luchino così; (**) Auslerus ho- 
ino .visti et opere crai, parcus in promltlendo, 
largus in attendendo. Sollo il principato di lui 
in Milano crebbe notabilmente la popolazione, 
la ricchezza e l'industria; e non poteva a meno 
che ciò non accadesse in una metropoli man- 
tenuta in pace, situata in un fertilissimo ter- 
reno, sotto un sovrano che proteggeva e vegliava 
su i poveri e popolari, contenendo i potenti, che 
manteneva l'ordine pubblico e il facile corso alla 
giustizia: essendo la sede d'un principe che do- 
minava diciasette città del contorno. Il carattere 
di Luchino è un misto di buone e di cattive qua- 
lità: cuore insensibile e mente illuminata per go- 
vernare, unita a forza d'animo e valor pei sonale, 
il che può formare un lausto principato, non mai 
un principe buono o grande; qualità generose, che 
hanno sempre per base un cuore buono. Le la- 
crime sparse alla morte d' Azzone erano un enco- 
mio per il principe trapassato, e un biasimo pre- 
ventivo per quello che subentrava; simili desola- 
zioni pubbliche si voglion sempre dividere per 
metà. Luchino in fatti fu sommamente temuto 
pér la sua risolutezza, per la sua implacabile se- 



( ) a Non nuoce aver tacitilo, ma parlato». 

<,**) Uomo era austero nett* aspetto e nel!" opere , pai co nel 
pi omettere, largo nell* attendere. 
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verità, e per la sua profonda dissimulazione 

OOstendebatdepaucis curare et de multis curabat , 

dice l'Azario. 

Giovanni Visconti, figlio di Matteo I. fino dal- 
l'anno i3i7 era stato canonicamente eletto arci- 
vescovo di Milano; ma il papa, al quale dava non 
poco fastidio la rapida fortuna de J Visconti, di 
propria autorjtà nominò e consacrò un altro ar- 
civescovo, e fu, siccome dissi, il francescano frate 
Aicardo; il tjuale visse sempre ramingo ed esule 
dalla sua chiesa, dove appena potè ricoverarsi un 
mese prima della sua morte, accaduta nel i33g. 
Allora di bel nuovo gli ordinari elessero per la 
seconda volta Giovanni Visconti. I tempi erano 
mutati, e quantunque Giovanni avesse accettata 
la dignità di cardinale della chiesa romana dal- 
l'antipapa Nicolò V (dignità ch'ei però aveva de- 
posta al riconciliarsi che fecero i Visconti col 
papa), Clemente VI lo riconobbe e preconizzò 
arcivescovo Tanno i342. Giovanni, il giorno 17 
di agosto i339, era già stato dichiarato signore 
di Milano dal consiglio generale, insieme col fra- 
tello Luchino; quindi, dopo la morte di questi, 
non v'ebbe bisogno di nuova elezione per dargli 
la signoria; onde egli, senz altra cerimonia, ven- 
ne da ognuno obbedito. Si trova però uh decreto 
memorabilissimo, fatto dal consiglio generale, 
verosimilmente in questo tempo; poiché oltre al 
confermare il dominio all'arcivescovo Giovanni, 



(*) Mostrava prendersi cura di poche cose , ma di molte 
curavasi. 
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il principato, che sino a quel giorno era stato elet- 
tivo, si stabili ei editano. Tale decreto leggesi in un 
antico codice segnato A, che si conserva nell'archi- 
vio del reale castello, segnato n.° i 3 pag. n. Ecco 
le di lui parole: (*) Quod praefatus magnificus et 
excelsus dominus Johannes, Jilius quondam bonac 
memoriac domini Matthei de Vicecomitibus y et 
post ejus domini Johannis decessum, eo modo, qui' 
libet alius masculus descendens per lineam mascu- 
Unam et ex legittimo matrimonio ex praefato 
quondam domino Mattliaeo de Vicecomitibus sit 
et sint peipetuo verus et legittimus et natii ralis 
dominus, et veri et leghimi et naturales domini ci- 
vitatis et totius distr ictus et dioecesis et jurisdictio' 
nis MediolanL Questo decreto ivi è mancante e 
del principio e del firy. Forse vi erano delle con- 
dizioni colle quali venfta moderata \& perpetua 
sovranità; anzi è assai probabile che il consiglio 
non volesse privarsi del prezioso diritto dell' ele- 
zione, senza una reciproca ricompensa che assi- 
curasse la immutabile conservazione de' privilegi 
del consiglio medesimo. Ma questo archivio, stato 
custodito dai sovrani che in seguito signoreggia- 
rono, non poteva essere un sicuro deposito di si- 
mile documento, in quella parte che avrà limitata 

la sovranità. 11 Consilio, composto di cittadini che 

— — 

(*) Che il prefato magnifico ed eccelso signor Giovanni , fi- 
gliuolo del fu signor Matteo de' Risconti di buona memoria, 
e dopo la morte di quel signor Giovanni^ nello stesso modo, 
qualunque altro maschio discendente per linea mascolina e 
di legittimo matrimonio dal prefato fu signor Matteo d*? Vi~ 
conti) sia e sieno a perpetuità vero e legittimo e naturale pa- 
drone, e veri e legittimi e natuVali padroni della città e di 
tutto il distretto e della diocesi e della giurisdizione di Milano. 
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non erano stati nominati nei comizi generali, ma 
dal principe islesso, ovvero da un podestà che 
gli eia subordinato, non poteva obbligare la città, 
la quale non era rappresentata dal consiglio, se 
non illegalmente. E quand'anche i consiglieri poi 
avessero una legittima rappresentanza, non pote- 
vano conferire ad altri, se non quanto era in do- 
minio della città medesima. La suprema sovra- 
nità dell'Impero, per diritto, sussisteva; e la pace 
di Costanza l'aveva definita centosessantasei anni 
prima. Onde quest'atto non poteva confidare ai 
Visconti se non quella porzione della sovranità 
che, in vigore di quella pace, era rimasta alla città} 
cioè i tributi, l'elezione de' magistrati, la guerra 
e la pace; ma non mai togliere l'appellazione al- 
l' in» peratoi e, nò il vassallaggio stabilito nell' an- 
zidetta pace. r 

Appena l'arcivescovo Giovanni rimase solo alla 
testa dello Slato, ognuno dovette conoscere che 
la passala sua non curanza del governo certamen- 
te non nasceva da mancanza di talento per gover- 
nare, ne da indifferenza per la gloria, nè da in- 
sensibilità per il pubblico bene. 11 virtuoso princi- 
pe cominciò il suo regno col far la pace co' vicini; 
col conte di Savoia, co'Gonzaghi, col marchese 
di Monferrato e co' Genovesi^ posti prima in armi 
per le invasioni che Luchino aveva fatte, dila- 
tando lo Stato proprio a danno loro. Assicuratosi 
così d'un pacifico dominio, la natura e 1 indole 
sua benefica lo portarono a terminare la miseria 
degli esuli nipoti. Matteo, Barnabò e Galeazzo fu- 
rono *r chiamali dall'esilio ed accolti cornea prin- 
cipi si conveniva. Diede Regina della Scala in mo- 
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glie a Barnabò, e Bianca di Savoia a Galeazzo; e 
festeggiò quelle nozze illustri con pompe ed alle- 
grezze pubbliche; fra le quali vi furono de' tor- 
nei d : una nuova foggia, cioè colle selle alte, usan- 
za che Barnabò aveva insegnata , seguendo la co- 
stumanza da lui imparata nella Francia. Oltre Io 
stato signorile e lieto al quale fece passare i ni- 
poti, quel magnanimo arcivescovo si risov venne 
di Lodrisio Visconti, che, dopo la battaglia di 
Parabiago, da più di dieci anni languiva in car- 
cere, e lo rese libero. L'anima grande e generosa 
di Giovanni non dava luogo a quelle diffidenze e 
sospetti che dominavano nel cuore di Luchino. 
(i35o) Appena un anno era passato da che Gio- 
vanni reggeva lo Stato, esleso sopra diciasette cit- 
tà, quale glielo aveva lasciato Luchino; ch'egli, 
senza umano sangue e senza pericolo, fece un 
insigne acquisto; e col mezzo di ducentomila fio- 
rini d'oro sborsati a Giovanni Pepoli, comprò il 
dominio della città di Bologna l'anno i35o ('). 
Prevedeva però il sovrano arcivescovo che questa 
importantissima addizione non poteva accadere 
senza forti contrasti, singolarmente per parte del 
papa, il quale, sebbene domiciliato in Avignone, 
sempre stava vigilante sull'Italia; e se tollerava 
che il Pepoli, pìccolo principe, e che facilmente 
poteva superarsi, dominasse Bologna, non così 
tollerante doveva essere poi, passando quella a 
incorporarsi nella potente dominazione de Vi- 
sconti. In fatti Clemente VI mandò un ordine al- 
l'arcivescovo Giovanni, acciocché, entro lo spa- 

* (I) Matteo Villani, Ub w I J all'armo 1350. » 
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zio di quaranta giorni, dovesse restituire Bolo- 
gna alla Santa Sede; minacciando in caso di con- 
tumacia di volerlo scomunicare, insieme ai nipoti 
suoi quanti erano, e porre all' interdetto lutti i 
popoli del suo dominio 0). (i35i) Giovanni non 
si cambiò per questo, nè pensò di abbandonare 
Bologna; onde il giorno 21 di maggio dell'anno 
1 35 1 il papa scomunicò V arcivescovo e i tre ni- 
poti Matteo, Barnabò e Galeazzo, e pose l' inter- 
detto su tutte le diciotto città dei Visconti 
1! Cor io ci racconta come il pontefice , sdegnato 
con tra di lui per la presa di Bologna, havendo 
questa città intcr dieta, li destinò uno legato, il qua- 
le con somma immanità dal Presule fa rice vuto. 
Duoppo li expuose per parte del sommo sacer- 
dote che a Santa Chiesta volesse restitoirc Bo- 
logna, e che anche dil soo dominio una cosa fa" 
cesse, e che il spirituale o che il temporale solo 
administrassc : la qual cosa intendendo Giovanne, 
respuosc che la proxima domenica nel magiore 
tempio de Milano li darebbe conveniente rispo- 
sta, dove il deputato giorno convenendosi ogìiiu- 
110, Giovanne con grande solennitatc celebro la 
messa, la quale essendo finita, in cospecto dil po- 
puloj il legato, secundo Cordine dato un altra vol- 
ta replico l' ambasciata dil pontefice, onde dappoi 
il magnanimo arcivescovo evaginò una lucente 
spada quale haveva a lato, e da la mano sini- 
stra pigliò una croce dicendo: questa e il mio 
spirkoale, e la spada voglio che sia il temporale 

(!) Raynald. ad ann. 1350, n. VII. 

{'!) Malteo Villani, lib. 1, all'ago 135L 
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per la difesa di tatto il mio imperio; e non con 
altra risposta il legato tornando al pontefice re- 
feri quanto da lo arcivescovo Giovanne haveva 
havuto. Siegue poscia il Corio medesimo a nar- 
rarci, come, essendo il papa sempre più irritato 
ed animoso contro dell'arcivescovo Giovanni, lo 
citasse a comparire in Avignone; e che l'arcive- 
scovo Giovanni, preparato già a comparirvi col 
seguito di dodicimila cavalli e seimila fanti, ve- 
nisse poi dispensato dal papa islesso dall'intra- 
prendere il viaggio, e si accomodasse in tal guisa 
pacificamente ogni cosa. Anche il Giovio e il Ri- 
pamonti raccontano questi falli. 11 Muratori ed il 
conte Giulini non prestano in ciò fede al Corio. 
Sono però gli autori d'accordo iteli* asserire che 
la scomunica e l'interdetto- vennero pubblicali, 
e che la riconciliazione si fece ben tosto, rite- 
nendo il Visconti Bologna in qualità di Vicario 
della Santa Sede. Fra le mie monete patrie una 
ne ho d oro, valore d'un gigliato, di Bologna, 
colla biscia Visconti, che credo battuta in questi 
tempi. 

(i353) Bologna erasi acquistata senza pericolo 
e senza sangue; e senza sangue o pericolo l'ac- 
corto Giovanni acquistò un'altra non meno co- 
spicua città, cioè Genova, Panno i353, ed ecco 
come. Erano i Genovesi impegnati sventurata- 
mente a guerreggiare contro de' Veneziani, colle- 
gati col re Pietro di Aragona. Erano stati mala- 
mente battuti da quelle forze preponderanti i 
Genovesi. Le loro navi erano quasi distrutte; e 
Genova si trovava bloccata dalla parte del mare; 
e per terra ancora, dalia parte di ponente, custo- 
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dita dagli Spagnuoli; per modo che nonje rima- 
neva altra vìa per ottenere i viveri, che già man- 
cavano, se non dalle terre possedute da Giovan- 
ni arcivescovo. Proibì questi che riè da Alessan- 
dria, nè da Tortona, nè da Piacenza, nè dalla 
Lunigiana, nè da veruna altra parte del suo Stato 
venisse portato alcun alimento ai Genovesi; e co- 
sì, anzi che perire o cader nelle mani de loro ne- 
mici, quei cittadini presero il solo partito che loro 
rimaneva, offerendo a Giovanni la signoria della 
loro città. Quest'offerta venne accettala ben pre- 
sto, e il nuovo principe, nel mese di ottobre del 
1 353 , prendendo solennemente possesso di quel- 
la illustre città, v'introdusse al momento l'abbon- 
danza e la gioia. Così aggiunse Giovanni al suo 
Stato la decimanona città, e diventò padrone dì 
un porto di mare. Ciò fatto spedì quel principe a 
Venezia degli ambasciatori, acciocché cessassero i 
Veneziani di offendere Genova, divenuta cosa sua. 
1 Veneziani, i quali già dovevano vedere con so- 
spetto la potenza preponderante del Visconti, non 
vollero ascoltare discorso di pace.(i354) Giovanni 
fece allestire una poderosa armata navale, la quale 
lasciò il porto di Genova, spiegando al vinto del 
mare, per la prima volta, le insegne della vipera; 
e seppe così bene fai si rispettare, che bruciò Pa- 
renzo, città marittima dell'Istria soggetta ai Ve- 
neziani, indi battè la flotta veneziana presso Mo- 
done, sulle costiere della Grecia ('). Quando, ven- 
tisei anni prima, Giovanni Visconti trova vasi coi 
fratelli nel carcere orrendo di Monza, chi avreb- 



(I) Georg. Stellae Ann. Genuens., ad ann. 1354. 
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be mai potuto prevedere ch'ei dovesse un giorno 
rappresentare sul teatro del mondo il personag- 
gio che vi sostenne poi! Chi mai avrebbe potuto 
accostarsi all' orecchto di Matteo, mentre viveva 
da povero privato in Nogarola, e dirgli: tu sarai 
sovrano, q da qui a quarantanni i figli tuoi do- 
mineranno un principato che potrà nominarsi un 
regno: Bologna, Parma, Piacenza, Cremona, Cre- 
ma, Bergamo, Brescia, Como, Milano, Lodi, Pa- 
via, Vigevano, Novara, Alessandria, Tortona, 
Vercelli, Asti, Genova e Bobbio; dicianove città! 
L'Ente Supremo regge gli avvenimenti. 11 saggio 
impara ad adorarne i decreti; si tiene modesto 
nella prospera, e fermo nell'avversa fortuna. 

Se Azzone aveva invitato, siccome ho detto, i 
migliori artisti, e gli aveva condotti a Milano, Gio- 
vanni vi accolse e vi onorò sommamente il più 
dotto ed elegante letterato di quel secolo, Fran- 
cesco Petrarca. Egli venne a Milano l'anno i353, 
per vedere la città; e l'arcivescovo Giovanni, sen- 
sibile al merito, lo onorò tanto, che lo indusse a 
fissarvi la sua dimora. 11 buon principe era ma- 
gnifico e sociale. La corte era aperta agli uomini 
di merito, nazionali o forestieri. Egli amava la 
società della mensa; e tanto crebbe presso di lui 
la stima del Petrarca, che lo fece sedere nel suo 
consiglio, e lo spedì a Venezia suo ambasciatore 
all' occasione detta pocanzi. Petrarca, nelle sue 
lettere si esprime che egli amava in Milano gli 
abitanti 5 le case, Paria, i sassi, non che i cono- 
scenti e gli amici. L'unica figlia sua la maritò in 
Milano a Francesco Borsano; e la tenerezza che 
egli aveva per quella e per il figlio adottivo Bor- 
Vbbri , St. di Milano, T. IL 1 1 
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sano, ch'egli poi istituì suo erede, gli rendevano 
caro questo soggiorno come una nuova sua patria. 
Scrivendo Petrarca della prepotente influenza del 
clima, ometto sviluppato nel nostro secolo dal- 
l'immortale Carlo Secondai, ma non intentato dal 
Petrarca, ei così dice de Milanesi : (*) Totani prac- 
terea RI leni valletti colonis ab Angusto missis ha- 
hit alani inverno; veruni liaec sedium mutalio non 
patriani ad quani pergitur, sed pergentes ùnmu • 
tat. Itaquc et Galli in Asiani, Asiani, et Itali in 
Phrygiatn prof celi, Phryges, et post Troyae ex- 
cidium in Italiani reversi , Itali iterimi facli sunt. 
Sic nostri, in Galliani vel Gernianiani traslati, na- 
tii ram illarwn partium imbibsrunl moresque bar- 
baricos, et Mjdiolancnses, a Gallis conditi atque 
olini Galli, mine indissimi nominimi, nullimi ser- 
vati t vesligium vetusta! is\ ita vis coeleslis Huma- 
na moderalur ingenia ('). Petrarca aveva tanta pas- 
sione per l'Italia, che notevasegli imputare a ra- 
gione la ingiustizia colla quale detestava i costu- 
mi oltramontani^ dal che però ne risultava una 

(*) Tulta poi trovo la valle del Reno abitata da coloni 
mandali da Augusto; questa inula/ione però di sedi non cam* 
Ina punto la patria alla quale si va, ma coloro che vanno. 
Adunque e i Galli andati urli' Asia, Asiani, c gli Italiani an- 
dati nella Frigia, Frigii, e questi, dopo l'eccidio di Troia tor- 
nati nell'Italia, di nuovo diventarono Italiani. Così i nostri, 
trasportati nella Gallia o nella Germania, s' imbevettero della 
natura di quelle parli, e de' costumi barbarici, e i Milanesi, 
stabiliti dai Galli, e Galli una volta, ora come uomini dol. 
bissimi, non serbano alcun vestigio della vetusta loro origine ; 
cosi d» forza celeste sono modificati gli umani ingegni. 

(I) Francisci Petrarchae V. C. cantra cujusdam Anonymi 
Galli calumnias, ad Uguùonem de Tkienis Apologia, tom. Il, 
pag. 1083. 
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lode esimia ai Milanesi; Egli alloggiava dicontro 
a Sant'Ambrogio; anzi nel suo testamento, pub- 
blicato nelle opere sue, ordinò d'essere ivi tumu- 
lato, qualora fosse morto in Milano. Quésto te- 
stamento lo fece in Padova Vanno 1870. Aveva 
Petrarca una piccola villa, poco discosta dalla 
città, nelle vicinanze della Certosa di Garignano; 
e ^uel casino solitario lo chi amava LintcrtvOy col 
nome della villa di Scipione Africano; comune- 
mente poscia acquistò nome l'Inferno, parola più. 
nota della prima. Si dice cbe Giovanni Boccaccio, 
per amore del suo amico Petrarca, vivesse qual- 
che tempo con lui in Milano, e al suo Linterno. 
Si dice ancora che, dopo la morte di Giovanni 
arcivescovo, cadendo la signoria di Milano nelle 
mani de* tre figli di Stefano, Matteo, Barnabò e 
Galeazzo, Petrarca recitasse l'orazione inaugu- 
rale nella chiesa maggiore, ove celebravasi la fun- 
zione di consegnar loro il dominio; e che un im- 
pudente astrologo, ad alla voce gridando, lo in- 
terrompesse asserendo cbe in quel momento i 
pianeti erano faustamente collocati; e non si do- 
veva perderlo, per non avventurare la prosperi- 
tà del nuovo governo. Si pretese anzi, che, es- 
sendosi consegnato il bastone del comando a Mat- 
teo fuori del tempo, da ciò ne accadesse poi il 
misero e presto suo fine. La credulità e l'igno- 
ranza erano certamente grandi a quei tempi; e 
alcuni pochi uomini illuminati non bastavano a 
sgombrarla sì tosto dai popoli, che le avevano 
ereditate dalla lunga notte de' barbari secoli pre- 
cedenti. Petrarca fu da' Visconti spedito ambascia- 
tore al redi Francia Giovanni, ed all'imperatore 
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Carlo IV, che trovavasi in Praga; e tanto venne 
considerato il di lui merito , ch'agli stesso fu tra- 
scelto all'onore di levare al sacro fonte il primo- 
genito che nacque dalle nozze di Barnabò; e in 
quella occasione compose il Genethliacon Marci 
Mcdiolanensium principis che così comincia: 

i 

C) Magne puer, dilecte Deo, titulisque paventimi 
Praefulgciis , populis olim venerande superbis, 
Sit modo vita comes, teneris sit spiritus annis; 
Expectate dia nobis, patriaeque patrique, 
Lacie veni, vitaeque vìam foelicibiis astris 
Jngredcre, et rebus gaudens accede secundis .*. ' 
Te Padus expectat dominimi, etc. - 

é § 

f>oi 3 dopo di aver descritti i fiumi del vasto di 
ui Stato, passa a fargli dono d'una coppa d'oro 
co' versi seguenti: 

(**)Quum tamen egr egius vìvendo adoleverit infans^ 
Hanc habeat paleram, et roseo bibat ove jubeto: 
Parva decent parvos; minimus sum, maximus die, 

i 

(*) « O caro al cielo, c per illustre schiatta 
Veneralo dai popoli superbi , 
' Almo fanciullo, a te dolce la vita, 
Yj sia vivace nell'infanzia il brio! 
Lieto t'innollra , o lungamente atteso, 
Dono alla patria, ai padri ed a noi tutti; v 
E di vita il cammino astri felici 
T'addilin certo tra secondi eventi! 
Te il Po signore attende . . . » 
(**) « Ma all'egregio garzon, già grandicello 

Questa coppa si doni, e ad essa accosti 
Le rosee labbra ; a' piccioli conviene 
Picciolo dono: minimo son io; 
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Parva sed est aelas, lucis nova limina nuper 
Attigit, et coetum trepido suspexù ocello; 
A etati, non forlivnac, munuscula dantur 
Anta suac, kidct, nitido mulcente metallo; 
Spernct idem ex alto fumi dum plcnior aetas, 
Et rutilam terre faecem sciet esse profundac. 
Al /orlasse sibi tunc carmina nostra placebunt; 
Perlcget, et secilm, sacro dum fonte lc\>abar 
Tanto humilem excclsus genitor dignatus honore 
est 0). 

Probabilmente Petrarca (che non poteva stare 
in Firenze, sua cara patria , immersa nelle fazioni) 
disingannato dai viaggi fatti nella Francia e nella 
Germania, non avrebbe mai più abbandonato il 
nostro paese, dove viveva ammirato da ognuno 
e distintamente onoralo dai sovrani, e dove ave- 
va stabilmente collocata la figlia , e creatasi 
una famiglia per adozione; se il disastro spieta- 
tissimo della pestilenza, che desolò Milano, non 



Ei massimo; ma ancor l'etade è scarsa; 
Appena egli apre a nuova luce gli occhi, 
E trepido lo sguardo al ciel rivolge. 
All'età s'offron, non al grado, i douk 
Giuoco or farà del nitido metallo, 
Che altero sprezzerà d'anni più grave, 
Qualora ei sappia che lucente feccia 
Dalle profonde viscere sì tragge 
D'alpestre terra ; ma a lui forse grati 
Saranno allor miei carmi, e, rileggendo, 
Rammenterà eh' io lo levai dal fonte. 
Tanto onor mi concesse il genitore >j. 
(I) Francisci Peirarchae Fiorentini V. C. operum, tona. HI, 
pa 0 '. 113. 
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10 avesse costretto a rifugiarsi altrove. (*) Medio- 
lanum, urbem Ligurum caput et metropolim, di- 
ce egli, usque ad inyidiam hactenus korum ne- 
sciam laborum, et coeli salubritate, et clenientia, 
et populi -frequenlia gloriantem, sexagesimus pn- 
mus aimus et vacuàm fecit et squallidam (l). Ga- 
leazzo II molto si regolò col consiglio del Petrar- 
ca e nel formare la biblioteca, cbe radunò in Pa- 
via, e nei piantarvi gli studi dell' Università. È 
celebre la distinzione che gli venne fatta in Mila- • 
no, quando, nella pompa delle nozze di Violati- 
la Visconti, Galeazzo li volle che Petrarca sedes- 
se commensale, insieme collo sposo Lio netto, fi- 
glio di Edoardo IH re d'Inghilterra. N 

Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Mi- 
lano e di altre diciotto città, fra le quali Geno- 
va e Bologna, cessò di vivere il giorno 5 di otto- 
bre dell'anno i354> dell'età di sessantaquattro 
anni, dopo d'aver regnato sei anni appena*, poiché 

11 tempo in cui comparve ch'ei correggesse con 
Luchino non può contarsi, tanto poco s'immischiò 
egli allora negli affari dello Slato. Giovanni fu un 
principe umano, benefico, giusto, liberale, fer- 
mo e d'animo signorile; e merita un luogo fra i 
buoni principi vicino ad Azzone. 11 tumulo di lui 
si vede nel coro della metropolitana. 

Milano, nei ventiquattr'anni nei quali regnaro- 



(*) La città di Milano, capitale dei Liguri e metropoli, sin 
quasi all'invidia ignara tuttora di queste calamità, e per la 
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no Azzone, Luchino e Giovanni, i primi che aper- 
tamente si dichiararono sovrani, battendo mone- 
ta col loro nome, godette la pace; e provò alfine 
i beni dell'ordine sociale e della civile sicurezza. 
1 Milanesi abbandonarono il mestiere dell'armi, 
e si rivolsero a più miti e pivi industriosi pensieri; 
alla mercatura, cioè, alla coltivazione delle arti e 
delle terre. La popolazione e la ricchezza crebbe- 
ro in proporzione, e qualche coltura appresero 
gl'ingegni; onde questi oggetti meritano diluci- 
dazione. 

La prima epoca del risorgimento dell'agricol- 
tura milanese io la trovo nel blocco che Federi- 
co I pose intorno della città; allorquando fece 
devastare le piante e le campagne, ed atterrare i 
boschi che ci stavano intorno. 11 bene sempre è 
figlio del male. Liberati che fummo da* quel ne- 
mico terribile, poiché la libertà civile fu cimen- 
tata colla lega lombarda, si dovettero ridurre a 
coltura i boschi incendiati; unico mezzo per cui 
i proprietari, ai quali non rimaneva più la legna 
spontanea, ricavassero qualche profitto dal loro 
fondo. In fatti verso quei tempi pensarono i Mi- 
lanesi a pròmovere l'irrigazione, a fecondare i 
loro campi colle acque, e si scavarono il Tesineh 
lo e la 31 uzza ; il primo verso Vanno 1179,6 l'al- 
tra Panno 1220 0). Indi il Tesinello venne allun- 
gato sino a Milano verso la metà del secolo deci- 
mo terzo, cioè l'anno 1257.; operazioni tutte le 
quali non ebbero allora per oggetto la navigazio- 
ne, ma bensì la semplice irrigazione delle terre. 

(!) Benaglia, Del mogislfato straordinario, cap. 12. 
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Io ho per qualche tempo creduto che i Milanesi, 
ritornati dalle crociate, avessero portata dall'Egit- 
to nella loro patria la coltura del riso, e che que- 
sti scavi di canali e questa diramazione di acqua 
sulle terre venissero fatti a tal fine. Ma ho poi do- 
vuto essere convinto che la coltivazione del riso 
presso di noi, è di molto posteriore a quelle ope- 
re pubbliche; e ne serve d'invincibile prova la 
tassa che il tribunale di Provvisione faceva delle 
droghe; e quella singolarmente che ha pubblicata 
l'esattissimo nostro conte Giulini (Oj ove scorge- 
si che il giorno 18 aprile i386 venne ordinato che 
gli speziali e i droghieri non possano vendere il 
riso più che a dodici imperiali la libbra. Questo de- 
creto trovasi nell'archivio del tribunale di Piov- 
visione, d'onde l'ha tratto il chiarissimo autore. 
Se il riso fosse stalo, come oggidì, un prodotto 
della nostra agricoltura, non sarebbesi venduto 
dagli speziali e droghieri. 11 prezzo poi di un soldo 
per libbra (avuto ragguaglio alla moneta di quei 
tempi) lo mostra ancora con maggiore sicurezza, 
anche paragonandolo alla tassa del mele sottile e 
fino, che in quel medesimo decreto viene fissata 
a un terzo meno del riso, cioè ad imperiali otto 
la libbra. Quest'irrigazione adunque serviva ai so- 
li prati, e forse allora il clima di Milano era più. 
salubre di quello che ora non è; da che si è 
ogni anno sempre più dilatata l'irrigazione, ed 
introdotta singolarmente la coltura dei risi; e 
perciò il Petrarca, fra le qualità che rendevano 
allora pregevole Milano, vi pose codi salubritale , 



(t) Tom. XI, pag. 426. 
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come poco anzi si è veduto. La nostra agricoltu- 
ra ci produceva, siccome ho già altrove indicato, 
varie sorla di grani, frumento, segale, miglio, 
seligine, orzo, scan della. La coltura parimenti 
del lino e delle viti è antichissima presso di noi. 
I prati si andavano moltiplicando, perchè s'erano 
introdotte razze di cavalli, e il lusso aveva dila- 
tato il bisogno di questi tanto utili e generosi ani- 
mali. Se poi tanto grano si raccogliesse quanto 
occorreva al nutrimento del popolo, non è così 
facile il deciderlo; poiché in una concordia che si 
fece fra i nobili e i popolari, l'anno 12 25, venne 
pattuito, fra gli altri articoli, che il comune di Mi- 
lano dovesse ogni anno far venire da paese estero 
de* grani, pel valore di seimila lire di terzoli. 11 
cl?e non saprei se debhasi considerare come una 
forzata compiacenza de' nobili terrieri verso di 
un error popolare, come inclina a crederlo il 
nostro conte Gìulini 0); ovvero come una pru- 
dente precauzione, in tempi ne' quali questo com- 
mercio era vincolato. Farmi che se le terre fosse- 
ro state bastantemente feraci di grano, si sarebbe 
dalla plebe domandata, non l'introduzione del 
grano^estero, ma del più vicino e nazionale, per 
assicurare l'alimento alla città. Generalmente si 

• a. * * 

mangiava in Milano pane di mistura; e l'anno i355 
vi era in tutta la città un forno solo che fabbricasse 
il pane bianco di puro frumento; pane che allora 
era di lusso; e questo forno privilegialo chiamava- 
sì il prestino deiBosli\ ed era vicino alla piazza dei 

(I) Tom. VII, pag. 302. 
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Mercanti 0). E bensì vero che l'uso di servire con 
pane di frumento puro e bianco, nei pranzi d'in- 
vito, era anche un seculo prima conosciuto pres- 
so di noi) e ne fa prova una sentenza favorevole 
ai canonici di Varese, pronunziata l'anno 1248, 
in cui venne condannato un benelicialo a dar loro 
la domenica avanti INatale un pranzo composto, 
C) vidclicct, panis frumentini boni et bene cocti 
et albi, et vini boni, et puri ad sufficientiam et 
capponorum, videlicct unum ùiter duos plenum, et 
carnium bovis et porci cum bonis pipcratis, vide- 
licet frustimi unum, sivc pedani bovis competentem 
et bonam inter duos; et aliud fi ustum seu petiant 
porci cum bonis pipcratis inter duos, et frustimi, sive 
petiam wiam carnìs porcinae assatae, sivc rostitae 
cum paniciis inter duos; et hec omnia ad s'ifficicn- 
tìam, sccundum quod decet, praestet singulis annis. 
La carta si conserva nell'archivio della colleg- 
giata di Varese, e l'ha pubblicata l'erudito nostro 
conte Giulini Verso la fine del capitolo sesto 
ho ricordato un altro pranzo, preteso un secolo 
prima, da altri canonici, i quali chiedevano /om- 
bulos con panino-, ora si trattava cum panitiis. Po- 

(1) Giulini, Ioni. XI, pag. 32. 

(*) Cioè, di pane di frumento buono e ben eotto e bianco, 
e di vino buono e puro in quantità sufficiente; c di capponi, 
uno cioè intero per ogni due persone, e di carne di bue e di 
pòrco con buone salse di pepe, cioè un frammento o un pezzo 
di carne di bue, competente e buona per ogni due; ed un al- 
tro frammento o un pezzo di porco con buone salse di pepe 
per ogni due ; ed un frammento o un pezzo di carne porcina 
fi ili 1 o arrostita col pane gratuggiato per ogni due ; e tutte 
queste cose, secondo che è convenevole, appresti in ciascun 
anno a sufficienza. 

(2) Tom. VII!, pag. 653. 
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tevano forse essere pagnoielle più fine, di mero 
Gore di farina apprestate sul finir della mensa. 
Lapipcrata sì è veduta nominata in quella carta 
del il 48* si vede in questa del 1248 ; si usava 
ai tempi del Corio; e l'abbiamo ancbe oggidì 
scritta nella tariffa della mercanzia, col tributo 
di trentasei soldi e mezzo per ogni nibbio, seb- 
bene ora non sappiamo più cosa ella si fosse. Io 
la crederei una salsa stimolante, e in cui entrava 
singolarmente il pepe, simile a quella che ora 
adoperiamo colla senape. 

11 Fiamma , che viveva appunto ai tempi di 
Giovanni arcivéscovo, ci lasciò un'idea della ric- 
chezza e del lusso di quel tempV. (*) nunc vero 
in praesenU' aetate priscis moribus supeiaddita 
sunt multa ad perniciefn animar um irritamenta : 
nam vestis praetiosa, et ornatu superfluo circum- 
tccia per totum ; in ipsis vestibus, tam virorum 
quam mulierum, aurum, argentimi, perlae inserun- 
tur. Frixa Ultissima vestibus superinducuntur. Vi- 
na peregrina, et de partibus ultramarinis bibun~ 
tur: cibatala omnia sunt sumptuosa: magistri co- 
quinae m magno praetto habentur ( l ). Lo stesso 
Fiamma ci attesta che in Milano al suo tempo 
eranvi delle manifatture assai perfette e stimale 



(*) Ora però nell'età presente, agli antichi coslrimi molte 
cose si sono aggiunte, come irritamenti a danno delle anime; 
perciocché le vesti preziose sono da ogni parte coperte di su- 
perflui ornamenti r nelle stesse vesti, tanlo degli uomini, quanto 
delle donne, si inseriscono Toro., l'argento, le perle. Larghis- 
simi fregi si sovrapongono alle vesti. Be votisi vini foraslieri , 
e delle parti oltramarine; tutte le vivande sono sontuose, ed 
in grandissimo prezzo si tengono i maestri dell'arte della cucina. 

(I) /?./., tom. XII, col. 1034. 
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al di fuori, e fra le altre vi si lavoravano gli elmi, 
le corazze e tulte le armature di ferro, (*) specu- 
lorum clarilatcm cxcedenlcs. Soli cnim fabri lori- 
carum sunt plures cenlum, exccptis innunicr abili- 
bus subjcctis operarti*; e di queste nostre manifat- 
ture, dice queir autore, che ne somministravano 
a tutta 1^ Italia non solo, ma se ne trasportavano 
persino ai Tartari ed ai Saraceni. Questa manifat- 
tura, di cui troviamo la materia ne'monti vicini, 
si mantenne per molto tempo in Milano, e vedia- 
mo nell'estratto fatto poi, all'occasione del censo, 
dai libri delle gabelle dell'anno i58o, che si con- 
siderarono, dal Ragionalo dell'Estimo Barnaba 
Pigliasco, da Milano trasportate agli esteri: arma- 
ture di cavallo num.° 100, a lire 55. io, lire 565o^ 
armature da fante num.° 390, a lire 33. i5, lire 
i3i62. 10. 11 Fiamma pure ci attesta che le no- 
stre razze de' cavalli erano della maggiore altezza 
e forza; e tali dovevano appunto ricercarsi nel 
secolo in cui dovevano portare alla guerra gli uo- 
mini (ulti coperti di ferro, e talvolta gli arnesi 
istessi del cavallo erano del metallo medesimo, 
per assicurarlo dalle ferite. De' cavalli nostri ne 
facevamo smercio assai nella Francia, a quanto ci 
attesta quell'autore contemporaneo; e tale era 
probabilmente il frutto dell 1 irrigazione estesa, e 
de' nostri prati. Oltre questi due articoli di com- 
mercio, era vi già piantata l'industria del lanifìcio 
in Milano, ai tempi di Luchino e di Giovanni Yi- 



(*) Che il luccicare degli specchi superavano. Perciocché i 
soli fabbri delle corazze montano u parecchie centinaia, senza 
contare in numerabili operai ad essi subordinati. 
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sconti; e il Fiamma dice de' nostri mercantili*) 
Jpsi enim mercatores discurrunt per Franciam , 
Flandriam , Angliam , ementes lanam subtilcm , 
ex qua in hac cmtale texuntur panni subtiles in 
maxima quanliìatc, qui tinguntur omnì genere 
tincturarum , qui per totam Italiam deferuntur. 
Quest'industria del lavoro de'pannilani, la quale 
crebbe dappoi e formò la ricchezza cospicua di 
Milano . era già presso di noi conosciuta anche 

Srima del Fiamma, e poco dopo l'epoca di Fe- 
erico I. Almeno in Como ed in Monza si lavora- 
vano de'pannilani fino dal 1216; poiché nell'an- 
tico esemplare degli Statuti di Milano compilati 
in quell'anno, esemplare che ritrovasi nella bi- 
blioteca Ambrosiana, vedonsi tassati i pannilani 
di Como e di Monza a pagare quattro imperiali 
per ogni pezza, entrando in Milano. Anche delle 
lele di cotone e de' lini nostri se ne faceva spac- 
cio, singolarmente in Levante, col mezzo de' Ve- 
neziani e de' Genovesi, ch'erano diventati assai 
ricchi c commercianti) avendo, i primi singolar- 
mente, approfittato moltissimo col trasporto dei 
crocesignati , colla somministrazione de viveri 
alle Crociate, allorché prudentemente tranquilli, 
in mezzo alla fermentazione universale, colsero 
l'occasione d'impratichirsi del mare e de' porti 
del Levante, onde si resero arbitri del commer- 
cio d'Europa colPAsia; laqual ricchezza si sparse 



(*) Perciocché gli stessi mercatanti scorrono la Francia . la 
Fiandra , l'Inghilterra , comperando lana fina , colla quale in 
questa città si tessono panni (ini in grandissima quantità, che 
si tingono in qualunque sorta di colore , e che si portano 
per tutta Italia. 
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anche sopra di noi ed animò la nostra industria. 
j\è i soli cavalli, le armature, e i pannilani e pan- 
nilini erano i capi del nostro commercio utile 
cogli esteri. Sino da'primi anni del secolo decimo- 
quarto eranvi da noi degli arleGci che fabbrica- 
vano anche drappi di seta; e Niccolò Tegrimo, 
nella Vita di CastrucciO Antelminelli , ci narra 
che, avendo Castruccio ed Uguccione della Fag- 
giuola occupato Lucca Tanno i3i4> i fabbrica- 
tori di drappi di seta vennero a rifugiarsi in Mi- 
lano 0). La seta allora era sommamente cara; e 
un drappo di seta si valutava lire venti d'allora 
la libbra; e ognuno sa che la lira d'allora era 
cjuasi due terzi d'un fiorino d'oro, ossia gigliato, 
che correva per trentadue soldi; così che la lib- 
bra di seta costava dodici gigliati e mezzo. Facil- 
mente pure ognuno comprende quanto maggior 
pregio in que' tempi dovesse aver Toro, che nei 
.-ecoli a noi più vicini è diventato assai più ab- 
bondante, per i paesi scoperti, per le nuove mi- 
niere scavate, e per la comunicazione del vasto 
commercio aperta fra tutti i popoli conosciuti 
«Iella terra. 

Della popolazione di Milano ce ne ha lasciata 
memoria Buonvicino da Ripa veiso l'anno 1288. 
Quell'autore vivente dice che v'erano tredicimila 
porte di case, seimila pozzi, quattrocento forni 
per cuocere pane, e mille taverne di vino, cen- 
tocinquanta alberghi pei forestieri, tremila ruote 
da mulino, e seimila giumenti che portavano la 
farina nella città; in cui dice ch^ eranvi ducento- 



(I) H. /., lom. XI, col. 1320. 
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mila abitanti, fra i quali quarantamila atti alle 
armi; che si mangiavano ogni giorno in Milano 
mille e ducento moggia di farina ; che entravano 
ognr anno nella città cinquantamila carri di le- 
gna, ducentomiia carri di fieno e seimila carri 
dì vino, e si consumavano di sale in Milano staia 
seimilacinquecento. Questa descrizione facilmen- 
te si conosce che non merita fede. Seimila giu- 
menti impiegati a portare mille e ducento moggia 
di farina al giorno sono incompatibili . mentre un 
moggio lo porta sulle spalle un villano robusto. 
Quarantamila uomini atti alle armi sono pure una 
cosa sconnessa. La popolazione di ducentomiia 
abitanti suppongasi meta di uomini e meta di 
donne; dagli uomini si deducano i bambini, i fan- 
ciulli ed i vecchi; non rimarranno quarantamila 
uomini atti alle armi. Seimila carri di vino, sup- 
pongami portar ciascuno dieci brente, saranno 
sessantamila brente di vino che entravano in cit- 
tà per uso di ducentomiia abitanti: ora centoven- 
timila, quanti abitano in Milano, consumano più 
del quadruplo. Anche le staia seimila e cinque- 
cento di sale sarebbero proporzionate alla popo- 
lazione di ventiseimila abitatori, e non mai di 
dugentomila. Foca e nessuna fede merita quella 
relazione, fatta da un uomo che descrive diciotto 
laghi e sessanta fiumi abbondantissimi di pesci 
nel contorno di Milano. Abbenchè consideriamo 
, ragionevolmente come scritti piuttosto a caso quei 
numeri, che per vera cognizione, difficile assai 
ad aversi in que' tempi, egli è però assai proba- 
bile che fosse numerosa la popolazione d'una 
città alla quale dovevano, come a residenza e a 
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dominante, ricorrere, al (empo di Giovanni ar- 
civescovo, i cittadini di diciotto ci Ita del contor- 
no. Petrarca la qualificò, siccome vedemmo, po- 
puli frequentiti gloriali leni ; e Pietro Àzario, che 
viveva mentre la pestilenza del 1 36 1 devastò Mi- 
lano, asserisce che in Milano perirono per quella 
sciagura scltantacinquemila abitatori; il che può 
verosimilmente farci credere ch'essi fossero più 
di centocinquantamila. ]\è è difficile il concepire 
come una popolazione maggiore dell'attuale fos- 
se contenuta entro di una città di un recinto più 
angusto di quanto ora lo sia: poiché sappiamo 
clie tutte le case nobili e vaste sono state formate 
colla incorporazione di più e più case piccole; 
che molti monasteri e conventi e chiese sono 
piantate oggidì in luoghi che servivano allora al- 
l'abitazione del popolo; e che finalmente il lusso 
di abitare per pompa uno spazio vasto di luogo, 
e il conservare signorilmente un buon numero 
di stanze, al solo uso che siano trascorse da chi 
ci viene a visitare, prima che ci ritrovi, non era 
il lusso di quel secolo nè di questa popolata cit- 
tà. jNel principio del secolo decimoterzo v'erano 
in tutto in Milano tredici monasteri, sei di frati 
e sette di suore 

Il governo civile di que' tempi era una vera do- 
minazione di un solo, con qualche appirenza di 
repubblica; poiché il consiglio degli ottocento, 
che poi a' tempi di Luchino diventò, non saprei 
come, di novecento, di tempo in tempo si radu- 
nò, sino verso la fine del secolo decimoquarto. 

(I) Giulini, toro. VII, pag. 65. 
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Ma le deliberazioni che si prendevano, non era- 
no altro che giuramenti di fedeltà, acclamazioni 
al nuovo signore, e convalidazioni del sistema 
monarchico. Questi consiglieri, che non erano a 
vita, ina bensì trascelti per rappresentare la città 
in occasioni passeggiere, non erano altrimenti 
nominati dal popolo; ma originariamente trae- 
vano la loro commissione dalla nomina del prin- 
cipe o del suo ministro; onde quel consiglio 
era, siccome anche di sopra ho accennato, una 
mera popolare illusione, che rappresentava una 
apparente libertà. Verso la metà del secolo deci- 
moquarto si creò il vicario di provvisione, che 
presedeva ai dodici. Vicario significava lo stesso 
che vicegerente , ossia luogotenente; un ministro 
in somma che teneva il luogo e faceva le parti 
del sovrano. Quel tribunale nella sua origine non 
fu un dicastero civico, ma bensì fu un tribunale 
eletto dal sovrano; al quale era commessa la per- 
cezione e direzion de' tributi, la cura dell'abbon- 
danza, e la vigilanza sopra i giudici della città, 
per modo che sembra fosse questo allora il solo 
dicastero che si radunava in Milano, e avesse riu- 
nite le separate cure che oggidì occupano il se- 
nato, il magistrato camerale e il tribunale di Prov- 
visione medesimo 0). Ora questo tribunale di 
Provvisione, poiché fu consolidata la signoria dei 
Visconti, eleggeva ei medesimo i novecento con- 
siglieri, ogniqualvolta occorresse di avvalorare 
con questa formalità il volere del sovrano; di che 
ce ne serve di prova l'antico registro della città 

(I) Giulini, loro. XI, pag. 149, 167, 475, 497 e 502. 
Verri, Su dì Milano, T.ll. 12 
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segnato num.° I, ove, alla pag. 107, si legge: 
OMCCCLXXXFIU, die XXII Julii. Per do- 
minos vicariarti etXlIProvixioiiuni Comurus Me- 
diatemi et sindicos dicli Comunis cheli fuerunl in* 
frascripti cives Mediolani, qui sunt et esse ùitelli- 
euntur consilium DCCCC Comunis Mediolani. 

La politica de'nuovi principi tendeva ad allon- 
tanare, siccome dissi, il popolo dal mestiere del- 
la guerra, la quale sempre più si andava facendo, 
per mezzo di stipendiali forestieri. Cosi nacque- 
role compagnie di avventurieri, che si vendevano 
da loro capi ora ad un principe, ora ad un altro; 
e cosi pure alcuni capi di tali sgherri si resero 
formidabili ai sovrani medesimi, e giunsero ad 
acquistare per loro conto degli Stati, come fra gli 
altri avvenne alla casa Sforza. Conseguenza di un 
tal sistema era V accrescimento de tributi per aver 
mezzi onde stipendiare quegli estranei, ai quali 
si commetteva la difesa dello Stato. Oltre il caia- 
Siro generale de fondi (che si fece, siccome ve- 
demmo, verso la metà del secolo decimoterzo, e 
sul quale s incominciarono a ripartire i carichi 
pubblici, che prima si distribuivano per capita- 
zione, ovvero sulla slima annua de frutti (raccol- 
ti) s'instituì la privativa della vendita del sale, 
di cui la più antica memoria che abbiamo ce la 
riferisce il Corio all'anno 1272 In un trattato 
fra il re Roberto di Napoli e i fuorusciti Mila- 

(*\ MCCCLXXXVIU nel giorno XXII di luglio. Dai signori 
vicario e XII di Provvisione del comune di Milano, e dai 
sindaci del detto comune eletti furono gli infrascritti cittadini 
di Milano, cUe sono e s'inle.udono di essere il consiglio dei 
DCCCC del comune dr Milano. 
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Desi del partito de'Torriani, promise il re ch'egli 
non avrebbe guadagnato nella vendita del sale 
se non venti soldi papali per ogni moggio, e ciò 
per il sale comune; il bianco però e raffinato era 
libero a lui il venderlo come più gli fosse piaciu- 
to. Questo trattato si fece l'anno i3ia. Venti sol- 
di papali del secolo decimoquarto valevano, se- 
condo il calcolo del Muratori , veutiquattro pao- 
li Il moggio è di staia settanta; e, ciò posto, 
la gabella si riduceva a cinque soldi de' nostri 
per ogni staio di sale; cosi che a un di presso 
allora prometteva di venderlo al valore che og- 
gidì corrisponderebbe a soldi quaranta per ogni 
staio. Per un trattato di commercio che si fece 
fra i Milanesi ed i Veneziani l'anno i3i7, segna- 
to il giorno 3o d'agosto in Venezia, i Veneziani 
si obbligarono a dare a quegli il sai marino, e 
i Milanesi si obbligarono a prenderlo tutto da essi, 
ed a non spanderlo nè sul Comasco nè sul Ve- 
neto. A noi rimase però la libertà di venderlo poi 
agli abitatori delle AJpi. Questo pregievole mo- 
numento ritrovasi in un antico codice MS. presso 
del signor marchese Giovanni Corrado Olivera, 
signore venerabile per l'integrità e beneficenza, 
più ancora che per i luminosi titoli e la presi- 
denza del senato. Sono già più di quattro secoli 
e mezzo da che prendiamo i sali da Venezia, e 
li vendiamo agli Svizzeri e Grigioni. Al tempo di 
Luchino, la gabella del sale della città di Mila- 
no e del contado gli fruttava tremila fiorini d'o- 
ro ( 2 ); presentemente se ne ricava cinquanta vol- 



Q) Meil JEv. Disseti 38.. pog. 8T5. 
(2) Sfignorol. Omodeus, Com. XXH. 
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te altretanto. È vero che l'oro allora aveva. nota- 
bilmente più di valore che ora non ha, dopo 
l'abbondanza che ne hanno prodotte le nuove mi- 
niere e il commercio, siccome torno a ricordare. 
Non abbiamo notizie bastanti di quei tempi per 
indicare i positivi prezzi ai quali siasi venduto 
il sale alle gabelle. Sappiamo però dai registri 
civici esaminati dall'instancabile conte Giulini, 
che verso la fine del secolo decimoquarto si ven- 
deva a soldi cinquanta lo staio; prezzo veramen- 
te gravoso, poiché il fiorino d'oro correva a soldi 
trentadue ( l l 11 carico poi della macina alle por- 
te di Milano erasi imposto sino dell'anno i333, 
come ce ne fa fede una carta dell'archivio del- 
lo spedai maggiore, esaminata dal conte Giuli- 
ni (-). La gabella della Dogana eravi pure già 
verso la fine del medesimo secolo decimoquar- 
to (3); poiché Vè il decreto che dice: (*) cum 
etiam per datiarios Dovanae bestiarum grossa- 
rum et minutarum elicti vestri comitatus fiant 
dlversimodae extorsiones : così faceva scrivere la- 
tino il signor di Milano l'anno i38i , dopo il lun- 
go soggiorno fatto in questa città da Francesco 
Petrarca! Si vede che sino da quel tempo s'era 
introdotta l' usanza <!' affittare le regalie, o, per 
dir meglio, la pace, la sicurezza e la libertà del 
popolo ad un impresaro: (**) volumus bene quod 

(1) Giulini, tom. XI, pag. 514. 

(2) 11 detto, tom. XI , png. 1 19. 

(3) Decreta sJnliqua, pag. 51. 

(*) Siccome ancora si fanno estorsioni di diversi modi dai 
gabellieri della dogana delle bestie grosse e minute del detto 
▼ostro contado. 

(**) Vogliamo bensì che agli impresari dei dazi del detto 
nostro comune si mantengano i loro patti. 
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ìncantatoribus datiorum dicli nostre Comunis ser- 
ventur eorum data ('). Era riserbato al glorioso 
regno dell'angusta Maria Teresa di atterrare que- 
st'obice, che divise i contributori dal principe 
per quattro secoli. 11 carico Datium imbottatura* 
vini, cioè l'imbottato eravi già anticamente, ma 
si pagava soltanto sul vino raccolto; indi Tan- 
no 1392 vennero assoggettati a questo tributo 
anche i grani (2). Chi ne cercasse più esatte pro- 
ve, le troverebbe presso il conte Giulini (v. Il 
carico poi sulle merci si andava proporzionata- 
mente accrescendo; mentre laddove questo era 
tassato, nel principio del secolo decimoterzo, in 
proporzione del valore, a poco più dell'uno per 
cento, come si vede nella tariffa annessa agli 
statuti compilati nel 12 16; nell'anno poi i333 il 
carico era asceso a un soldo per ogni lira di valo- 
re, il che monta al cinque per cento, come leggesi 
nel codice MS. del nominato signor marchese Cor- 
rado Olivera, presidente onorarissimo del sena- 
to. Da un verosimile calcolo preso in massa, og- 
gidì questo tributo corrisponde circa al sei per 
cento del valore. Oltre questi carichi, v'era la 
tassa de' cavalli, imposta verosimilmente l'anno 

i3i5, per mantenere le paghe della cavalleria. 
V erano le condanne pecuniarie de' delitti, ema- 
nazione ancora vigente delle leggi longobarde. 

V erano altre antiche gabelle sulle case, su i for- 
ni, sopra i mulini, i macelli, i contratti, le mi- 



(1) Decreta antiqua, pag.50. 

(2W£ù/.,pag. 173. 

(3) Giulini, tom. XI, pag. 118 e 557, 
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sure, i pesi ed altre delle quali ho fatto menzio- 
ne al capitolo ottavo. 

La grandezza deir arcivescovo e del clero mi- 
lanese scomparve colla soggezione da Roma, e col- 
l' erezione del principato. Non vi è memoria che, 
dopo la metà del secolo duodecimo, siansi mai 
chiamati i nostri ordinari, (*) sancì ae mediolanen- 
sis cecie siac cardinale s , come facevano per lo pas- 
sato. Essi però, sino dal secolo decimoterzo, por- 
tavano la porpora; e questa distinzione, che tut- 
tavia conservano, è antica per lo meno cinque 
secoli. In que tempi però assai liberamente vesti- 
vansi gli ecclesiastici, ed eran ben lontani da 
quella edificante uniformità e modestia che ora 
li distingue. Manfredo Occhi bianchi, canonico 
i Sani* Ambrogio, fece un testamento il giorno 
18 marzo, Tanno i2o3, che si conserva nell* ar- 
chivio di quella basilica, e di cui parla il conte 
Giuli ni e lascia (**) manstrucam imam conila, 
cohopertarn de violato, et alias duas... ........ sciliceù 

* * * 

(*) Cardinali della santa chiesa milanese. 
(I) Giulini, tom. VII,pag. 196. 

(**) Una pelliccia (a) di coniglio , coperta di violato , ed 
altre due . . . cioè una di volpe, coperta di scalfanio ( spe- 
cie di panno ) , ed altra di fianchetti , coperta di saglia bru- 
na, e ... il mio cappello grigio, coperto di saglia nera, ed 
il mio copertorio e la scrada o la mia veste doppia ... la 
mia cappa turchina ... la mia cappa di martellato .... 
cinque cucchiai d'argento, e il mio mantello foderato di zen- 
dado ... il mio vestito violato. 



(a) Mastruca, come porta l'originale, è veramente pelliccia, e non sola- 
mente qnella de' Sardi, come opina il Da Cange. Trovai»! nei codici del 
medio evo altre vesli e pelliccic di fianchetti, fatte forse di pelle dei fianchi. 
Il man/dialo era pure una specie di veste e di panno. 
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imam volpinam, cohopertam de scalfanio, et aliam 
de /lanchitiS) cohopertam de sa già bruna, et.... ca- 
pellum meum grisum, cohopertum de sagia nigra, 
et cohopertoriurn meum, et scradam seu diproi- 

dam meam cappam meam blavetam. — cappam 

meam de martellato quinque coclearia argenti, 

et mantellum meum foderatum de zendado».... ve* 
stitum violatimi meum. Da ciò osserviamo che di 
tutte le vesti, nulla v'era di nero fuori del cap- 
pello, voce che digià si era inventata per dino- 
tare quelle berrette che allora si ponevano sul 
capo; ma tutti i vestiti di queir ecclesiastico era- 
no di colore violato, ceruleo o bruno. La parola 
blavetam sembra nata dal teutonico blau ossia 
bica, come noi Lombardi anche oggidì nomi- 
niamo quel colore, similmente ai Francesi. I cuc- 
chiai d'argento si vede che già erano in uso. Né 
gli ecclesiastici si vestivano tampoco con colori 
modesti, poiché, l'anno lan, l'arcivescovo Ghe- 
rardo da Sessa fece un editto in cui leggesi: 
(*} Universis praeterea clericis intcrdìcimus vestes 
rubeas, <vel diversi còloris gialdas et virides (I); 
la quale proibizione non bastò a togliere tale 
usanza degli ecclesiastici, poiché in un concilio 
provinciale tenutosi un secolo dopo di ciò, nuo- 
vamente si dovette stabilire che gli ecclesiastici 
non portassero (**) vestes virgulatas, seu de cata- 

brìato dimidiatas, vel listatas, vel frixis, ycl ma- 

■ — • ■ 

(*) A tutti poscia i cberici proibiamo le resti rosse o di di- 
verso colore , gialle e verdi. 

(I) Sormani, Gloria decanti milanesi, pag. 211. 

(**) Vesti vergate, o bianche e nere per metà, o listate, o 
con fregi, o con bottoni d'argento o di alcun altro metallo. 
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spilts argentcis , vel de metallo aliquo } e non do- 
vesserò portare cappucci a modo dei secolari, 
(*) ad modwn laicorum capucia non habentes (0. 

Nella guerra i militi erano tutti coperti di fer - 
ro, e, calata la visiera, non si potevano conoscere 
se non dal pennacchio o altra insegna. Filippone, 
conte di Langosco, poiché ebbe in suo potere il 
cimiero di Marco Visconti, si presentò co* suoi 
alle porte di Vercelli, le quali (credendolo Marco 
i Vercellesi) gli vennero aperte; e con tale astu- 
zia se ne impadronì Panno i3i2. Nella più anti- 
ca compilazione de' nostri Statuti, fatta, come ho 
detto, nel 1216, vi si legge la rubrica de* duelli. 
Si combatteva o in persona, ovvero un campio» 
ne si batteva per altrui commissione. Si celebra- 
va la messa in presenza de* due combattenti, si 
deponevano le armi presso dell'altare, il sacerdo- 
te le benediceva, indi venivano sigillate e veni- 
vano portate al luogo della lizza, ove sedeva il 
giudice. Ivi si presentavano i due combattenti 
coi loro patrocinatori. Interrogavano questi il giu- 
dice s'egli ivi risedesse affine di giudicare la lite 
col duello, e il giudice rispondeva che appunto 
ivi a tal fine si era collocato. 11 patrocinatore del 
pretendente ad alta voce chiedeva la cosa per cui 
doveva farsi il duello; e ad alta voce il patrocina- 
tore opposto la negava. Indi s' accostavano i due 
combattenti al giudice; e ciascuno di essi con giu- 
ramento affermava essere vero e giusto ciò che 
dal suo patrocinatore erasi detto. 11 giudice poi 



(*) Non portanti cappucci alla maniera de' laici. 
(I) Giulini, tom. Vili, pag. 642 e 644. 
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faceva che giurassero entrambi, che non si pre- 
sentavano al cimento con alcuna forza d'erbe, di 
parole o di malefìcio; il che fatto, davansi loro 
lo scudo e le armi. Questa cerimonia a un di pres- 
so così facevasi in tutta l'Europa in quel secolo. 
V'eranG ancora altri giudizi di Dio; quello del 
ferro rovente da portarsi nella mano nuda non 
era permesso in Milano: (*) ittud autcm scire op- 
portet quod ferventis ferri judicium in nostra cìW- 
tate non admittitur, licet in quibusdam locis juris- 
dictionis domini archiepiscopi secus obtineat; cosi 
nei nostri Statuti di quei tempi. Bensì era ara- 
messo il giudizio di Dio coli* acqua fredda, e 
questo da noi non era punto crudele; poiché si 
prendeva un fanciullo, e con una fune, senza pe- 
ricolo, si tuffava nell'acqua; e immergendosi il 
fanciullo, che tosto s'estraea, ii reo era assoluto. 

Finalmente vorrei poter dare un' idea della 
coltura nostra verso queir età ; ma le notizie 
non erano copiose in nessuna, parte dell'Europa. 
Avemmo un medico che compose le pandette 
della medicina, dedicate al re di Napoli Rcfberto. 
Questi si chiamava Matteo Selvatico, milanese, 
che scrisse Tanno i3i7. Quel libro si stampò a 
Venezia l'anno i49& Un altro Milanese ebbe no- 
me presso dei giusperiti, cioè Signorollo Omo- 
deo, le opere del quale non sono ignote ai fo- 
rensi. Ma di bella letteratura non ne abbiamo ve- 
stigio alcuno. Uno de 5 più antichi poeti italiani fu 

(*) Conviene però sapere che il giudizio del ferro rovente 
nella città nostra non si ammette , sebbene al [rimonte si os- 
servi in alcuni luoghi posti sotto la giurisdizione del signor 
arcivescovo. 
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Pietro da Bescabè, nostro milanese. Egli scrìsse 
i suoi versi nell'anno 1264, nel quale pretese di 
tradurre in poesia la storia del Vecchio Testamen- 
to. L'autore cosi comincia: 

Como Beo a facto lo mondo, 
E corno la terra fo lo homo formo. 
Cum ci desccndè de cel in terra 
In la Vergine Regal polzella, 
E cum el sostene passìon 
Per nostra grande salvation, 
E cum vera el di del ira 
La o sarà la grande roma 
Al peccator dark grameza 
Lo juslo avrà grande alegreza. 
Ben è raxon he l'omo intenda 
De que traita sta legenda. 

11 fine di questo canto, poema o diceria, qualun- 
que si voglia chiamare, è ancora più rozzo del 
principio, e così termina: 

Petro de Bescapè, he era un Fanton, 
Si a facto sto sermon, 
Si il compitò e si la scripto. 
Ad onor de Ihu Xpo 
In mille duxento sexanta quattro 
Questo libro si fo facto, * 
Et de junio si era lo premier di 
Quando questo libro se finì, 
Et era in seconda diction 
In Un venerdì abbassando lo sol 
L'antico manoscritto trovasi nella scelta libreria 
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del signor conte Archinto. Non più felice del Be- 
scapè fu il nostro frate Bonvicino da Ripa, i di 
cui poveri versi si trovano nella biblioteca Am- 
brosiana , fra i quali vedesi, eh* fino dall' an- 
no 1291 si conoscevano quei versi che nei tem- 
pi a noi vicini si chiamarono Marteìliani. Frate 
Bonvicino con tal metro compose le Zinquanta 
cortesie da Tavola, le quali così cominciano: 

Fra Boti Vexin da Riva, che sta in Borgo Legnano, 
D'ie cottexie da descho ne dix ette p rimano : , 
D* le cortexie cinquanta che s y de osservare a descho 
Fra Bori Vexin da Riva ne parla mo de frescfio. 

Costoro scrissero prima che Francesco Petrarca 
dimorasse in Milano; ma certo Galliano scriveva 
Fanno i3o,i; e ne conservano l'antico MS. i mo- 
naci di Sant'Ambrogio. Costui non lesse mai le 
dolci e sensibili rime del Petrarca; nè pose mai 
il piede nel suo L'interno; così questo rozzo scrit- 
tore terminò la sua cantilena: 

E se di chi l'ha fada alcun se lagna 

Digli che sta alla Pietra Cagna 

In Milano 

E facta sotto l'anno Mccclxxxx uno 

Indictione quarta decima 

Per man d'uno 

Che non decima denari 

Perchè gli sono sì selvaggi e contrari 

Che non se ponno domesticare 

Ne stare con lui 

A dirlo contra vui 

El se giama dalla Terra che fronteggia Cantu. 
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Queste sono le sole reliquie che siano da quei 
tempi trapassate alla cognizione nostra -, e ben a 
ragione il signor abate Paolo Frisi, che ci van- 
tiamo d'aver per concittadino, e che mi onora 
colla sua amicizia, nell'Elogio del Cavalieri, sul 
proposito della venuta a Milano del Petrarca e 
dello stato delle lettere milanesi in que tempi, 
cosi s'esprime: 1 tempi dell' aulica anarchia, le 
guerre intestine ed estere del principato, la fiera 
e bellicosa indole dei nostri principi, avevano la- 
scialo appena qualche adito tranquillo e libero agli 
studi della pace . . . que semi esotici non trovando 
il terreno bastantemente preparato a riceverli, non 
allignarono molto sotto del nuovo cielo. Non vi 
si videro spuntare per molto tempo, che informi 
compilazioni, popolari leggende, storie non ragio- 
nate, prose snervate e languide, poesie che di 
poetico non avevano altro che il metro e la desi- 
ne? iza delle parole, ec. 
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Della signoria dei tre fratelli Matteo , 
Barnabò e Galeazzo Visconti 

S" 

I 

Nella successione de* Visconti non si vede se- 
guita una legge costante. Matteo I aveva quattro 
figli: dopo la di lui morte restò unico signore 
Galeazzo I, a cui successe Àzzone di lui figlio. 
* Pareva adunque il principato ereditarsi dal pri- 
mogenito. Ma dopo di Azzone, morto senza figli, 
la signoria passò a* due fratelli Luchino e Gio- 
vanni ^ senza che i figli di Stefano vi avessero 

Farte; i quali pure avrebbero dovuto possedere 
eredità paterna, se lo Stato fosse un bene divi- 
sibile. In fatti, morto Giovanni , i tre soli discen- 
denti di Matteo riconosciuti legittimi, cioè Mat- 
teo, Barnabò e Galeazzo, figli di Stefano, diven- 
tarono padroni, e si divisero lo Stato. Non vi 
erano in que' tempi idee chiare di gius pubblico. 
Il principato era un podere, non una dignità in- 
stituita per il bene dello Stato. Tutto il bene che 
un sovrano faceva al suo popolo, non era consi- 
derato allora come il più sacro dovere adempiu- 
to, ma bensì come un' accidentale beneficenza 
d'un animo generoso. Terminata che fu la vita 
di Giovanni , la divisione si fece di comune ac- 
cordo fra i tre fratelli. A Matteo toccarono le cit- 
tà che s'inoltrano nell'Italia, a Barnabò la pro- 
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vinci a cbe s'accosta a Venezia, ed a Galeazzo toc- 
carono le terre che ora sono appartenenti al Pie- 
monte. Milano e Genova rimasero indivise sotto 
la comune dominazione. Matteo così ebbe in sua 
separata porzione Bobbio, Lodi, Piacenza, Par- 
ma e Boi iOgna. Barnabò ebbe Cremona, Crema, 
Bergamo e Brescia. Toccarono a Galeazzo Pavia, 
Alessandria, Tortona, Novara, Vigevano, Asti, 
Vercelli; e Como, cbe rimaneva come isolata, fu 
pure assegnata a Galeazzo. Con tal modo altro 
non mancava se non la dissensione o diffidenza 
per distruggere una signoria ragguardevolissi- 
ma. Ma nelle cose umane comunemente accade 
cbe nè si ottenga tutto il bene cbe ragionevol- 
mente si poteva sperare, nè si soffrano tutt i mali 
cbe con ragione si dovevano prevedere; e talvol- 
ta le più scomposte ed assurde organizzazioni di 
sistemi, le quaji pareva cbe dovessero rovinare 
uno Stato, si sono ridotte ad effetto, senza cbe 
per ciò siane accaduto il danno cbe compariva 
inevitabile: poicbè nell'esecuzione, gl'interessi 
degli uomini cbe vi si adoperano, essendo quelli 
d'evitare4a rovina, rimediano e correggono T im- 
perfezione del sistema. Cosi lo Stato si conservò, 
crebbe anzi, come vedremo, e potè lusingarsi il 
successore de' tre fratelli d'essere dicbiarato re 
d'Italia; e forse lo sarebbe stato, se la morte non 
troncava il filo della di lui ambizione. 

Lodovico il Bavaro, ossìa Lodovico V^quel con- 
trastato imperatore, avea terminato i suoi giorni, 
ed era stato eletto legittimamente imperatore Car- 
lo IV, marcbese di Moravia, figlio di Giovanni re 
di Boemia, e di Elisabetta, cbe era figlia di En- 
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rico di Lucemburgo. Carlo IV era riconosciuto e 
dai principi della Germania e dal papa e da tutta 
l'Europa, come vero re de* Romani. La di lui 
elezione era accaduta Vanno i347,e in quel pun- 
to le dispute già da trentanni incominciate fra 
il Sacerdozio e l'Impero, erano terminate. Car- 
lo IV se ne venne in Italia per ricevere le due co- 
rone del regno italico e dell'impero romano. I 
principi d'Italia, che temevano la potenza de' Vi- 
sconti, non mancarono dì profittare dell' occasio- 
ne, e d'animare quell'augusto ad abbatterla, pro- 
mettendogli ogni aiuto e vantaggio. Ma sia' che 
a Carlo premesse maggiormente l'acquisto del 
denaro per sè medesimo, anzi che la difesa di 
quella autorità che per caso era annessa alla per- 
sona di lui ; sia che l'esempio de'suoi antecessori 
l'avesse istrutto a non adoperare la forza delle 
armi ausiliarie, per non correre ei pure il peri- 
colo di vedersi abbandonato da' suoi, prima di 
avere ridotti i progetti a fine; sia che le forze dei 
Visconti fossero tali da non lasciargli sperare un 
buon esito; sia finalmente che il genio mite e ri- 
volto alle letìere di quel re lo distogliesse da si- 
mile briga, certo è ch'egli allora si mostrò anzi 
amico dei Visconti. I fratelli Visconti manda ron- 
gli incontro i loro ambasciatori a Mantova, invi- 
tandolo a passare a Milano, e ricevervi la coro- 
na; e il re accettò l'invito. Appena Carlo IV si 
trovo sulle terre de' Visconti, non dovette aver 
più pensiero alcuno; poiché ogni cosa era vi ma- 
gnificamente preparata per alloggio, ristoro e tra- 
sporto di quell'augusto e di tutta la corte che ve- 
niva seco. I Visconti non risparmiarono nè,spesa 
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nè attenzione. A Lodi se gli presentò Galeazzo, 
e, resogli omaggio, lo accompagnò con cinque- 
cento militi alla volta di Milano. A Chiaravalle 
li andò incontro Barnabò con altri militi, e fece 
onoal re di trenta superbi cavalli, coperti di vel- 
luto, di scarlatto e di drappi di seta, tutti in ric- 
co e magnifico arnese. ( 1 355) Entrò in Milano 
quel Cesare il giorno 4 di gennaio dell'anno 1 355; 
e venne da tutto il popolo festosamente accolto 
con rumore di nacchere, cornamuse, tamburi e 
trombe, siccome allora era il costume. Venne 
splendidamente alloggiato nel palazzo ora della 
regia ducal corte, dove avevano presa dimora i 
suoi antecessori Enrico VII^ che noi diciamo VI, 
suo avo materno, e il combattuto Lodovico V. 
Non vi è dimostrazione di rispetto e di benevo- 
lenza che i Visconti abbiano dimenticata. Prote- 
starono di riconoscere la loro signoria dallim- 
pero: e l'imperatore, al quale regalarono due- 
centomila fiorini d'oro, dichiarò i tre fratelli vi- 
cari imperiali ne'loro Stati. Si fecero giostrereste 
e corti bandite per onorare l'augusto ospite, e fra 
le pompe che i Visconti immaginarono in quella 
occasione, una singolarmente fu significante; e 
fu quella di passare schierati sotto le finestre di 
corte, ove alloggiava l'imperatore, seimila uomi- 
ni a cavallo, signorilmente equipaggiati, e dieci- 
mila fanti; e i Visconti dissero a quel monarca 
che quelle forze e le altre molte che tenevano 
nelle altre città del loro Stalo, erano tutte pronte 
per servigio suo. Per que' tempi erano queste for- 
ze di molta considerazione. La cerimonia della 
incoronazione s,i celebrò in Sant'Ambrogio dal- 
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l'arcivescovo Roberto Visconti, il giorno 6 di gen- 
naio: e in quell'occasione il re Carlo creò milite 
il figlio di Galeazzo, cioè Giovanni Galeazzo, 
bambino di due anni. Questo bambino fu poi il 
primo duca, e diventò un potentissimo principe, 
come vedremo. Alcuni giorni dopo partì ii re Car- 
lo, e s'incamminò alla vòlta di Roma. Pretende 
Matteo Villani cbe questo re non fosse stato nelle 
mani dei Visconti senza inquietudine. Sarebbe 
questa una prova della pusillanimità di quel prin- 
cipe, giacché non potevano sperare alcun van- 
taggio i Visconti nè da un affronto nè da un tra- 
dimento cbe gli facessero, allorché era abbando- 
nato nelle loro mani. 

Prima che terminasse Tanno, il triumvirato fu 
tolto, e colla improvvisa morte di Matteo II lo 
Stato si divise in due sole parti fra Barnabò e 
Galeazzo II . Matteo II aveva molto vigor fisico e 
poca forza ài mente. Dopo ch'egli ebbe in sua 
porzione Bologna, la perdette, per aver cercato 
di scemare lo stipendio a quei cbe potevano soli 
conservargliela. Matteo operava in modo da per- 
dere la signoria, e trascinar seco in rovina anco i 
fratelli ;poicbè, diventato padrone, cercava di pos- 
sedere per autorità e senza mistero quello che 
tutt'al più si carpisce industriosamente fra le te- 
nebre. Egli giunse a minacciar la morte ad un 
cittadino ammogliato con una bellissima donna, 
perchè contrastava di cedergli i suoi diritti. Que- 
sti presen tossi a Barnabò chiedendo giustizia, e 
dichiarandosi con molto impeto di esser pronto a 
morire, anzi che acconsentire a tanta infamia. Bar- 
nabò lo accolse con freddezza ed indifferenza 5 
Vmi , «St. di Milano , T. Il 13 
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poiché trattandosi del suo maggior fratello, a lui, 
disse, non toccava il correggerlo: poi concertato 
l'affare con Galeazzo II, vedendo che Matteo era 
incorreggibile nella scostumatezza, che già ser- 
peggiavano nel popolo delle sorde e tronche 
voci, e che correvasi rìschio, temporeggiando e 
lasciando moltiplicare gl'insulti, di vedere lo 
Stato in rivoluzione, per evitare il fatto de* Tar- 
quini, divennero fratricidi come Romolo; al- 
meno così ci racconta Matteo Villani (*). Si dice 
altresì che a questo timore un altro vi si accop- 
piasse per unire e indurre a tale estrema risolu- 
zione i due cadetti Barnabò e Galeazzo, e fu che, 
trovandosi i tre fratelli insieme cavalcando, nel* 
l'osservare il fecondo e ridente paese del quale 
erano signori, uno de' cadetti dicesse, che era 
pure la bella cosa Tesservi sovrani; e che incau- 
tamente allora al primogenito fuggisse di bocca, 
ehe bella cosa era Tesser solo; la quale risposta 
(non essendovi stato prima d'allora altro esempio 
di signoria promiscua veramente, meno poi di si- 
gnoria divisa) doveva dar molto da temere ai due 
principi minori. Qualunque ne fosse la cagione, 
Matteo II morì il giorno 26 di settembre dell'an- 
no i355; e Barnabò e Galeazzo si divisero la di 
lui porzione. Anche Milano venne divisa: Barna- 
bò ebbe la parte d'oriente e mezzodì; l'aquilone 
e T occidente della città l'ebbe Galeazzo. V'ha chi 
pretende altresì che nessun altro motivo vi fosse 
state per escludere dalla successione Luchino 
Novello, e farlo comparire illegittimo, fuori chele 



(I) Lib. V,cap. 81. 
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minacce e le brighe di Barnabò e Galeazzo, colle 
quali intimorissero la Fieschi, già colpevole della 
licenziosa peregrinazione non solo, quant' anche 
del veneficio, e la inducessero a dichiarare il figlio 
macchiato nella sua origine, e a contentarsi d'u- 
scire illesa dalle loro mani; onde Tessere vivo il 
legittimo successore sempre più rendesse sospet- 
tosi e Barnabò e Galeazzo It. Fors' anco la divi- 
sione dello Stato mostra ch'essi piuttosto si divi- 
sero una preda* Non sono divisibili le sovranità 
passate per legittima successione. 

Carlo IV, dopo dì essere stato incoronato an- 
che in Roma, se ne ritornò al suo paese; ma non 
per questo cessarono gli emuli principi d'Italia 
di eccitare per ogni modo l'animo di quell'augu- 
sto a deprimere i Visconti, (i 3òG) l maneggi de- 
gli Estensi, dei Gonzaghi e del marchese di Mon- 
ferrato indussero Marquardo, vescovo d'Ausbur- 
go, il quale stavasene in Pisa col carattere di vi- 
cario imperiale, a citare i fratelli Visconti per ii 
giorno ii di ottobre i356 a comparire dinnanzi 
al suo tribunale e discolparsi d'aver conferite con 
arrogata facoltà le dignità ecclesiastiche, di aver 
tessute all'imperatore delle insidie a Pisa, e di 
aver fatte chiudere le porte delle città, impeden- 
dovi l'ingresso al medesimo imperatore nel suo 
ritorno da Roma (I). I due fratelli Visconti non 
pensarono nemmeno a questo viaggio. Il vescovo 
Marquardo radunò le forze degli emuli: e si po- 
se alla testa di un corpo d'armati rispettabile, in- 
camminandosi verso Milano, S'impadronì di va- 



(1) Raynald. ad annum 1356, oum. 30. 
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rie cillà; poiché i Visconti o non avevano preve- 
duta una tale invasione, ovvero avevano negli- 
gentate le difese. La stessa campagna di Milano 
venne esposta alle prede ed ai guasti de' nemici. 
Si postarono gl'imperiali ne* contorni di Casora- 
te; e i due fratelli finalmente, radunate le loro 
forze, ne confidarono il comando al vecchio Lo- 
drisio Visconti; a quel Lodrisio, che, diciasette 
anni prima, colle armi alla mano, venne preso a 
Parabiago, allorché cercava di togliere la sovra- 
nità ad Azzone. 11 valore di Lodrisio, e la sua pe- 
rizia produssero la vittoria dei giorno i4 di no- 
vembre Tanno i356. I nemici vennero disfatti a 
Casorate; il vescovo Marquardo d' Ausburgo, loro 
comandante, rimase prigioniero, fu condotto de- 
corosamente a Milano, e dai Visconti fu poi licen- 
ziato, onde ritornossene nella Germania. Lodri- 
sio Visconti ricompensò per tal modo la vita che 
gli lasciò Azzone, e la libertà cbe gli diede Gio- 
vanni, princìpi illuminati, i quali conobbero che 
un generoso perdono ci affeziona più di qualun- 
que altro beneficio un'anima nobilmente ener- 
gica. I Visconti, signori quasi tutti assai valorosi, 
affrontarono intrepidamente i pericoli prima che 
reggessero lo Slato; seduti poi che erano sul tro- 
no, ben rare volte si esponevano; ma affidavano 
anzi ai loro figli o cugini od altri estranei il co- 
niando. La sconfitta di Casorate però non tolse 
la speranza ai collegati, dai quali non si risparmia- 
vano maneggi. Il papa non vedeva punto con in- 
differenza il gran potere de'\isconti, e sopra lut- 
to da che Bologna era un oggetto delle loro pre- 
tensioni; il che ottenendo essi, era aperta loro la 
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strada a nuovi acquisti sulla Romagna. Ai Geno- 
vesi non era men gravosa questa estera domina- 
zione sulla loro città, in prima libera, e già illu- 
stre per imprese marittime e per ricchezza. Il pa- 
pa, i Genovesi , gli Estensi, il marchese di Mon- 
ferrato e i Gonzaghi facevano causa comune. Già 
Bologna, siccome accennai, si era staccata. Ge- 
nova fece lo stesso; e il giorno 17 di novembre 
i356 si dichiarò libera, e Creossi un doge, che 
fu Simone Boccanegra. (1 358) Dopo ciò, segui- 
rono varii piccoli fatti d'armi sul Milanese) ma le 
cose de' fratelli Visconti non prendevano buona 
piega; onde furono costretti, cedendo Asti e Pa- 
via al marchese di Monferrato, di cercare la pa- 
ce, la quale fu stabilita il giorno 8 di giugno 
dell'anno i358. 

Non era piccol discapito per Barnabò e Galeaz- 
zo l'avere, ne* primi quattro anni del loro regno, 
perduto Bologna, Genova, Asti e Pavia. Questa 
ultima città singolarmente doveva premere a'due 
fratelli; poiché a venti miglia di Milano non po- 
tevano vedere, senza inquietudine, domiciliata 
una guarnigione di nemici. Ma nemmeno conve- 
niva mancare apertamente alla fede d'una pace 
appena giurata, senza una superiorità di forze 
che ne imponesse alla opinione dei popoli. Le 
fazioni interne di Pavia fecero quasi spontanea- 
mente nascere l'occasione, e Galeazzo Visconti 
la seppe cogliere. 11 fatto ce lo riferisce l'Azario. 
Il marchese di Monferrato , nuovo signore di 
Pavia, non aveva forza d'armi bastante per eser- 
citarvi una piena sovranità. La famiglia de' signori 
Beccaria era assai potente, e disponeva delle cose 
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della città più che non ne potesse fare il marche- 
se, nuovo sovrano. Egli cercò pure come abbas- 
sare i Beccaria , e toglier loro quel favore popo- 
lare clie li faceva prevalere, e gli venne in pen- 
siere che nessun altro avrebbe meglio potuto 
ottenergli quest'intento, fuori che frate Giacomo 
de'Bussolari, agostiniano, predicatore rinomatis- 
simo in Pavia, dietro del quale, come a santo 
uomo, correva ciecamente il popol tutto. Quai 
mezzi adoperasse il marchese per guadagnarsi 
questo frate Giacomo de' Bussolari non lo sap- 
piamo; sappiamo bensì ch'egli lo guadagnò, e sì 
fattamente, che il frate fece passare il popolo pa- 
vese, dell'amore passionato che aveva, alla dete- 
stazione ed all'odio centro de' Beccaria, per modo 
che furono costretti a partire esuli dalla patria. 
Cominciò il frate, nelle sue prediche, a indicarli 
al popolo, senza però palesemente nominarli: (*) 
O frumcntarii , o viri sanguinum populi. non ex» 
pcctatis diem judicii? Andava costui esclamando, 
e persuadeva che la carezza del pane fosse cagio- 
nata dalla insaziabile avarizia de' fratelli Becca- 
ria : (**; Ipse praedicando ferlur propalasse occulta 



(*) O monopolisti delle granaglie , o uomini nutriti del 
«angue del popolo, non aspettate il giorno del giudizio? 

(**) Predicando egli, dicesi che propalasse i peccati occulti 
di quelli della famiglia Beccaria, che ad esso erano stati nar- 
rali nel sacramento della penitenza, e specialmente del signor 
Castellino disse tali cose, che tutto il popolo sedusse ed ani- 
mò all'estri minio di tutti i Beccaria, e della prole e discendenze! 
loro e de'loro amici , ed alla ruina e al saccheggio delle loro 
case. Ed allora tosto, senza premettere alcun avviso, tutte Ir 
case, abitazioni e palagi di essi e dei seguaci loro fece atter- 
rare, e portar via le pietre e venderle, promulgando che eia- 
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Movimi de Beccaria, quae siiti narrata fuerant /io- 
mine pocnilcntiae , et praecipue de domino Castel' 
lino tedia dixit, quod universum populum pellexit 
et animava ad destructionem universorum de Bec- 
caria, et eorum prolis , et progenie^ et amicorum 
suorum, et ad ruinam, et populationcm eorunide/n. 
Et tunC, sine alla def emione praecedenle, univer* 
sas illorum ac sequacium domos, aedes et palati a 
dir ui ferii, et asportar i lapides, et vendi, praedi- 
cans quod quisque Papiensis ipsos lapides tener et 
sub pulvinari, et capite lecti, ad perpetuam memo- 
riam male gestorum per ipsos de Beccwia (1), Gli 
esuli Beccaria si rifugiarono a Milano presso Ga- 
leazzo, implorando soccorso. È assai probabile 
che da Galeazzo medesimo fossero stati animati 
i Beccaria , per attraversare le voglie del loro 
nuovo sovrano marchese di Monferrato. Galeaz- 
zo li spedi Luchino dal Verme, valoroso coman- 
dante, alla testa d'un conveniente numero d'ar- 
mati, con apparenza di proteggere gli oppressi e 
di porre l'ordine in una città vicina, tumultuan- 
te, sotto un sovrano che non aveva forze bastanti 
per darle la pace. Fu così bloccata quella città, 
in cui frale Giacomo comandava dispoticamente, 
creando e cassando a suo arbitrio i magistrati. A. 
tal proposito io riferirò le stesse parole d'Aza- 
rio : (*) Nam a corrodo , quo saepius vehebatur 

scun Pavese tenere dovesse quelle pietre sotto il capezzale e 
a capo del letto, a perpetua memoria delle furfanterie commes- 
se dai Beccaria. 

(1) Petri Azarii Chronic, pag. 237. 

(*) Perciocché dal carroccio , nel quale, spesso era portalo 
(e beato colui che poteva toccare quel carroccio, coperto di 
panni per il di lui uso l j cominciò a predicare, ed a sgridare 
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(et beat us ili e qui poterai tangere id carrocium s pro 
avellendo palliis cohopertumlj caepìt praedicare, et 
in crepare quodhomines, et mulieres debebant a la- 
qucis mundanis declinare, nempe a vestibus luxu- 
riosis et sumtuosis, ab argenteis^ et gemmis prae- 

tìosis , et ornameli tis et in excquutorem eligi 

fccit ojficialem, quem vidi incidendo maniconos 
guaniazonoruni phrigio opere contextos s <v ci au- 
ro, et argento ornatos, et incidendo baltliea si quid 
praetiosi inveniebat circa ea. Kè lale pure era il li- 
mile del potere di questo frate Giacomo de' Bus- 
solari. Egli giunse al segno che (*) fecit publicam 

justitiatn per capitis oblruncalionem Venditis 

ergo praedictis auro , et argento , gemmis , ada- 
inantibus, et lapillis praetiosis usque in Vcnetiis , 
radunò una somma destinata a provvedere i vi- 
veri alla città. Ma non era facile ì'introdurveli, e 
Luchino dal Verme vegliava intorno da ogni par- 
te. Si cominciò a provare in Pavia la fame, e il 
frale scorreva per la città nel suo calessetto, gri- 
dando al popolo: (**) ne dubitaret de victualibus > 



gli uomini c le donne, perchè dovevano evitare i lacci mon- 
dani , cioè le vesti lussuriose e sontuose , le masserizie d'ar- 
gento e le gemme preziose , e gli ornamenti ... e per esecu- 
tore fece eleggere un ufficiale , che io vidi a tagliare le grandi 
maniche delle puarnaccie, tessute con lavoro frigio, od ornate 
d'oro e d'argento, e a tagliare le cinture, se qualche cosa 
preziosa intorno ad esse trovavasi. 

(*) Fece pubblica giustizia col taglio della testa . . . Ven- 
dute avendo adunque le cose predette, l'oro, l'argento., le 
gemme , i diamanti e le pietre preziose fino a Venezia. 

(**) Che non dubitasse della mancanza delle vettovaglie, sa- 
pendo esso (perciocché cosi asseriva) per mezzo della orazio- 
ne .. . che avrebbe impetrato che la manna simile a quella 
data a Mose nel deserto, sarebbe caduta in sufficiente quantità. 
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quum sciret ipse, ita enim affimi abat, per oratio» 

nes se impetraturum ut manna similis datae 

Moysi m deserto defìuxura esset ad sujfficientianu 
I Pavesi àlla fine, ridotti alla estremità, si diede- 
ro a Galeazzo II , al quale avevano già ubbidito; 
e frate Giacomo de'Bussolari ebbe la cura di ca- 
pitolare, e provvidde a lutto per la città, e nes- 
suna condizione ricercò per sè medesimo: (*) cu» 
raverat de aliis , non autem de se ipso , prout 
semper allegabat praedicando (l). Il generale del 
suo Ordine pregò poscia Galeazzo II, dal quale 
ottenne il frate, cbe terminò i suoi giorni in car- 
cere. Così Pavia ritornò in potere de' Visconti. 

Non così facile riuscì ai Visconti il riavere Bo- 
logna; cbè anzi, malgrado l'ostinazione e gli sfor- 
zi di Barnabò» questi non potè, sin cbe visse, 
averla in suo dominio. Una signoria divisa , non 
è nel momento opportuno d'ingrandirsi. Fra Bar- 
nabò e Galeazzo II non trovavasi molta armonia; 
i vizi loro, la maniera di governare atrocemente, 
non disponevano i popoli a bramare il loro im- 
pero. I principi italiani, tanto più attivi e costanti, 
quanto più speravano di riuscire contro di uno 
Stato diviso, non risparmiarono arte e forza in 
ogni occasione; per modo cbe non v'è da mara- 
vigliarsi come sotto i due fratelli non s'ampliasse 
lo Stato, ma bensì come ei non cadesse in un 
totale discioglimento. (i36o) Bologna era passata 
nelle mani del papa, e Barnabò vi spinse le sue 



(*) Erasi pigliata cara degli altri, non di sè stesso , sicco- 
me sempre allegava nel predicare. 

(I) Veggasi l'Azorio, dalla pag. 235 sino alla pag. 241. 
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armi l'anno i36o, ma senza frutto; poiché Inno- 
cenzo VI fece venire nell'Italia Lodovico re d'Un- 
gheria, con buon numero di annali , in soccorso 
di Bologna, e Barnabò dovette ritirarsi. Quel som* 
mo pontefice scomunicò Barnabò Visconti ; e Ur- 
bano V, cbe lugli successore, confermò la sco- 
munica con sua bolla ('). I delitti cbe s'imputa- 
vano in quella bolla a Barnabò Visconti sono: 
ch'egli proteggesse gli eretici; ch'egli un giorno, 
avendo fatto chiamare avanti di sè 1' arcive- 
scovo, torvamente gli avesse comandato di por- 
si in ginocchio , il che fattosi dal timido pre- 
lato, Barnabò gli dicesse :(*> Ncscis , poltrone , quod 
ego sum papa et imperator ac dominus in omni- 
bus terris meis $ ch'egli sugli ecclesiastici eserci- 
tasse giurisdizione, obbligandoli a pagare i cari- 
chi, facendoli imprigionare, e condannandoli ai 
supplizio, come gli altri cittadini e che si arro- 
gasse la collazione de'beneficii e l'amministra- 
zione de' beni ecclesiastici. Questa era la selli ma 
volta in cui il papa prendeva a scomunicare ed 
interdire i signori o la città ai Milano. Già vedem- 
mo al capitolo (iuinto gli anàtemi pronunziali, nel 
secolo undecimo, da Alessandro II , all'occasione 
di sollomettere la chiesa Milanese alla giurisdi- 
zione di Roma. Vedemmo pure, al capitolo nono, 
l'interdetto pubblicato sopra Miiano da Innocen- 
zo III , l'anno 1216, per fargli abbandonare il 
partilo di Ottone IV; e l'altro interdetto di Urba- 



(1) Raynald. ad ami. 1362, num. 12. 
{') Non sai, poltrone , che io sono papa ed imperatore, e 
signore in tulle le mie (eire. 
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no IV, di cui ho fatta memoria al capitolo decimo, 
per abbassare i signori della Torre, nel 1262) 
poi le scomuniche pronunziate contro Matteo I 
Visconti, nell'anno i32i, allorché la potenza di 
lui cominciava a dar gelosia a Giovanni XXII, di 
che traltossi al capitolo undecimo. Vedemmo pu- 
re come lo stesso sommo pontefice, non contento 
della scomunica e dell'interdetto sulla città, fa- 
cesse pubblicare contro Galeazzo I una Crociata, 
e invadere il di lui Stato. Vedemmo nel capitolo 
precedente come il papa Clemente VI ponesse al- 
l' interdetto la città, e scomunicasse Giovanni Vi- 
sconti, arcivescovo, e i tre suoi nipoti Matteo, 
Barnabò e Galeazzo II, perchè aveva l'arcivescovo 
comprato dal Pepoli il dominio di Bologna. Ora la 
scomunica cadde sopra Barnabò, il quale era sta* 
to già due altre volte anatematizzato di riverbero, 
come discendente da Matteo e nipote di Giovanni, 
li papa, per mezzo d un cardinal legato, faceva 
delle proposizioni di accomodamento a Barnabò. 
Bologna era stata comperata da Giovanni arcive- 
scovo per d li centomila fiorini d'oro. Questo era 
il solo titolo che poteva Barnabò legittimamente 
allegare per sostenerne il dominio- e il legato gli 
offeriva di sborsargli la metà di quella somma , 
cioè centomila fiorini d'oro, purché egli abban- 
donasse le sue pretensioni sopra Bologna. Ma Bar- 
nabò non faceva altra risposta se. non questa: 
Voglio Bologna. Nuove offerte faceva il legato, 
e Barnabò rispondeva sempre: voglio Bologna. 
Per deludere tutte le arti d'un uomo colto, in- 
gegnoso ed accorto, basta ch'egli abbia a trattare 
con un uomo ostinato, ignorante e feroce. Tali 
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erano i dialoghi tra Barnabò ed il legato. Gli An- 
nali Milanesi c'insegnano che (*) ipse dominus 
diebus suìs scientificos laicos, clericos, et praelatos, 
ac quoslibet virtuosos viros odio habuit ; et idio- 
tas, crudeles, abjeetos viros,infames et homicidas 
semper sublimatiti 1 ). Un principe di tal carattere 
poteva far tremare gli uomini di merito che ave- 
vano la sventura di trovarsi con lui, ma non po- 
teva riuscire felicemente ne' suoi progetti. Le sue 
armi ritornarono verso del Bolognese Y anno 
i36i, e più d'una volta vennero malamente bat- 
tute, senza eh' ei punto acquistasse. 

Due fatti accaduti in quel tempo dimostrano 
qual principe fosse Barnabò, e qual rispetto egli 
avesse pel gius delle genti. Innocenzo VI gli spe- 
dì come nunzii due abati benedettini. Essi erano 
incaricati di trattar seco lui, per terminare la con- 
troversia di Bologna, ed avevano le bolle ponti- 
fìcie da presentargli. Ciò accade nell'anno i36i 
Barnabò stavasene nel castello di Marignano, rin- 
tanato colà per allontanarsi dalla ferocissima pe- 
stilenza che devastava Milano, abbandonata dai 
due fratelli al caso, e senza adoperare alcuna di 
quelle precauzioni colle quali Luchino, loro zio, 
nell'anno i348, cioè tredici anni prima, aveva 
saputo preservarla ; abbenchè allora quella scia- 
gura avesse desolata gran parte dell'Italia. Ivi at- 
tese i due nunzi, e concertò la cosa per modo che 



(*) Esso signor Barnabò ai suoi giorni ebbe in odio gli uo- 
mini scienziati , laici, eh er i ci e prelati, e qualunque uomo vir- 
tuoso ; e sempre elevò sublimemente gli idioti, i crudeli, gli 
uomini vili , infami ed omicidi. 

(I) Annal MedioL, pag. 799. 
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il primo incontro con essi loro seguisse al ponte 
sotto cui scorre il fiume Lambro. Barnabò, scor- 
tato da una buona caterva d'armati su di quel 
ponte, ricevè i due nunzi, i quali se gì' inchina- 
rono, e presentarongli le bolle consegnate loro 
dal papa. Barnabò seriamente si pose a leggerle, 
indi biecamente mirando i due ministri: sceglie- 
te, disse, una delle due, o mangiare o bere. 1 due 
nunzi, posti in mezzo agli armati, senza scampo, 
mirando il fiume che scorreva al disotto, costretti 
dopo replicate e impazienti istanze alla scelta, mo- 
strarono che non piacevar loro di bere: ebbene 
mangiate dunque, disse il feroce Barnabò; e fu- 
rono costretti i due venerabili prelati a mangiare 
la pergamena tutta quanta, il cordoncino di seta 
e la bolla di piombo (0. Con tale insulto atroce 
ardì Barnabò di violare non solamente la riveren- 
za che si deve al sommo sacerdote, ma i doveri 
che reciprocamente uniscono i principi e le na- 
zioni fra di loro; e persino le sacre leggi d'ospi- 
talità, che impongono,, anche agli stessi popoli 
agresti e selvaggi, di non abusare della condizio- 
ne d'uno straniero ricoverato in casa nostra. 
(i363) Uno di questi due abati era Guglielmo da 
Grimoaldo di San Vittore di Marsiglia, il quale, 
pochi mesi dopo di quest'obbrobrio, venne crea- 
to sommo pontefice, e chiamossi Urbano V.JE fa- 
cile l'immaginarsi quai sentimenti dovesse poi 
avere Urbano V verso di Barnabò, da cui era sta- 
to insultato con tanta soperchieria. Egli, in fatti, 



(I) Armai. Mediol., cap 147 in fine. - Gattari, Storia pa«« 
dovana ; li. I. toni. XVII, 
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con un breve dato di Avignone il giorno 3 dì 
marzo dell'anno i363, scomunicò solennemente 
Barnabò; lo dichiarò eretico, decaduto dall'ordi- 
ne di cavaliere, spogliato d'ogni onore, diritto e 
privilegio; e comandò che alcuno non osasse più 
di trattare con lui 0). INel breve della scomunica 
vi eran queste parole: (*) propterea destruet te 
Deus in finem, evellet tc> et einigrabit te de taber- 
? iaculo tuo, et radiccni tuoi a de terra viventium (2\ 
Inoltre, agli n di luglio dello stesso anno 1 363 , 
dal cardinale Egidio Alburnoz fece pubblicare la 
Crociata contro Barnabò, come già era stata pub- 
blicata contro suo zio Galeazzo quarantanni pri- 
ma ; e tale e tanto era in ciò l impegno del papa, 
che (quantunque egli venisse istantemente solle- 
citato e da Pietro re di Cipro, e dal re di Fran- 
cia medesimo, ad intimare una Crociata contro 
de* Saraceni, che sempre più si rendevano formi- 
dabili ai Cristiani del Levante), egli ricusò di far- 
lo per allora; anzi si protestò eh ei non avrebbe 
mai dato mano a Crociata alcuna, sin tanto che 
non avesse ottenuto esito felice quella già intima- 
ta contro di Barnabò. ( 1 364) Allora però questa 
Crociata non ebbe effetto; poiché la combinazio- 
ne degl'interessi dei principi gl' indusse ad ac- 
cordar la pace l'anno i364j in cui Barnabò ce- 
dette Bologna al papa, che s obbligò a pagarglie- 



(1) Matteo Villani, lib. XL c*pTiì. 

(*) Perciò il Signore ti distruggerà finalmente, ti svellerà e 
farà esule te dal tuo tabernacolo, e la progenie tua dalla ter- 
ra dei viventi. 

(2) Annui. Mediolanens. , cap. 147 in fine. 
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la cinquecentomila fiorini d'oro (0. La perdita 
di Bologna e del Modanese falla da' Visconti non 
fu una riparazione bastante al pontefice; poiché 
con nuova bolla dell'anno i368, in data 3o mag- 
gio, lo stesso papa pubblicò una seconda Crocia- 
ta contro di Barnabò C 2 ), e fece che lo attaccas- 
sero con formidabile esercito l'imperatore, la re- 
gina di Napoli, il marchese di Monferrato, gli 
Estensi, i Gonzaghi, i Mal atesti, i Carraresi, i Pe- 
rugini e i Sanesi collegati insieme coi pontificii. 
Questo esercito collegato avrebbe svelta dalle ra- 
dici la sovranità de' Visconti, se non avesse por- 
tato seco quel principio di lentore e debolezza, 
che sono inseparabili dalle armate combinate, 
ciascuna porzione delle quali, perchè dipenden- 
te da un distinto sovrano, si crede ta prima di 
ogni altra, o almeno l'eguale, e si disperde nelle 
rivalità, che più la tengono occupata di quello 
non faccia la causa comune. Così potè Barnabò 
difendersi, e senza nuove perdite ottenere la pace, 
segnata il giorno undici febbraio 1869. Rè la mor- 
te di Urbano V, che aveva sofferto l'insulto per- 
sonale, diede costante fine all'odio pontificio: 
parve anzi che nel successore Gregorio XI venis- 
se trasfuso come un'eredità; poiché Gregorio, 
Tanno 1872, combinò lina nuova lega fra i prin- 
cipi d'Italia, e vedendo che le armi non andava- 
no prosperamente, scomunicò di bel nuovo Bar- 
nabò, e liberò i sudditi dal giuramento di fedel- 



(1) Raynald. ad ann. 1364, § 3. 

(2) Idem, A. 1368, § 2. 
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tà (0; poi animò l'imperatore Carlo IV, i] quale, 
con suo diploma dato in Praga il giorno 3 di ago- 
sto dello stesso anno 1872, privò i due fratelli Vi- 
sconti Barnabò e Galeazzo del vicarialo imperiale 
e d'ogni dignità, e Barnabò venne persino de- 
gradato dell'ordine equestre (2). Alle forze degli al- 
leati, per opera del cardinale di Bourge, legato 
pontificio, si unirono quelle del duca di Savoia; 
c sebbene nemmeno questa volta Tarmata com- 
binata giugnesse a fare conquista sulle terre di 
Barnabò, ella però potè devastarle, e porre a sac- 
cheggio e in rovina una parte del suo Stato. Così 
la rozza e feroce violazione del gius delle genti 
produsse a Barnabò delle inquietudini mortali du- 
rante il suo regno; e questo è il primo de'due 
fatti. L'altro fatto si vede originato dall'animo 
istesso di quel sovrano truce ed ignorante. Sino 
dall'anno i362 s'era formata l'alleanza fra il pa- 
pa, i Carraresi signori di Padova, gli Scaligeri 
signori di Verona, gli Estensi signori di Ferrara, 
e un Gonzaga signore di Reggio. Questi principi 
collegati, prima di commettere ostilità, spediro- 
no i loro ministri a Barnabò, facendogli dire che 
essi avevano fatto lega col papa, ma unicamente 
in difesa dello stato della Chiesa; non mai per in- 
vadere gli Stati altrui; onde qualora il signor Bar- 
nabò avesse restituito i luoghi da lui occupati nel 
Bolognese e nella Romagua, essi non avrebbero 
mosse le armi contro di lui. Tale era la commis- 
sione di que'legati. A questo colto e nobile uffi- 

(I) Eaynald. adami. 1372, num. I. 

{2) Codice A, MS. ; nell'archivio del R. castello di Milano. 
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ciò Barnabò corrispose nella più villana manie- 
ra. Ordinò che i legati venissero a corte; ivi non 
si degnò di lasciarsi vedere, ma volle che espo- 
nessero la loro ambasciata avanti di un notaro; e 
poiché ebbero ciò eseguito, egli spedì una squa- 
dra d'armati e fece attorniare i legati de* princìpi; 
indi furono essi dalla forza obbligati a Indossarsi 
alcune vesti bianche preparate apposta per espor- 
li alla derisione della plebe. Vennero poscia co- 
stretti, in tal ridicolo arnese, di porsi a cavallo; 
e per due buone ore volle che in tal meschina e 
pazza forma rimanessero avanti la porta del pa- 
lazzo di corte: indi li fece girare per la città, espo- 
sti al vilipendio, ed alle fischiate della ciurma- 
glia; e con tale infamia vennero scortati poi sino 
ai confini. Non è dunque da stupirsi che i prin- 
cipi italiani sempre gli fossero poi contrari, e 
pronti a secondare contro di lui tutte le propo- 
sizioni del papa. Barnabò pensava come Timpera- 
tor Federico I, e sarebbe nato a proposito, se fos- 
se slato suo contemporaneo e suo nemico. In mez- 
zo alle guerre fra le quali visse, una volta sola 
Barnabò comparve in campo, e fu l'anno i363, 
nel quale si portò sul Modanese alla testa de' suoi. 
Egli era intrepido, e fu ferito; ma questo non ba- 
sta per essere un buon capitano: venne sempre 
battuto. Barnabò era violento, coraggioso e fero- 
ce; ma di poco ingegno. Per richiamare intorno 
di sè i militi sparsi nello Stato, e riparare le per- 
dite che faceva, ei mandò loro ordine che imme- 
diatamente si portassero da lui nel Modanese sot- 
to pena della vita. Da questo modo barbaro di cr> 
mandare minacciando la morte, si deve conclu- 
Vepri , St. di Milano, T. IL 14 
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dere, o che Barnabò non aveva avuto il talento 
di scegliere i suoi militi e di formarli, poiché con- 
veniva minacciar loro la morte per indurgli ad 
accostarsi al nemico, ovvero che Barnabò non 
aveva il talento di comandare la gente d'onore e 
sensibile alla gloria, la quale si aliena anzi, trat- 
tata colle minacce e con viltà. Sempre in quella 
spedizione Barnabò fu battuto. 

Se riguardiamo adunque Barnabò Visconti co- 
me principe e signore potente, dobbiamo confes- 
sare che egli non meritò stima alcuna; poiché la 
porzione sulla quale ei regnò' venne diminuita 
colla perdita di Bologna, delle terre del Bologne- 
se, della Romagna e del Modanese, ch'egli aveva 
ereditate dall'arcivescovo Giovanni. Egli con pue- 
rili e feroci insujti animò i suoi nemici, e non 
ebbe forze abbastanza per difendersi. Osser- 
viamolo come legislatore del suo popolo e con- 
servatore della felicità pubblica. Egli ìasciò che 
la pestilenza desolasse Milano nel i36i; quella 

f pestilenza alia quale ho attribuita la partenza del 
Petrarca; se pure anche l'indole del governo non 
isforzò del pari quell'uomo illuminato a tal par- 
tito. Quella sciagura distrusse più di settantamila 
abitatori di Milano, e fece nelle terre ancora stra- 
ge molto maggiore. Dopo sì gran flagello, men- 
tre Barnabò stava alla guerra nel Modanese, al- 
cune compagnie d'uomini facinorosi devastavano 
la città, tormentata dalle violenze, dalle rapine e 
da ogni^enere di dissolutezza. Ritornato Barna- 
bò, per rimediare a simil disordine, pubblicò un 
editto in cui proibì che alcuno in Milano non po- 
tesse andar di notte per le strade, sotto pena del 
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taglio d'un piede. Tanto ci attesta l'Azario, che 
allora viveva (I). Un ammalalo, di notte non po- 
teva più avere soccorso in virtù di tal legge 
feroce. Barnabò lasciò soffrire ai suoi popoli la 
carestia negli anni i364 e *365, senza trovare 
modo di soccorrere i suoi^udditi. Questa carestia 
nacque da un fenomeno fisico che riferirò poi. 
(*) Attendcntes temporum sterililates, et guerra-, 
rum discrimina, dicesi in un decreto di Barnabò 
dell'anno i36g, nel quale introdusse il continue 
di mettere alle gride i fondi per assicurare al com- 
pratore la proprietà (-). L'anno 1872, con altro 
editto, comandò Barnabò che nessuno ecclesia- 
stico potesse allontanarsi dal luogo di suo domi- 
cilio, senza suo permesso. L'ordine poteva esse- 
re necessario, attese le scomuniche e l'assoluzio- 
ne dal giuramento di fedeltà dette di sopraj ma 
la pena d'essere subito giltati nel fuoco gli eccle- 
siastici contravventori , è orrenda. 11 Gorio ci assi- 
cura che Barnabò, dopo la pestilenza e la care- 
stia e le perdite dello Stato, sé volse contro, de li 
^ miseri subditi che per quatro armi adietro Imbe- 
vano pigliato porci salvatici, et altre selvaticine : 
onde a molti di loro faceva doppuo grande tor- 
mento cavare gli occhi, et inde suspendere per la 
gola, de li quali si referisce essere ascesi al nume- 
ro de cento. Assai magiore sumrna, de le crudele 
e tyr anice mano fugendo, li faceva proscrivere^ din- 

— — — — ~ 

* ' 

(1) Azarìo, pag. 282. 

(*) Considerando noi i tempi di sterilità e le calamità del- 
le guerre. 

(2) Decreta. Antiqu. Mediai. Docuin., pag. 34. 



216 STORIA DI MILANO 

ile gli pigliava ogni sua facilitate, et a molti altri 
hàbitanti ne le ville , non havendo il modo di sati-. 
sfare al fisco per le condemnalione , le case sue fa» 

ceva brusare due frati Minori, andandogli 

per reprendere de si inaudita extorsione, senza al- 
ctno riguardo gli fece »brusare, incolpandoli de 
nuova hcresia ( l ). Amava Barnabò la caccia sin- 
golarmente dei cinghiali, e manteneva un gran- 
de numero di cani; come ciò facesse ce lo dice 
il Corio all'anno medesimo: teneva, cinque milia 
cani, e la magiorc parte de quelli distribuiva ala 
custodia de li cittadini et anche a contadini, li 
quali niuììo altro cane che quegli puotev ano tene* 
re. Questi due volte il mese erano tenuti a fare la 
mostra, onde trovandoli macri, in grande summa 
de pecunia erano condemnati, e se grassi erano, 
incolpandoli dil troppo, similmente erano muleta- 
ti, se morivano gli pigliava il tutto; e li officiali o 
caneteri più che pretori de le terre erano temuti. 
Pietro Àzario, che vivea in quei tempi, ci lasciò 
scritto che certo Antoniolo da Orta, ufficiale in 
? Bergamo, venne accusato presso di Barnabò di 

avere esatte delle propine arbitrarie nello spedi- 
re certe licenze. L'accusatore era un solo, e Bar- 
nabò (*), sine alia determinatione et def emione 

(1) Corio all'anno 1374. 

(*) Senza altra determinazione nè difesa antecedente, co- 
mandò clic un suo famigliare partisse per espresso colle sue 
lettere, dirette al podestà di Bergamo, affinchè egli, quelle ve- 
dendo, facesse impiccare per la gola il detto Antoniolo, sotto 
pena di essere impiccato il podestà medesimo. Il quale podestà, 
sebbene di malavoglia, fece impiccare il detto Antoniolo nel 
palazzo di Bergamo, senza frapporre alcuna dilazione, se non 
fìncb?- confessato si fosse al sacerdote. 
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pracccdenle ,jussit unum suum domicellum curii Ut» 
te/75 suis de praesenti ire, dirigendis Potestati Per- 
gami) utyvisis praesentibus ^dictum Anloniolum per 
gulam laqueo faccrct stupendi sub poena suspen- 
sionis ipsius potestatis. Qui Poi cstas,licet invite, 
dictum Antoniolum in palatio Pergami, nullo alio 
cxpectalo nisi quod cum sacerdote con/iter etur, su- 
spensi fecit 0). Se prestiamo fede agli Annali Mi- 
lanesi, Barnabò con un editto proibì che alcuno 
più non ardisse di. chiamarsi Guelfo o Gibellino, 
sotto pena del taglio della lingua, e furono tagliate 
le lingue ad alcuni contravventori (2). Fece bru- 
ciar vivi tre uomini raggq§rdevoli, imputati di 
tradimento (3). Fece "bruciare- due monache del 
Bocchette Due altre monache di Orona misera- 
mente ebbero sorte uguale. Fece crudelmente tor- 
turare Tommaso Brivio, vicario generale dell' ar- 
civescovo y perchè aveva ricusato di degradare 
quelle infelici. Fece bruciare il prete Stefano da 
Ozeno d'Incv j, dopo di avergli fatto soffrire 
atroci tormenti. Fece impiccare 1* abate di San 
Barnaba, perchè aveva prese delle lepri (4). Fece 
cavare un occhio ad un uomo, perchè trovato a 
passeggiare in una strada privata di Barnabò. Un 
povero contadino fu incontrato da Barnabò, e lo 
fece ammazzare dal suo canattiere, perchè egli 
aveva un cano. Un giovinetto raccontò à' avere 
"* sognato che uccideva un cinghiale, e per questo 



(1) Azario, pag. '275. 

(2) Annales MedioL, ad ami. 1366. 

(3) Idem, ad ann. 1370. 
0) Ibidem, ad ann. 1381. 
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Barnabò gli fece cavare un occhio e tagliare una 
mano. Per un decreto di Barnabò nessun giusdi- 
cente poteva cominciare a^ricevere il soldo asse- 
gnatogli, se prima non aveva fatto tagliar la te- 
sla a un uccisore di pernici. Giovanni Sordo e 
Anloniolo da Terzago, suoi cancellieri, furono 
chiusi in uria gabbia di ferro con un feroce cin- 
ghiale. Il podestà di Milano Domenico Alessan- 
drino, a forza di bastonate, fu obbligato a strap- 
pare la lingua ad un uomo colle sue proprie ma- 
ni ... Chiudasi l'atroce scena: chi ne bramasse 
più minute circostanze vegga il nostro diligente 
conte G I li li n i ('). lo suppongo che vi sia della esa- 
gerazione in qu^li fatti. Mi* sento uomo: ed ho 
piacere dì lusingarmi che un uomo simile a me 
non possa mai discendere in tale abisso di cru- 
deltà. Credo esagerati i racconti di Rerone, di Ca- 
ligola e di simili principi. Ma togliendo anche la 



( 1 ) Tom. XI, r>n£. 360 c 376. - Anche Matteo Villani nelle isto- 
rie li. lom. XIV, pùg. 370, scrisse Come i Visconti feciono 
contro i prelati de Santa Chiesa, Avvenne in questi di (cioè 
verso il maggio del 1357 ) che il papa mandò un valente 
prete in Lombardia a pi edit are la croce ^ guardandosi i 
maggiori prelati di non volere la grazia di auell' uffizio , e 
la croce si bandiva e si predicava , come e detto j contro 
al capitano di Forlì e al signore di Faenza j il valente sacer- 
dote se ne andò a Milano,, e, ivi Javoreggiato dal vescovo di 
Parma) cominciò sollecitamente a Jave V ujjìcio che commes- 
so gli era dalla Santa Chiesa. Come messcr Bernabò ebbe 
notizia di questo servigio, senza vietai glielo o ammonirlo 
che questojusse contro alla sua volontà) il' fece pigliare, e 
ordinata /*?/• lui una graticola di ferro, tonda, a modo di una 
botte, con manichi da voltarla, ^dentro vi fece mettere il sa- 
cerdote, e accesovi folto il f uoco, come si Ja a un arrosto, e 
facendolo volgere,, crudelmente il Jece morire. 
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esagerazione, sempre ne rimane abbastanza per 
detestarli. I popoli disgraziati cbe erano sudditi 
di un tal uomo, gemevano altresì sotto il peso di 
gravosissimi tributi. Il Corio ci dice che Barnabò 
ogni anno riceveva centomila fiorini d'oro pe' ca- 
richi ordinari, e sessantamila fiorini d'oro pei 
straordinari; in tutto incassava centosessantamila 
annui fiorini d'oro dal suo Stato. Egli possedeva 
Cremona, Bergamo^ Brescia, Crema, Lodi, Par- 
ma e la met«i di Milano, e questo carico contri- 
buito da' suoi popoli allora riusciva insopporta- 
bile. Oggidì il solo Cremonese paga allretanto 
senza che il popolo sia oppresso; il che sempre 
dimostra quanto ho detto al capitolo ottavo e ri- 
petuto poi, cioè che il valore dell'oro, reso in 
questi tempi più abbondante, si è notabilmente 
diminuito. 

11 fenomeno fisico di cui ho fatto cenno, quello 
cioè per cui l'anno i364 venne una funesta ca- 
restia nello Stato, è per fortuna nostra così inso- 
lito nel Milanese, che le persone poco istrutte lo 
potrebbero collocare fra le favolose invenzioni 
immaginate per allettare colla maraviglia. Ma ve 
ne sono prove tali, che non ci lasciano luogo a 
dubitarne. Tre scrittori che allora vivevano, i 
quali, oscuramente celati, notavano gli avveni- 
menti de'loro tempi, senza che uno potesse ave- 
re cognizione dell'altro, ce lo hanno tramandalo 
concordemente; e sono Pietro Àzario, l'autore 
degli Annali Milanesi, ed i! cronista di Piacenza. 
Nell'anno i 36*4 comparvero nel mese di agosto 
de 1 nembi di locuste. Queste occupavano l'aria, 
come dense e vaste nubi, ed offuscavano il sole. 
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Esse volavano con molta forza, e tutte si dirige- 
vano dalla stessa parte nel volo. Scendevano poi 
su i campi, e, a vederle discendere, pareva che 
cadessero fiocchi di neve. L'Àzario dice che que- 
sti animaletti erano verdine col capo e collo grossi. 
JNel terreno sul quale avevano posato, erbe, foglie, 
frutta, tutto rimaneva distrutto; e così questi 
eserciti funesti di locuste, passando da un campo 
ali 1 altro, isterilirono le terre; e durò il flagello 
da agosto sino al mese di ottobre (l). Un simile 
flagello, si dice che T avesse provato la Lombar- 
dia quattrocentonovantun'anni prima, cioè l'an- 
no 873, e ce ne tramandò memoria Andrea Pre- 
te. Ma se a quell'autor solo si poteva contrastare 
un avvenimento maraviglioso, converrebbe ri- 
nunziare alla storia se dubitassimo della verità 
rapporto all'anno 1 364- Questo fenomeno, stra- 
nissimo per noi, è conosciuto in altre regioni ver- 
so il Levante. Carlo XII, re di Svezia, nella Bes- 
sarabia ebbe moltissimo a soffrire per i nembi di 
locuste ; e 1' autore della Histoire militaire de 
Charles XII de Suede (-) ci narra un caso simile, 
ed eccone le parole: Une horribilc quantità de 
saulcrellcs s clevoil ordinairement tous Ics jours 
avanl midi da cote de la mcr^premièremcìit a pctits 
flots, cnsuìtc cornine des miages, a qui obscurcis- 
soient l'air , et le rendoient si sombre, et si épais, 
que dans celle vaste plaine le solcil paroissoit 



(1) L'Azatio, pag. 3 IO. - Annal. Mediol. B. I. , tom. XVI, 
col. 740. - Chron. Placenta lì. I. tom. cod., col. 510, E. - Ven- 
gasi anche la Cronaca di Bologna. 

(2) Tom. IV, pag. IGO. 
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s'étre éclipsé. Ces insectes ne voloient poinl prò-' 
che de terre, mais a pen près a la marne hauteur 
que l'ori voit voler les hirondellcs, jusquà ce 
qu ils eussent trouvè uri champ sur lequel ils pus* 
sent se jetter. Nous en rencontrions souvent sur le 
chemin, don ils se jettoient sur la ménte plaine où 
nous étions et sans craindre d'étre foulés aux 
pieds des chevaux, ils s'elevoient de terre, et cou* 
vroient le corps et le visage a ne pas voir devant 
nous, jusquà ce que nous eussions passé l'endroit 
oh ils s'arrétoient.Partout où ces sauterelles se re- 
posoient, elles y faisoient un dégdt affreux, eri 
broutant l' herbe jusquà la racine; ensorte qu au 
lieti de cette belle verdure dont la champagne 
etoit auparavant tapissèe, ori ny voyoit qu une 
terre ar ide et sablonneuse. Questi insetti , col fa* 
vore d'un vento gagliardo, attraversano persino 
il mare a volo; e in conseguenza della sterilità 
avvenuta nell'Asia, o di una prodigiosa moltipli- 
cazione accaduta in quell'anno nella specie di 
quegr insetti, o d'un vento straordinariamente 
violento, che gli abbia trasportati oltre i consueti 
loro confini, o alfine di qualche altra cagione 
che non posso conoscere, giunsero essi persino 
• a noi J'anno i364« Se questa devastazione fosse 
periodica, sarebbe da temersi da'nostri figli, che 
vivranno Tanno i855. Ma tali avvenimenti o non 
hanno periodo, ovvero l'hanno così vasto che ol- 
trepassa la memoria. 

Ritorniamo agli orrori di quel governo, e mi- 
riamo l'altra porzione dello Stato soggetta a Ga- 
leazzo li. Dopo che egli ebbe nuovamente in suo 
potere Pavia, ivi collocò la sua sede, lasciando 
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che Barnabò alloggiasse in Milano. Galeazzo non 
ebbe tante brighe a sostenere colle armi, quante 
ne ebbe Barnabò; onde, abbandonando da prin- 
cipio ai ministri ogni cura delio Stato, egli nul- 
l' altro ebbe in pensiero, che di apparentarsi con 
illustri matrimoni, celebrare regie pompe, e cer- 
care la fama di proiettore delle lettere. Le scuole 
di Pavia vennero da lui fomentate e promossele 
nell'anno i36a sembra che venisse aperta quel- 
l'Università, la quale aveva maestri di leggi ca- . 
noniche e civili, di medicina, tìsica e logica. Ra- 
dunò una biblioteca pregevole per quei tempi, 
anteriori quasi d'un secolo alla invenzione bene- 
fica della stampa. Per illustrare la sua famiglia, 
al figlio suo Gian Galeazzo (che non* aveva più 
di sette anni ) diede per moglie Isabella di Fran- 
cia, figlia del re Giovanni, bambina essa pure di 
pochi anni; e la pompa di questi illustri sponsali 
costò ben cinquecentomila fiorini a oro, cavati con 
ogni sorta di mezzi dai sudditi, senza eccezione " 
alcuna; il che non bastò a togliere la sofferenza 
in ciascuno d'un aggravio enorme. Maritò sua fi« 
glia Violanta con Lionetto, figlio del re d'Inghil- 
terra Edoardo III. Galeazzo aveva Bianca di Sa- 
voia per moglie; e così la casa Visconti, in meno • 
di sessantanni di tempo, dalla condizione nobile 
sì ma privata, passò a grandeggiare a segno d'a- 
vere le più strette parentele col re di Francia, col 
re d'Inghilterra e col duca di Savoia. Oltre a 
questi oggetti sproporzionati di spese, ei si volse 
a fabbricare senza riguardo. In Pavia si pose ad 
erigere un parco di più miglia, cinto di muro; 
iyi aveva le cacce, i giardini, le peschie»e, che 
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ricevevano l'acqua per un cavo ch'ei fece dal 
naviglio di Milano sino cola. Queste spese , e que- 
st'abbandono degli affari pubblici, in tempi di 
estilcnza e di carestia , mentre una parte dello 
tato soffriva le invasioni de' nemici, produssero 
danni così grandi, che, malgrado l'opulenza e 
l'adulazione che a più giri attorniavano quel prin- 
cipe, ei si dovette alla fine riscuotere. Aprì gii oc- 
chi; e vide tulle le cariche venali occupate da vi- 
lissirai ministri ; i popoli rovinati; le sue milizie 
mancanti di paghe; il suo erario vuoto; e i suoi 
pochi sudditi esausti e languenti. In quel momento 
fece quello che sogliono le anime da poco; dalla 
inerzia passò alla frenesia. Fece impiccare il suo 
direttore delle fabbriche in Milano. Fece impic- 
care il suo direttore delle fabbriche in Pavia. Il 
castellano di Voghera per essere stato assente, 
quando quegli afflitti abitanti scossero il giogo 
della oppressione, fu strascinato a coda d'asino, 
poi fu impiccato con un suo figlio. Sessanta sti- 
pendiali,' perchè furono un poco lenti nel!' ese- 
guire una commissione, furono con una sola pa- 
rola condannati tutti alle forche. Indotto a far 
loro grazia, se ne rammaricò poi, € fece porre 
in carcere Ambrosolo Crivello, suo cancelliere, e 
lo privò d'un anno di salario, perchè era stato 
sollecito nella spedizione della grazia. Questi fatti 
ci sono attestati da più autori contemporanei. 
L'Àzario poi ci ha tramandato l'editto col quale 
quel principe ordinò a'suoi giudici qual carnifì- 
cina dovessero far eseguire contro i rei di Stato. 
/ Egli immaginò il modo per far soffrire atrocissi- 
mo strazio per quarantun giorni, riducendo un 
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uomo sempre all'agonia senza lasciarlo morire; 
La natura: freme; Busiri e Falaride non lasciaro- 
no altretanlo : CI Intendo domini est quod de 
magistris proditoribus incipiatur paulatini. Prima 
die quinque bottas de curio; secando, die rcpose- 
tur; tenia die similiter quinque bottas de curio; 
quarta die reposctur; quinta die similiter quin- 
que bottas de curio; sexta die reposetur ; sep tinta 
die similiter quinque bottas de curio; octava die 

(*) 1/ intenzione del signore è che dei capi traditori si io- 
cominci il castigo a poco a poco. II primo dì, cinque tratti di 
curio (probabilmente di corda)', il secondo si riposi 3 il lento 
dì, similmente cinque colpi di curio ; il quarto si riposi ; il 
quinto giorno, similmente cinque colpi di Curio ; il sesto si ri- 
posi ; il settimo, similmente cinque colpi di curio; l'ottavo si 
riposi ; il nono si dia loro a bere acqua," aceto e calcina; il 
decimo si riposi; l'undecimo dì, similmente acqua, aceto e 
calcina; il duodecimo si riposi; il decimoterzo giorno si ta- 
glino due correggie di pelle sulle spalle, e si lasci sgocciolare 
sopra (forse acqua od olio bollente); il decimoquarto si ripo- 
ni; il decimoquinto giorno si levi loro la pelle della pianta di 
ciascun piede , poi si facciano camminare sopra i ceci ; il de- 
cimosesto si riposi ; il decimosettimo camminino sopra i ceci ; 
il decimottavo si riposi; il decimonono si pongano sopra il ca- 
valletto; il vigesimo si riposi; il vigesimoprimo si pongano 
Bui cavalletto; il vigesimosecondo si riposi; il vigesimoterzo 
giorno si tragga loro un occhio dal capo; il vigesimoquarto 
si riposi; il vigesirnoquinto si'tronchi loro il naso; il giorno 
vigesimoseslo si riposi; il vigesimosettimo si recida loro una 
mano; il ventesimottavo si riposi; il ventesimonono si tagli loro 
l'altra mano; il trentesimo giorno si riposi ; il trcntesinioprimo 
si tagli loro un piede; il trentesimosecondo si riposi; il tren- 
tesimolerzo si tagli loro l'altro piede; il trentesimoquarto si 
riposi; il trentesimoquinto ti recida loro un testicolo; il tren- 
tesimoseslo giorno si riposi; il trentesimoseltimo si recida la- 
ro Tallio testicolo; il trentottesimo si riposi; il dì trentesimo- 
nono si tagli loro il membro virile; il quarantesimo si riposi; 
il quarantesimoprimo siano attanagliali su di un carro, e po- 
scia si pongano sulla ruota. 
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repQsetur; nona die delur eis bibere aqua, acetum 
et calcina; decima die reposetur ; undecima die 
similiter aqua, acetum et calcina; duodecima die 
reposetur; decima tenia die serpiantur eis dune 
corrigiaeper spallas, et pergottentur; decima quar» 
ta die reposetur; decima quinta die dessolentur de 
duobus pedibus, poslea vadant super cicera; deci- 
ma sexta die reposetur; decima septima die vadant 
super cicera; decima octava die reposetur; decima 
nona die ponantur super cavalletto ; trigesima die 
reposetur; vigcsima prima die ponantur super ca- 
valletto; vigesima secunda die reposetur; vigesi- 
ma tenia die extrahatur eis unus oculus de capi- 
te; vigcsima quarta die reposetur; vigesima quinta 
die truncetur eis nasus ; vigesima sexta die repo- 
setur; vigesima septima die incidatur eis una mar- 
nus; vigesima octava die reposetur; vigesima no- 
na die incidatur alia manus ; trigesima die repo- 
setur; trigesima prima die incidatur pes unus; tri- 
gesima secunda die reposetur; trigesima tenia die 
incidatur aliuspes; trigesima quat ta die reposetur; 
trigesima quinta die incidatur sibi castronum; tri» 
gesima sexta die reposetur; trigesima septima die 
incidatur aliud castronum; trigesima octava die 
reposetur; trigesima nona die incidatur membrum; 
quadragesima die reposetur; quadragesima prima 
die inlcnaglientur super plaustro , et postea in rota 
ponantur. Pare impossibile che un sovrano abbia 
mai dato un comando tanto infernale; pare impos- 
sibile 3 che alcun uomo, soffrendo questi martini, 
potesse sopravivere sino al quarantesimoprimo 
giorno! Eppure convien dire che crudelmente 
si andassero applicando i rimedii, per prolungare 
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la vita e il tormento; poiché, ci attesta lo stesso 
autore, che (*) harurn poenarum excqiuitio fucta 
fuit in persona* multoruni anno i3^2 et 1 373(0. 
Cosi pensarono i principi, così furono governati 
i popoli di quella città, in cui doveva 1 immor- 
tale marchese Cesare Beccaria scrivere il libro 
dei Delitti e delle Pene; libro sacro all'umanità, 
alla ragione ed alla beneficenza. I principii di su- 
blime filosofia che l'hanno dettato; la calda e li- 
bera eloquenza colla quale si annunziano; la 
compassionevole sensibilità ai mali degl' infelici, 
assicurano all'illustre nostro cittadino, ed all'a- 
mico e compagno de' miei studi una celebrità 
costante: la onorala tranquillità poi di cui gode; 
anzi lo stipendio e le cariche delle quali è stato 
decorato, serviranno agli esteri non solo, ma alla 
posterità, di vera dimostrazione della felicità e 
della gloria del governo sotto cui abbiamo la 
fortuna di vivere. 

Sin qui Galeazzo II poteva essere sedotto da 
malvagi consiglieri; ma il fatto seguente lo mostra 
quale egli era, senza difesa. Aveva quel principe 
incorporato nel vastissimo suo parco di Pavia i 
poderi di molti, e fra gli altri d'un povero citta- 
dino pavese che aveva nome Bertolino da Sisti. 
Questo povero uomo aveva una famiglia numero- 
sa da alimentare; i figli soffrivano la fame e la 
miseria, mancando di quel fondo, che non gli era 
stato pagato. Egli si prostrò avanti del suo sovra- 



(*) L* esecuzione di quelle pene fu compiuta riguardo a 
molte persone negli anni 1372 e 1373. 
(1) Petti Azarii Chronicon , pag. 301. 
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no, implorando umilmente soccorso, e il paga- 
mento della sua porzione di terra. Venne accolto 
da Galeazzo con amarissima derisione e vilipen- 
dio, e non potè ottenere compenso alcuno. Quel 
disperato padre di famiglia aspettò poi, nel parco 
istesso dove Galeazzo soleva cavalcare, il momen- 
to della vendetta, e, il giorno 24 di agosto del- 
l'anno 1369, Io ferì, mentre passava a cavallo, 
in un fianco; ma la fascia cordonata di seta lo 
difese; Fu arrestato quel suddito; sempre colpe- 
vole, ma degno di commiserazione, e finì, dopo 
fieri tormenti, squartato dai cavalli (0. Coloro che 
esclamano contro i costumi del nostro secolo, ve- 
dano se in tutta quanta l'Europa vi sia un angolo 
solo in cui gli uomini siano trattati come lo era- 
no i nostri maggiori quattro secoli sono! A che 
attribuirne il cambiamento? All' ardimento che 
alcuni ebbero di pensare e cercare il vero, indi- 
pendentemente dalle opinioni ereditate; al pro- 
gresso della ragione, all'accrescimento de lumi; 
alla moltiplicazione de' libri; al genio della col- 
tura; a quello spirito moderalo e benefico di filo- 
sofia che ha dissipata la ferocia e il fanatismo, 
ed ha reso gli uomini benevoli ed umani, sotto 
di una santa e pura réligione di concordia e di 
pace. Rendiamo umili azioni di grazie al Dator 
di ogni bene, e guardiamoci da coloro che ardi- 
scono d'insultare a que felici mezzi co' quali si è 
operata la consolante rivoluzione. Galeazzo II ave- 
va Ja bassezza di voler giuocare ai dadi co' sud- 
di ti che avessero denaro, e godeva di rovinarli. 

(I) Corio, all'anno 1369. 
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(1377) Quel principe fece un decreto Fanno 1377 
che non ha esempio, a quanto mi è nolo. Egli, 
con un foglio di carta, annullò, cassò, rivocò 
tutte le grazie e dispense che aveva sin allora con- 
cesse. 11 decreto è del giorno 1 3 di ottobre O, 
Uatum in castro nostro Zojoso , sito nel Pavese, 
ora chiamato Belgioioso, nel quale soleva passar 
qualche tempo quel principe. Che un successore 
revochi le .grazie di un sovrano che l'ha prece- 
duto, benché sia cosa dura assai per chi la soffre, 
se ne trovano esempi, ma che un principe can- 
celli, così in un colpo solo, tutte le sue benefi- 
cenze, nun so che sia mai accaduto altra volta (t). 
Paragonando i due fratelli, nare che Barnabò 
avesse V animo più forte, e Galeazzo fosse fred- 
damente crudele. II primo, abbandonandosi ad 
una collera brutale, era capace di ogni eccesso; 
l'altro lo era sempre, con maligna tranquillità. 
Barnabò dava gl'impieghi a persone che li sapes- 
sero eseguire, e sapeva tenersele affezionate e fe- 
deli; Galeazzo, per denaro, dava le cariche a più 
inetti uomini. Barnabò era veridico e palesava i 
suoi sentimenti; Galeazzo non era definibile. Il 
primo incuteva spavento, l'altro diffidenza. Bar- 
nabò si fece scolpire in una statua equestre di 
marmo, e la collocò sull' aitar maggiore di San 
Giovanni in Conca. Essa ivi si vede, ma non più 
sull'altare. Galeazzo pazzamente fece distruggere 
le peschiere, le pitture del Giotto, e tutte le belle 



'*) Dato nel castello nostro Zoioso. 
I) Giulini, toni. XI, pag. 294. 
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cose ordinate da Azzone nel palazzo di corte, (*) 
quac domus, diceva i'Azario, cum ornamcntìs et 
picturis et fontibus, hodie non jìeret cum trecenti* 
mìllibus florenis (1). Galeazzo faceva alzare un gran 
muro con molta spesa; poi, parendogli che stesse 
male, lo faceva demolire. Faceva delle vòlte assai 
grandi in mezzo del verno, e diroccavano poi; e 
i mattoni, le travi, la calce si prendevano, per 
suo cenno, ove trova vansi, senza parlare di pa- 
gamento. Galeazzo fabbricò il castello di Milano 
e quello di Pavia: Barnabò, quello di Trezzo. 
Nessuno di questi due atroci fratelli ebbe com- 
mensali, come solevano averne Azzone, Luchino 
e Giovanni. Costoro offendevano un numero sì 

([rande di persone, che non era poi loro fattibile 
a scelta di alcuni fra'quali passare giocondamen- 
te le ore. Barnabò pagava esattamente i suoi sti- 
pendiati, e non permetteva che facessero estor- 
sioni ; Galeazzo trascurava di pagarli , e non 
badava alle loro angherie. Durante tale governo, 
i due successivi arcivescovi Guglielmo della Pu- 
sterla e Simone da Borsano non posero piede mai 
nella loro diocesi; sia che ciò nascesse per le dis- 
sensioni col papa; sia che, per godere le rendite 
dell'arcivescovato, i principi non volessero con- 
cederne a quei prelati il possesso; sia finalmente 
che la meschina vita che sotto a quel governo vi 
dovette passare l'arcivescovo Roberto Visconti, 
latto porre in ginocchio per ascoltarsi il nescis, 



(*) La quale casa (dice Azario), cogli ornamenti e le pilla- 
re e le fontane , oggi non si farebbe con Irecentoraila fiorini. 
(I) Pag. 283. 
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poltrone, di Barnabò, avesse fatto perdere il co- 
raggio ai successori di presentarsi a vivere sotto 
quei terribili sovrani, animali anche contro degli 
ecclesiastici; i quali, con un editto di Barnabò, 
venivano obbligati a porsi in ginocchio tosto che 
l'incontravano per le strade, e, non solamente 
dovevano contribuire la porzione d'ogni tributo 
al paro di ciascun altro cittadino, ma dovevano 
portare il più delle tasse che quei sovrani arbi- 
trariamente imponevano sul clero. ( 1 3 7 8) Galeaz- 
zo II mori in Pavia il giorno 4 di agosto dell'an- 
no 1378, dopo di aver regnato ventiquattro an- 
ni: e successe ne' suoi Stati Giovanni Galeazzo, 
di lui figlio, che portava nome il conte di Virtù, 
per un feudo che gli era stato dato nella Francia , 
per dote della principessa Isabella. 

Prima di terminare questo capitolo, credo di 
far cosa grata a* miei lettori, informandoli d'un 
curioso dialogo che ebbe Barnabò con un villa- 
no, da cui non venne conosciuto. Io lo tradurrò, 
perchè la storia della patria può interessare an- 
che persone che non sappiano il latino. Ho dovu- 
to inserire anche troppi squarci, scritti in tal lin- 
gua, 0 per contestare l'autenticità dell'asserzio- 
ne, o per non diventarne io medesimo responsa- 
le, ovvero per non annunziare colle mie parole, 
cose che mi sarebbe dispiaciuto di dover dire. Il 
dialogo si trova nella Cronaca di Azario 0), e 
consiglio ai curiosi lettori di vederlo nel suo ori- 
ginale; perchè frammezzo a quella trascurata e 
rozza latinità, vi è certo lepore ingenuo, e una 



(l) Pag. 269. 
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certa domestichezza di frasi che piacciono som- 
mamente e dipingono il costume. Barnabò sog- 
giornava parte dell'anno in Marignano: i con- 
torni erano ancora pieni di boschi ed opportuni 
alla caccia, e questo era il motivo per cui Barna- 
bò amava di tratlenervisi. Egli a cavallo ben so- 
vente si allontanava dalla comitiva, e s'innoltrava 
solo nel più inferno de' boschi. Un giorno fra gli 
altri aveva smarrita ogni traccia, né sapeva più 
d'onde uscirne per ritornare al suo albergo. La 
stagione era assai fredda; l'ora avanzata, e rigi- 
do il verno. Per caso Barnabò s'avvidde che ta- 
luno era in quel bosco. S'accostò, e riconobbe 
ch'era un povero contadino, assai lacero, che s'af- 
faticava a tagliar legna. Ecco il dialogo che con 
lui tenne Barnabò: // ciclo t'aiuti, galantuomo. 

— Villano: Ne ho bisogno. Con questo freddo ho 
potuto far poco. L' estate e ita male, potesse al- 
meno andar meglio l inverno! — Barnabò, scen- 
dendo dal suo cavallo affaticato: Amico, tu dici 
che la state è ita male; e come? L'annata è stata 
anzi felice-, vi è stato abbondante raccolto di gra- 
no, vendemmia abbondante. E che t 9 è ito male? 

— Villano, mentre continua a tagliar la legna: 
Oh abbiamo di bel nuovo il diavolo per nostro pa- 
drone. Si sperava che allorquando venne scacciato 
H signor Bruzìo Visconti, il diavolo fosse morto; 
ma ne e comparso un altro peggiore ancora. Co- 
stui ci cava il pane di bocca. IV oi poveri Lodigia- 
ni lavoriamo come cani, e tutto il profitto colui ve 
lo caipisce. — Barnabò: Certamente , quel signore 
opera male assai... ti prego, guidami, amico, fuori 
del bosco; l'ora è tarda: la notte e vicina; e m'im- 
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magino che tu ancora non avrai tempo da perde- 
re, se brami ritornartene a casa tua. — Villano: 
Oh! per andare a casa non ho alcun pensiero. 
L'imbroglio , padron mio, sarà a ritrovarvi da ce- 
nare; e davvero ho gran paura che non ne fare- 
mo nulla; mia moglie e i miei figli gli ho lasciati 
a casa con poco pane. — Barnabò: Ebbene con- 
ducimi fuori del bosco, e guadagnerai qualche co- 
sa. — Villano: Tu mi vuoi distrarre dal mio la- 
voro saresti tu mai uno spirito infornale.... i 

cavalieri non vengono per questi boschi.... sia tu 
chiunque ti piaccia, pagami prima, e ti scorterò? 
dove vuoi. — Barnabò: Ebbene cosa vuoi eh io ti 
dia? — Villano: Un grosso di Milano. — Bar- 
nabò : Fuori che saremo dal bosco ti darò il gros- 
so, e ancora di più. — Villano : Oh sì domain ! 
Tu sei a cavallo, e fuori che tu sia dal bosco* 
prendi il galoppo^ ed io rimango come un cavolo ! 
Così fanno gli ufficiali di quel diabolico nostro pa- 
drone; vengono scalzi, e ruban poi tanto, che pas- 
seggiano come grandi signori a cavallo. — Barna- 
bò: Amico , poiché jion mi vuoi credere, eccoli il 
pegno, e gli diede la fibbia d'argento ebe aveva 
alla cintura. Il villano se la gettò in seno nella 
ramisela , e cominciò a precedere per uscire dal 
Losco; ma, stanco come era, camminava lenta* 
mente. — Barnabò: Galantuomo, monta in grop- 
pa sul mio cavallo. — Vii In no: Credi tu che quella 
rózza potrà reggere a due! Tu sei tanto grosso! 
— Barnabò: O, benissimo; porterà te e porterà 
me; tanto più che, a quanto dicesti, non hai man- 
gialo troppo a pranzo. — Villano: tu dici il vero.... 
proviamoci; e qui si pose a sedere in groppa, e 
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mentre cosi proseguivano attraverso del bosco, 
continuò Barnabò: Amico, tu mi hai date delle 
cattive nuove del tuo padrone: e del signor Bar- 
r*abò, che sta in Milano, che se ne dice? — Vil- 
lano : Di lui se ne parla meglio. Benché sia fe- 
rme, egli almeno fa ossavare l'ordine; e s'egli 
non fosse, non avremmo osato ne io ne gli altn 
poveri entrar nel bosco a tagliar legna, per timo- 
re degli assassini 11 signor Barnabò fa osservare 
esatta giustizia, e quando promette, mantiene. Ma 
quest 1 altro che sta in Lodi, fa tutto al contrario. 
E così, proseguendo il discorso, gli riferì come 
un castellano gli aveva rubato un pezzo di terra 
ed alcuni pocbi mobili -, indi, usciti che furono dal 
bosco, disse il villano: Signore, tenete la campagna 
da questa banda, la notte viene, fate presto, per- 
chè altrimenti vi potrete trovare in mezzo d* una 
strada. — Barnabò: Amico, mi vorresti gabbare, 
e con questo bel modo portarmi via la fibbia. 
— Tremava di freddo il villano, perchè a piedi 
almeno si riscaldava, e sedendo era. senza moto, 
esposto al rigore della stagione, e disse : Per Dio! 
non mi ricordava nemmeno più della fibbia; pren- 
detela, signore. Se mi volete dar qualche cosa per 
amor di Dio, fatelo, se non vi piace, il ciclo vi 
aiuti, e andate colla vostra fibbia. Correrei peri- 
colo d^ essere impiccato, se questa fibbia si ritro- 
vasse presso di me; sì direbbe che l avessi rubata. 
Tenetela. Credo bene che, se mi volete fare la ca- 
rità, non vi mancano in tasca denari. — Barnabò : 
Amico, fa a modo mio; accompagnami ad un al- 
bergo e ti prometto un grosso, e di piti un buon 
camino per riscaldarti, e poi anco di più una 
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buona cena: e così domattina di buon ora tornerai 
da tua moglie. Il villano si consolò pensando a 
questi beni, e come la mattina vegnente con quel 
grosso avrebbe potuto comprare dodici pagnotte 
e darle alla sua povera famiglia. Scese dalla grop- 
pa e riprese il cammino, calpestando le stoppie 
attraverso de' campi; e Barnabò cavalcava dietro 
lui. — Barnabò: E dove anderemo noi ad alber- 
gare? — Villano: Andremo a Malignano; viso- 
nò delle buone osterie; vi si può entrare giorno e 
notte, e alloggeremo bene, e noi ed il cavallo, che 
mi pare ne abbia bisogno. — Barnabò: Bici be- 
ne. E da questo tuo Marignano siamo noi molto 
discosti? — Villano: Cosa ti preme? Se non vi 
giugneremo di giorno, vi giubileremo di notte. 
A on t'ho dett* io clic ivi non si chiudono le porte ! 
— Barnabò: Va dunque, sia come tu vuoi Così 
proseguendo con tai discorsi il cammino, si vi- 
dero da lontano comparire molte e grandi fiac- 
cole, e Barnabò disse: Vedi tu que fanali e tante 
faci? — Villano: £e vedo. — Barnabò: E che 
vuol dir questo? — Villano: Vuol dire che van- 
no cercando il signor Barnabò, che tante volte 
s' innoltra nei boschi per amore della caccia; vuo- 
le essere solo, si perde, e i suoi domestici poi 
vanno la sera facendo de^ fuochi, acciocché veda 
per dove possa ritornarsene. — Barnabò: S ella 
c così, fanno bene : e segno che quei domestici han- 
no premura pel loro padrone. Discorrendo per 
tal modo s'andarono accostando a quei die por- 
tavano le faci; e tosto che questi videro Barnabò., 
scesero da cavallo; e salutato con riverenza quel 
sovrano (inclinatis capuciis, dice Azario), e rispet- 
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(osamente attorniando lui e il villano, tutti giun- 
sero a Marignano. Allora il povero villano s av- 
vide qual fosse l'uomo col quale aveva fatto il 
dialogo. Desiderava di essere già morto; tanto ti- 
more aveva de* tormenti che s'aspettava di dover 
patire nel castello di Marignano ! Giunti che vi fu- 
rono, il signor Barnabò. scoppiando dalle risa, 
raccontò a' suoi domestici tutta l'avventura; e or- 
dinò che il villano, tal quale era, stracciato e spor- 
co, fosse condotto in una sala, e se gli accendes- 
se un gran fuoco. Poiché fu ben ristoralo dal 
freddo, fu chiamato il povero villano a cena; e 
dovette sedere di contro al signor Barnabò. Essi 
due soli sedevano; e volle che il villano venisse 
in tutto servilo come egli lo era. 11 contadino non 
voleva tanti onori; tremava; e Barnabò: son ga- 
lantuomo, mantengo la parola. Ti ito promesso 
un buon fuoco, e te Ilio dato. Ti ho promessa una 
cena, e te la mantengo. Ti ho promesso un grosso 
di Milano, e domattina V avrai. — Villano: Ah! 
signore, misericordia! io lio parlato da stolido 
qual sono! sono un povero uomo, che vive nei 
bo schi solitario, non so quello che convenga di 
parlare: per pietà, mi lasciate partire: per carità, 
perdonatemi. 11 villano combatteva fra lo spaven- 
to e la fame, stimolala da 1 cibi insoliti; e la fame 
la vinse; mangiò bene assai. Poscia venne conge- 
dalo dal principe, e condotto in una bella stanza; 
lavato con un bagno tepido, posto a dormire so- 
pra di un magnifico letto; e la vegnente mattina 
fu condotto avanti del signor Barnabò, che gli 
disse : Ebbene, amico, come hai passata la notte? 
— Villano : Come in paradiso; ma, con vostra 
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buona grazia, voirei andarmene. — Barnabò: Se 
così ti piace, vi consento; indi rivolto ad un suo 
cameriere: dagli un grosso; e questi immediata- 
mente lo consegnò al villano, poi Barnabò: La 
mia promessa ora e compiuta; pure ti ho lascia- 
lo sperare qualche cosa di più; cercami quella 
grazia che brami. — Villano: Signore, basta che 
mi lasciate partire vivo e sano. — Barnabò: Que- 
sto lo accordo; chiedi qualche altra grazia. — Vil- 
lano: Se mi faceste restituire il mio piccolo podere 
toltomi dal castellano .... subito fecegli dare let- 
tere colle quali il villano riebbe il suo, e tran- 
quillamente se ne ritornò allo stato di prima. 
L' Azario, die allora viveva e ebe ci ba traman- 
data la memoria di questa scena, non ci riferisce 
cbi fosse il governatore di Lodi ebe era succedu- 
to a Bruzio Visconti. Questo avvenimento ba tan- 
ta verosimiglianza, ebe lo credo veramente acca- 
duto; e Barnabò avendolo subito raccontato ai 
suoi cortigiani, è naturale ebe venisse poi divul- 
galo come una novella di quel tempo. Non avran- 
no trascurato alcuni d'interrogarne il villano me- 
desimo, e cosi potrà essersi ancora più esattamen- 
te risaputo. Il carattere di Barnabò mi pare ebe vi 
sia dipinto al vivo. Non permetteva egli ebe si com- 
mettessero vessazioni ed ingiustizie; amava la si- 
curezza e l'ordine, manteneva la parola data. Ma 
un buon principe non avrebbe impresso nel cuo- 
re dei sudditi uno spavento generale, a segno ebe, 
per qualobe incauta parola, temessero d'essere 
condannati alla carnificina, da lui medesimo, nel 
di lui palazzo. Nessun principe oggidì avrebbe 
piacere di far soffrire a quel mesebino la barbara 
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incertezza che lo tormentò per tante ore; e la pri- 
ma parola gli annunzierebbe ilarità e pace. Poi 
lo sborso di un grosso, ossia il solo valore di do- 
dici pagnotte, oggidì sembrerebbe affatto inde- 
cente. 11 povero villano aveva dovuto lasciare la 
moglie ed i figli con poco pane; stanco e mal pa- 
sciuto, aveva camminato per ricondurre il sovra- 
no senza sapere ch'ei fosse altro che un uomo; 
meritava adunque qualche cosa di più d'un gros- 
so. Se il fatto fosse accaduto alla maestà dell'a- 
dorabile augusto Giuseppe II, o ad alcuno dei 
reali arciduchi, la sera medesima avrebbe la 
famiglia del villano avuto di che cenare; e inve- 
ce di tremare, come avrà fatto, avrebbe sparse 
lagrime di tenerezza, benedicendo la sovrana pie- 
tosa munificenza. iNon bastava poi alla giustizia la 
restituzione del podere rubato dal castellano. Un 
principe buono non si sarebbe determinato a co- 
sa alcuna colla esposizione di un solo. Avrebbe di- 
sposte le cose in modo d'essere esattamente infor- 
mato del fatto, e d' ascoltare anche il castellano, 
per dargli campo a giustificarsi; indi, s'egli ave- 
va oppresso una povera famiglia, non bastava di- 
sfare il mal fatto. Voleva il ben pubblico che 
quel prepotente venisse contenuto per l'avvenire, 
e col suo esempio allontanasse i suoi pari dal me- 
ditare altretanto. Nè avrebbe mancato un princi- 
pe buono, di prendere informazione sul gover- 
natore di Lodi, e sugli ufficiali rapaci che l'attor- 
niavano. Barnabò, anche in questa scena, mani- 
festa un carattere duro, insensibile, atroce nei 
momenti istessi della giocondità, ed appare vio- 
lento,, e niente addottrinato nella scienza di go- 
vernare. 
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Del conte di Virtù, 
e della erezione del ducato di Milano. 

Per lo spazio di setle anni ancora, dopo la mor- 
ie di Galeazzo II, continuò ad essere separato in 
due parti lo Stato de' Visconti, reggendo l'eredi- 
tà del padre il conte di Virtù , e continuando a 
regnare Barnabò sulla sua porzione. Il Gazata 
nella sua Cronaca ci racconta che Barnabò aveva 
comprata la città di Reggio da Feltrino Gonzaga, 
collo sborso di cinquantamila fiorini d' oro; e 
che per diventar padrone di alcune ròcche e ca- 
stella di quel distretto, egli s'impadronì di Fran- 
cesco Fogliano; ed avotolo nelle sue mani, gli 
fece intimare che o doveva indurre Guido Fo- 
gliano, di lui fratello, a consegnare a Barnabò le 
fortezze ch'egli possedeva, ovvero questi sicura- 
mente lo faceva impiccare; quantunque tra il 
Fogliano e Barnabò non vi fosse mai stata aljer- 
cazione alcuna. 11 povero Francesco Fogliano fe- 
ce ogni sforzo per indurre colle sue lettere il fra- 
tello a riscattarlo. Guido credette che non si sa- 
rebbe mai imbrattato il Visconti con una così 
obbrobriosa macchia; ma s'ingannò, perchè Bar- 
nabò fece sospendere Francesco alle forche, sulle 
mura di Reggio, il giorno 7 dicembre 1372. 11 
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conte di Virtù aveva questo tenibile collega, Il 
conte era giovine di venticinque anni. Egli s'era 
più volte presentato al nemico con valore, allor- 
quando i collegati invasero lo Stato; ma non ave- 
va dato saggio nemmeno d'avere i talenti d'un 
buon comandante. Aveva egli stretti vincoli di 
sangue colla casa di Francia, colla casa di Savo- 
ia, colla casa d'Inghilterra: ma Barnabò non era 
meno appoggiato ad illustri e potenti parentele. 
Barnabò ebbe tanti figli, che (omettendo i bam- 
bini ed i fanciulli periti) se ne contarono trenta- 
due, de'quali quindici legittimi, nati dalla signo- 
ra Beatrice della Scala, da altri chiamata Regina 
della Scala. Barnabò aveva date le sue figlie in 
matrimonio a potenti signori. La casa d'Austria, 
la casa di Baviera, il re di Cipro, la casa di Wir- 
temberg,la casa di Turingia, i Gonzaghi avevano 
delle principesse figlie di Barnabò. La principessa 
che entrò nella gloriosissima casa d'Austria si 
chiamava Verde Visconti. Ella sposò il duca Leo- 
poldo. Questo principe, giovine di quattordici 
anni, venne a Milano l'anno i365, ed il giorno 
23 di febbraio celebrò le sue nozze nel palazzo 
del signor Barnabò Visconti, presso San Giovan- 
ni in Conca. Barnabò diede in dote alla figlia cen- 
tomila fiorini. Indi andarono gli sposi a Vienna; 
e da queste nozze discende l'augusto sovrano, 
che ora, per nostra felicità, domina su questo 
Stato. Chi bramasse più minute notìzie di queste 
memorabili nozze (per le quali il sangue de' Vi- 
sconti, sublimato a più elevata condizione, e de- 
purato colla virtù e colla beneficenza di quattro 
secoli, trovasi attualmente sul trono, dal quale i 
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Milanesi ricevon legge) vegga il nostro conte Giu- 

lini, che ne ha pubblicati i monumenti sinora 

inediti. 

A fronte d'uno zio terribile, stavasene circo- 
spetto ed attentissimo il conte di Virtù. Milano, 
siccome dissi, era divisa in due padroni: Galeaz- 
zo II possedeva il castello di Porta Giovia, cioè 
il castello che ancora in parte internamente sus- 
siste) e Barnabò possedeva un altro castello alla 
torre di Porta Romana, di cui veggonsi anco og- 
idì le vestigia dalla parte del naviglio. 11 conte 
i Virtù stavasene in Pavia: era una volpe che 
addocchiava destramente il vecchio leone. Mo- 
strava il giovine conte di Virtù d'essere timido, 
irresoluto, debole in ogni sua azione. Bramava 
d'imprimere nell'animo di Barnabò tale opinio- 
ne, che, considerandolo egli giovane da nulla ed 
incapace d'intraprendere un colpo ardito, nem- 
meno pensasse a tenersi difeso; e tanto seppe dis- 
simulare in ogni azione, anche domestica, tanto 
attento fu nel rappresentare il meschino perso- 
naggio propostosi, che ingannò supinamente lo 
zio, quantunque avesse giorno e notte al suo fian- 
co Calterina Visconti, figlia di Barnabò, da Ga- 
leazzo sposata, sebben cugina, dopo la morte di 
Isabella di Francia, sua prima moglie. Barnabò 
derideva l'imbecillità del nipote, il quale ne' suoi 
editti ancora spirava umanità, beneficenza e mo- 
derazione, mentre l'altro continuava a spaven- 
tare i sudditi con inesorabile ferocia. Poteva com- 
parire agli occhi dello zio un nuovo tratto di pu- 
sillanimità la cura che ebbe il conte di Virtù di 
procurarsi la grazia del nuovo augusto Venceslao, 
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succeduto al defunto Carlo IV di lui padre. Ma in 
fatti egli solo venne da quel monarca conferma- 
to vicario imperiale Tanno i38o, senza che nel 
diploma venisse fatta menzione di Barnabò. Così 
nel silenzio andava il conte di Virtù preparando 
la mina che doveva scoppiare un giorno e, rovi- 
nando il collega , riunire la sovranità dello Sta- 
to sopra di lui solo. Barnabò, dal canto suo , sen- 
za accorgersi, somministrava sempre nuove armi 
al nipote contro di lui; poiché disponeva una 
nuova divisione dello Stato suo ne' cinque suoi 
figli legittimi, e già a ciascuno di essi aveva as- 
segnato il governo nel distretto che gli aveva de- 
stinato in sovranità dopo di lui. Marco aveva la 
metà* di Milano; Lodovico aveva Lodi e Cremona; 
Carlo aveva Parma, Crema e Borgo San Donni- 
no; Rodolfo avea Bergamo, Soncino e la Ghiara 
d'Adda; Giovanni Mastino, ancora bambino, ave- 
va finalmente Brescia colla Riviera e Valle Ca- 
monica. Questo avvenire non poteva essere caro 
ai popoli, che diventavano sudditi d'una piccola 
sovranità, e soggetti ad un principe debole. Cosi 
insensibilmente, e simulando debolezza ed inca- 
pacità, Gian Galeazzo lasciava maturare gli avve- 
nimenti; e andava contraponendo l'apparenza di 
un saggio principe, a quella d'un capriccioso e 
crudele despota. (i385) Giunse il momento, e fu 
il giorno memorando 6 di maggio dell'anno 1 385; 
giorno in cui venne tolta a Barnabò ed a' suoi fi- 
gli, per sempre, ogni sovranità, e concentrossi 
nel conte di Virtù ogni potere. 11 caso è noto, ed 
è il seguente. Il conte fece intendere al signor 
Barnabò ch'egli pensava di portarsi alla Madon- 
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ria del Monte presso Varese; che sarebbe venuto 
da Pavia a Milano, la mattina del 6 di maggio, 
ma non amando di entrare nella città, costeg- 
giandola fuori dalle mura, sarebbe andato a 
smontare nel suo castello a Porta Giovia; e che 
sarebbe slata pure grande la sua consolazione se 
avesse potuto abbracciare uno zio che tanto ono- 
rava. Si sapeva che il conte voleva condurre la 
scorta di quattrocento lance. Un domestico del 
signor Barnabò non mancò di fargli osservare 
che quel corredo era troppo per portarsi ad un 
santuario e ad un borgo dello Stato, in tempo 
di pace.Questo domestico si chiamava Medicinale 
cercò di persuadere al suo padrone di starsene 
cauto e non avventurarsi. Ma Barnabò disprezza- 
va il nipote, e attribuì alla pusillanimità sua que- 
sta schiera d'armati. I due figli maggiori di Bar- 
nabò furono spediti incontro ai conte due miglia 
fuori di Porta Ticinese. Questi accolse co' mag- 
giori segni di cordialità i suoi due cugini e co- 
gnati, Rodolfo e Lodovico, i quali, dopo le acco- 
glienze, con apparenza di onore, furono circon- 
dati dalle armi di cui erano comandanti Jacopo 
dal Verme, Ottone da Mandello e il marchese 
Giovanni Malaspina. S'incamminò il conte verso 
Milano, e, giunto che fu avanti della porta Tici- 
nese (che allora era ove oggidì sta il ponte del 
naviglio) prese la sinistra, e per la via che ora 
fiancheggia il canale, andò colla sua comitiva ca- 
valcando, sin che alle ore sedici, ossia verso mez- 
zo giorno, trovatisi vicini al ponte che da San- 
t'Ambrogio conduce a San Vittore, per esso vi- 
dero scendere Barnabò a cavallo con uno o due 
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domestici di seguito. Il conte, dopo i primi salu- 
ti, diede il segnale concertato; e Jacopo dal Ver- 
me il primo spronò il cavallo, e pose le mani 
addosso della persona del signor Barnabò, dicen- 
dogli: siete prigioniere. Ben tosto Ottone da Man- 
delio gli levò dalle mani la briglia; altri gli tagliò 
il cingolo; e così al momento Barnabò fu disar- 
mato, togliendogli altri la spada, altri la bacchet- 
ta dalle mani. Contemporaneamente lo stesso 
venne fatto ai due suoi figli Rodolfo e Lodovico; 
e presto presto, in mezzo alle armi, vennero tra- 
dotti nel castello di Porta Giovia, poco di là lon- 
tano. Barnabò venne cautamente trasportato poi 
al castello di Trezzo, ove anco oggidì vedesi la 
stanza, in cui sopravisse sette mesi colla sua o 
moglie o amica Donnina de' Porri, sin che mori 
avvelenato, a quanto si dice. Tanto seppe simu- 
lare il conte! Egli aveva trentadue anni. 

Appena il colpo era fatto, il conte, alla testa 
degli armati, entrò nella città, e senza veruna 
opposizione se ne impadronì, fra gli evviva della 
plebe, alla quale permise tosto di saccheggiare i 
palazzi di Barnabò e de* suoi figli; e la plebe di 
più saccheggiò le dogane e la gabella del sale, 
che era alla piazza dei Mercanti. Nella fortezza 
di Porta Romana vi fu ritrovato tanto argento per 
caricarne sei carri, ed in oro vi si contarono sette- 
centomila fiorini. Quindi si radunò un consiglio 
generale della città, il quale tosto conferì il do- 
minio al conte di Virtù, e, dopo lui, a* suoi di- 
scendenti maschi legittimi, in quel modo a lui 
più fosse piaciuto (0. Con tal decreto vennero 

(I) Siton. Monum. f / ìcccomU. J png 
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esclusi i discendenti di Barnabò ; e in quel gior- 
no Giovanni Galeazzo Visconte, conte di Virtù, 
diventò sovrano di ventuna città, e sono Reggio, 
Parma, Piacenza, Cremona, Brescia, Lodi, Ber- 
gamo, Crema, Milano, Como, Vigevano, Pavia, 
Bobbio, Alessandria, Valenza, INovara, Tortona, 
Vercelli, Alba, Asti e Casale. Questo colpo, ese- 
guito con tanto vigore, e preparato colla più cu- 
pa e simulata ipocrisia, conveniva in qualche 
modo farlo comparire onesto e suggerito dall'as- 
soluta necessità; e a tal fine ordinò il conte die 
si formassero i processi contro di Barnabò. L'au- 
tore degli Annali Milanesi ce ne ha trasmesso 
l'epilogo. Le atrocità che ivi si leggono imputate 
a Barnabò, sono enormi; e dopo una sanguinosa 
enumerazione di esse, vedesi incolpato Barnabò 
d'avere tese insidie alla vita del nipote) d'essere 
uno stregone- che colle fattucchierie avesse rese 
sterili le nozze del conte di \ irtù ; e che final- 
mente Gian Galeazzo fosse stato costretto a far 
prigionieri lo zio ed i cognati, perchè essi l'ave- 
vano in quel momento assalito a tradimento. INon 
saprei se sotto il governo di uomini di queir in- 
dole vi fosse nelle magistrature un uomo vir- 
tuoso; ma se pur vi era, quello certamente non 
sarà stato trascello per formare il processo. Bar- 
nabò era uomo feroce, violento, coraggioso, fran- 
co, ma non dissimulato, nè capace di tradire o di 
insidiare. Egli era nemico di ogni arte e di ogni 
scienza, crudele, sanguinario, d'una religione 
inconseguente, poiché, insultando il papa, ol- 
traggiando i vescovi, calpestando gli ecclesiasti- 
ci, donava ai conventi generosamente i beni che 
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rapacemente confiscava ai cittadini. Ma il conte 
era suo nipote; il conte era suo genero; giaceva 
le notti colla sua moglie Catterina Visconti , nel 
tempo in cui ordiva di togliere la sovranità alla 
di lei famiglia, mentre teneva prigione suo pa- 
dre, lasciava errare raminghi e bisognosi i di lei 
fratelli , che pure avevano tanta ragione per suc- 
cedere nella signoria di Barnabò, quanta ne ave- 
va il conte per essere succeduto nella signoria a 
Galeazzo. Di tanti figli che aveva Barnabò, mal- 
grado le potenti e ilìuslri loro aderenze, non ve 
ne fu più alcuno che potesse comparir nemmeno 
a disputare la usurpata porzione del padre, trat- 
tone Estore, che eragli figlio illegittimo, il quale 
potè fare ventisette anni dopo un momentaneo 
contrasto al duca Filippo Maria, come vedremo. 
La potenza acquistata in un istante dal conte di 
Virtù fiaccò l'animo de' suoi sudditi- 1* ardimento 
della sua ambizione, spiegata come un improv- 
viso lampo, unita alla profondissima simulazio- 
ne, rese attoniti gli altri principi; giacché gli og- 
getti più ne soprafanno, quanto più grandeggia» 
no annebbiati. 1 popoli, oppressi dai duro e vio- 
lento giogo sofferto, accolsero con allegrezza il 
cambiamento. La virtù e la giustizia non ebbero 
parte alcuna in questa rivoluzione, in cui si vide 
accadere un avvenimento di cui sono frequenti gli 
esempi; cioè che, posti due colleghi di egual con- 
dizione al governo, colui che avrà le passioni più 
spiegate, dovrà soccombere a colui che saprà co- 
prire colla timidezza l'ambizione; siccome anco- 
ra accadde dell'impero del mondo fra Ottavio ed 
Antonio. 

Verbt, St. di Milano, T. II. 16 
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All' ambizione artificiosa del conte di Virtù 
erano poche ventuna città suddite. Egli pensava 
a nulla meno che al regno d'Italia; e i primi 
sguardi ch'egli gettò, furono dalla parte del Ve- 
ronese e del Padovano, per estendere sino all'A- 
driatico il suo Stato. Egli, siccome dissi, posse- 
deva già Crema , Bergamo e Brescia. Antonio 
della Scala era signore di Verona e di Vicenza. 
Francesco da Carrara era signore di Padova. Da 
tfran tempo questi due piccoli sovrani avevano 
delle discordie, e si facevano delle reciproche 
ostilità. Il conte di Virtù, simulando zelo per la 
concordia e per il bene di que' due principi, en- 
trò mediatore per accomodare le loro controver- 
sie; e mentre l'una parte e l'altra stavano facen- 
do le loro proposizioni, il conte lusingò il Car- 
rarese, signore di Padova, proponendogli un'al- 
leanza invece del progettato accordo. L'alleanza 
aveva per fine la distruzione dello Scaligero. Il 
piano era che il Carrara lo dovesse attaccare dalla 
parte di Vicenza, mentre il conte di Virtù fareb- 
be lo stesso dalla parte di Brescia. L'esito non 
poteva essere dubbio, poiché Antonio della Sca- 
la, posto così di mezzo, non poteva avere scampo. 
Il frutto era grande; mentre s'offeriva aTrance- 
sco Carrara di lasciargli Vicenza, e il conte re- 
stava pago di prendere per sè Verona. Non poteva 
essere l'orecchio del Carrarese adescato da una 
proposizione più seducente di questa, e incauta- 
mente la accettò. La passione antica che aveva 
contro lo Scaligero, lo acciecò a segno di lusin- 
garsi che il conte (il'quale aveva tradito suo zio, 
usurpata la sua sovranità e, coll'apparenza di offi- 
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in tal modo, e il consiglio del conte e la di lui stes- 
sa moglie l'avrebbero certamente indotto a conse- 
gnargli Vicenza, anzi che portare la patente mac- 
chia d'avere violata la fede; supponendosi a ciò 
indotti dalla lusinga che, intimorito, il Carrara 
non avrebbe osato di farne pubblica doglianza. 
Anche da tale insidia fu còlto quell'incauto prin- 
cipe; e il conte ebbe il pretesto di vendicare le 
ingiurie proferite da Francesco Carrara; e non 
solamente ritenne Vicenza, ma invase il Padova- 
no, s'impadronì di Padova istessa, fece prigio- 
niere l'infelice Francesco da Carrara, e traspor- 
terò nella torre di Monza, ove terminò i suoi 
giorni. Io ho delle monete del conte di Virtù, si- 
gnore di Padova, e sono già pubblicate altre mo- 
nete del medesimo come signore di Verona, le 
quali monete vennero coniate probabilmente 
dalla zecca di Milano o nell'anno 1387, ovvero 
poco dopp. Da questi fatti compare chiaramente 
il carattere di Giovanni Galeazzo. Gli editti che 
pubblicava, erano composti con frasi che indica- 
vano religione, pietà, moderazione. S'invocava 
Dio; se gli rendeva omaggio di ogni prospero 
successo; si fabbricava il Duomo; si fondava la 
gran Ceitosa presso Pavia; ma la morale non era 
punto rispettata. Le animosità e le contese fra gli 
Scaligeri ed i Carraresi ebbero tal fine. E per lo 
più cosi accade, che i piccoli nemici combattono, 
colla chimerica lusinga di soggiogare i loro emuli; 
e un terzo si presenta, il quale tranquillamente 
profitta delle loro spoglie; giugnendo poli rivali 
rovinati a conoscere, ma tardi, che assai miglior 
partilo è quello di tollerarsi scambievolmente, e 
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rimanere concordi ed uniti , per ottenere stabi- 
lità di fortuna, e tranquillo e decoroso godimento 
di essa. 

Poiché per tal modo ebbe Giangaleazzo estesi 
i suoi confini sino al mare Adriatico, rivolse le 
sue cure a dilatarli al lungo dell'Italia, al di là 
di Bologna, nella Romagna e nella Toscana. Egli 
conquistava per mezzo de* suoi generali. Prese 
colle armi Bologna. Molto si estese nella Roma* 

5na. Perugia, Spoleti, Nocera, Assisi furono da 
ui acquistate. Nella Toscana egli comprò Pisa 
collo sborso di ducentomila fiorini, e gliela ven- 
dette Gerardo Appiani, che era succeduto al pa- 
dre in quel dominio. Egli acquistò Siena, che se 
gli rese per dedizione spontanea (0* La repubbli- 
ca di Firenze non poteva con tranquillità rimi- 
rarsi in tal modo cinta dai nuovi Stati del conte, 
la di cui ambizione non aveva limiti, e si venne 
alle ostilità. Nel loro manifesto i Fiorentini dis- 
sero: {*)sed prof erto nosììietipsos, vana fide delusi, 
decipiebamus, persuadentes nobìs Ulum esse posse 
fidelem, qui tam infideUs extitit nepos et gener 
et frater y in patruum , socerum , atque fratrcs, 



(I) Di questi tempi è "un ducato d'oro di Siena colla biscia, 
che possedo nella mia collezione. 

(*) Ma certamente con vana credenza noi slessi deludendo, 
ci ingannavamo, persuadendoci che quello potesse esser fede- 
le, che stato era tanto sleale nepote e genero e fratello, ver-, 
so lo zio, il suocero e i fratelli, e del quale tante volte ed a 
noi e ad altri era stato provato non avere la fede alcuna co» 
stanza, se non che in questo solo che le cose promesse mai 
non manteneva .... Noi però, cambiando la sorte delle cose , 
dichiariamola guerra al risanno della Lombardia, che cerca 
di fuflfr re j e di farsi ungere come tale» 
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ctijusque totìcs , et nobis, et aliis, probaia Jldcs 

crai niliil habere constantiae , 7iisì solarti in hoc 

ut fidem guani promiscrat non servarci Nos 

versa vice ty ranno Lombardiac , qui se regem 
facere cupit, et intingere, bcllum indicimus (0. Sti- 
molarono i Fiorentini il re di Francia , e non si 
sa ceri qua i mezzi l' indussero, malgrado gli stretti 
vincoli del sangue, a spedire per la Savoia un 
corpo di diecimila Francesi, comandati dal conte 
d'Armagnac. Sebbene il duca di Savoia fosse pu- 
re stretto parente del conte , eli e era figlio di 
Bianca di Savoia, pure lasciò libero il passo a 
queste truppe. 11 comandante conte d'Armagnac 
era parente stretto di Carlo Visconti, Gglio di Bar- 
naba, ebe viveva miseramente ramingo colla sua 
moglie Beatrice d'Armagnac. L'armata (rancese 
si portò rapidamente sotto di Alessandria., città 
munita di valido presidio, comandato da quel 
Jacopo dal Verme ebe aveva fatto prigioniere 
Barnabò. I Francesi si presentarono con insulto, 
deridendo, provocando, ed invitando se avevano 
coraggio di venir fuori que' poltroni Lombardi. Si 
vide poi ebe è più facile l'oltraggiare che il vin- 
cere. Usci Jacopo dal Verme il giorno 25 di luglio 
dell'anno i.3qi, e, per risposta, prese il conte di 
Armagnac prigioniere, e tutti que' Francesi ebe 
non rimasero sul campo. Cosi terminossi quella 
spedizione^ e il conte ben presto si accomodò 
colla Francia, facendole sperare di sottomettere 
colle sue armi Genova, e darla a quel re; il che 
poi non avvenne. Il conte per altro sembrava af- 



(I) Lettere de* principi, stampale in Venezia, 1574.^ 
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fezionatissimo ai Francesi. Ei si faceva pregio 
della contea di Y'utù, che era un piccolo feudo 
della Francia nella Sciampagna, portatogli in do- 
te dalla prima moglie Isabella, figlia del re di 
Francia Giovanni II. L'essere stato sino dalla fan- 
ciullezza" unito con una amabile principessa di 
Francia, gli aveva lasciata quella propensione. Il 
conte, nell'anno 1887, maritò Valentina Visconti, 
Tunica sua figlia, a Luigi duca di Turrena c con- 
te di Valois, fratello del re di F/ancia Cario VI. 
Le sborsò quattrocentomila fiorini d'oro per sua 
dole, e le assegnò pure in dote Asti, e tutte le 
terre e castelli del Piemonte. Di più, volle riser- 
vare a lei ed a' suoi figli la ragione di succedere 
negli Stati suoi in mancanza di successori maschi 
legittimi e naturali; poiché allora non per anco 
ne aveva : di che erasene incolpata là stregoneria 
del signor Barnahò, come dissi. Questa riserva di 
successione fu poi cagione funestissima di miseria 
e rovina allo Stato, allorché, centododici anni do- 
po, il re di Francia Lodovico XII (che era salito 
sul trono dopo Carlo Vili, morto senza figli), ven- 
ne a far valere le ragioni della sua ava paterna 
Valentina Visconti, per essere estinta la linea le- 
gittima di Matteo I Visconti. Se poi il conte di 
Virtù, che aveva ottenuta la sovranità, per sè e 
suoi successori maschi legittimi e naturali, dal 
consiglio generale due anni prima, avesse. facoltà 
di trasferirla ai discendenti delle femmine; e se 
ciò fosse conforme alla pace di Costanza, all'emi- 
nente sovranità dell'Impero, di cui era vicario,, 
ed al buon diritto,. sarebbe facil cosa il decider- 
lo, qualora la questione si fosse trattata fra pri- 
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vati avanti un tribunale. 11 conte dava una cosa 
non sua. Pure, questa incautissima eventuale so- 
stituzione serve di una dolorosa epoca nella no- 
stra storia, per le guerre* le invasioni* la scissione 
che poi ne avvenne del nostro paese. 

Se i Fiorentini erano in armi* e se movevano 
alai principi contro di Giangaleazzo conte di Vir- 
tù, per porre argine alle conquiste eh* egli faceva 
nella Toscana, non avrebbero certamente i papi 
risparmialo dal. canto loro dì adoperare tutti i 
mezzi ch'erano in loro potere* contro di un prin- 
cipe invasore del loro Suto, e che occupava Bo- 
logna e le altre città "che abbiamo accennate. Ma 
gl'interessi della Santa Sede erano turbati inter- 
namente. V'erano due* ciascuno de'quali preten- 
deva d'essere papa; e questo scisma, incominciato 
sin dall'anno in cui morì Galeazzo li , durò da 
un successore all'altro per lo spazio di ben qua- 
rantanni. Alcuni paesi decisamente riconosceva- 
no uno de'due papi per legittimo sommo ponte- 
fice. Lo scaltrito conte di Virtù non volle mai 
decidersi; ma adescò ed un papa e l'altro* la- 
sciando sperare a ciascuno di volersi per esso de- 
terminare; e frattanto che i due competitori, con 
prodiga compiacenza* gareggiavano per guada- 
gnarsi l'amicizia sua* egli andava togliendo alla 
Santa Sede lo Stato* ed operando ne' suoi doini- 
nii come s'ei fosse padrone di tutto* disponendo 
anche delle cose ecclesiastiche. La politica del 
conte era tale* che volle ottenere e da Urbano VI, 
che stava in Roma* e da Clemente VII* che rise- 
deva in Avignone* la dispensa per contrarre le 
nozze con Catterina Visconti* sua cugina* Tanno 
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i38oj e ciò sotto pretesto di timorata coscienza, 
non essendo egli ben certo quale de' due papi fosse 
ii vero. Con tal mezzo, (*) Òmnes dignitat.es, dice 
l'Annalista Piacentino (I), et beneficia ecclesiastica 
terrarum ipsius domini corniti s , quae erant confe- 
renda y dictus dominus comes ipse conferébat cui 
voiebat, et dictus dominus papa dieta beneficia et 
dignàates confirmabat omnibus itlis quos dictus 
dominus comes elegeraL Ciò nondimeno i principi 
minori d'Italia erano collegati contro del conte; 
e fra questi eravi il signore di Mantova France- 
sco Gonzaga, gli Slati del quale, come più vici- 
ni, erano ancora più degli altri in pericolo; sem- 
brando inevitabile anche per lui il destino dei 
signori della Scala e de' signori di Carrara. L'ar- 
mata del conte, spedita contro il Mantovano, era 
comandala da Jacopo dal Verme, i Fiorentini non 
potevano soccorrere il Gonzaga, perchè il conte 
altro corpo di truppe teneva contro Firenze. Il 
Po era coperto di navi con armati dall'una e dal- 
l'altra parte; ed il Gonzaga aveva fabbricato su 
di quel fiume un ponte, di legno bensì, ma tanto 
forte e munito, che il dal Yerme non credè di 
attaccarlo. Sotto di questo ponte si ricoveravano 
le navi mantovane ogni volta che dalle nostre ve- 
nivano minacciate di offesa, come frequentemen- 
te accadeva. (1397) Il dal Verme, che non poteva 



(*) Il detto signor conte, egli stesso a chi gli piacerà, con* 
feriva tutte le dignità e i beuefizi ecclesiastici dei paesi di do- 
minio dello slesso signor conte che conferire dovevansi , e U 
dello signor papa confermava i detti benefizi e le dette digoi- 
là a tutti coloro che il detto signor conte aveva eletti. 

(I) Ad annum 1381. 
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innoltrarsi senza essere padrone del fiume., per 
cui riceveva la vettovaglia , immaginò uno strata- 
gemma, che fu poi imitato dal re di Svezia Car- 
lo XII alla Duina, mentre guerreggiava nella Po- 
lonia. Fece disporre un buon numero di barche 
piccole, e le caricò di paglia e di legna da arde- 
re. Aspettò un buon vento favorevole; vi accese 
il fuoco; e il vento, unito alla corrente, portarono 
le barche sotto del ponte, ed immersero quel pre- 
sidio nel fumo anche prima che il fuoco lo di- 
struggesse. Ebbe cura che le barche fossero più 
lirgìie di quello che non erano i vani del ponte, 
per modo che, ivi giunte, vi rimanessero, e ne 
seguisse l'incendio; e così avvenne, dato che fu 
il fuoco alla paglia, e lasciale le macchine in po- 
ter del fiume. ÌScllo stesso momento egli attaccò 
per terra la lesta del ponte; talché i Gonzaghi, 
sorpresi, e nemmeno polendo conoscere ove oc- 
corresse di portare soccorso, non s'avviddero del 
fatto se non dopo che fu rovinato il presidio ed 
il ponte, e perduta la difesa del Po. Jacopo dal 
Verme colse il momento della costernazione dei. 
nemici, de' quali ben mille si erano sommersi 
col ponte; attaccò le navi de' Gonzaghi colle sue, 
e terminò questa battaglia navale colla presa di 
tutte le navi del nemico; il che accadde il giorno 
i4 di luglio dell'anno 1897. Pareva dopo ciò ine- 
vitabile la presa di Mantova e di tutto lo Stato 
del Gonzaga. Ma questi ricorse ad uno stratagem- 
ma meo nobile e meno eroico, ma che lo sottrasse 
dall'imminente destino. Trovò un falsario che 
seppe esattamente contraffare una lettera di Gian- 
galeazzo Visconti; e con questa lettera ordinò al 
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dal Verme di ritirarsi dal Mantovano, come segui. 
L'occasione passò, e il Gonzaga si sottrasse alla 
rovinà (0) poiché attaccò Tarmata priva del suo 
^.generale, e nel momento in cui nessuna disposi- 
zione vi era per la difesa, ebbe il campo di bat- 
terla. Il mestiere di falsificare le lettere del prin- 
cipe convieu credere che in que' tempi fosse in 
uso, poiché il conte di Virtù, l'anno i3o,3, fece 
a tal proposito un editto cbe decretava a que' fal- 
sari un' atrocissima pena (*). Cum catena ferrea 
alligctur ad unam columnam^ cum uno annulo fer- 
reo r evolvente se, et cum quo ipse Jiomo r evolvere 
se possit cìrcumctrca ipsain columnam, longinqua 
eatenus quatenus plus fieri poterit, ita ut mortem 
dolentiorem sustineat; ibidem tamen comburatur 
ita quod móriatur: cosi leggesi in quel decreto, 
che pare scritto dallo stesso secretano che servi- 
va Galeazzo, padre del conte. 

Sino dall'anno i38o il conte di Virtù aveva 
ottenuto, siccome dissi, dall'imperatore Vence- 
sìao il diploma di vicario imperiale. Ma questa 
dignità personale poteva non essere data a' suoi 
figli, e la elezione d'un nuovo imperatore poteva 
farla perdere al conte medesimo, il quale non di- 
menticava i figli di Barnabòj e le pretensioni che 
avrebbon potuto far valere, sì tosto che le circo- 
stanze loro fossero favorevoli. Per tal cagione egli 
. ■» i 

(I) Annui MedioL ad ann. 1398. 

(*) Si leghi con catena di ferro ad una colonna, con un 
anello di ferro cbe giri all'intorno, e col quale possa girarsi al- 
l' intorno l'uomo medesimo, la quale catena sìa quanto più 
potrà farsi lunga, cosicché soffia una morte più dolorosa ; colà 
tuttavia sia al/bruciato in modo che muoia. 
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cercò d'essere formalmente investito da quell'au- 
gusto come vassallo di tutti gli Stati che posse- 
deva, onde per tal modo rimanesse la successio- 
ne e la sovranità perpetua ne'suoi discendenti. 
La richiesta venne esaudita dall'imperatore Aen- 
ceslao, col mezzo di centomila fiorini d'oro che 
ci ricevette dal conte. Gli Stati del conte venne- 
ro eretti in ducato, e il conte venne dichiarato 
duca di Milano, con un diploma segnato il gior- 
no 2 di maggio dell'anno i3q5; e con altro di- 
ploma posteriore l'imperatore dichiarò le venti- 
cinque citta che intendeva comprese nel ducato 
concesso, cioè Arezzo, Reggio, Parma, Piacenza, 
(.remona, Lodi, Crema, Bergamo, Brescia, Ve- 
rona, Vicenza, Felicito, Feltre, Belluno, Bassa- 
no, Bormio, Como, Milano, Novara, Alessandria, 
lortona, Vercelli, Ponlrempli, Bobbio e Sarza- 
na. Oltre queste città lu stesso augusto investì il 
imovoduca d'una distinta contea, transitoria 
pure a' suoi discendenti, nella quale si compren- 
devano Pavia, Valenza e Casale. 11 diploma è del 
giorno i3 ottobre i3q6. Così quell'augusto ven- 
ne a staccar dall'Impero ventotlo città, che for- 
mavano la maggior parte dell'antico regno ita- 
lico; e il duca ne diventò legittimo sovrano. Al- 
tre città possedeva Giangaleazzo, non comprese 
m quel diploma; poiché, sebbene avesse cedu- 
to Padova e dato in dote alla principessa Va- 
lentina Alba ed Asti, ancora Bologna, Pisa, 
Siena, Perugia, Nocera, Spoleti ed Assisi erano 
sue suddite; per lo che era egli sovrano di tren- 
tacinque città. La solenne funzione di rivestire 
delle insegne ducali il nuovo duca si celebrò in 
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Milano sulla piazza di Sant'Ambrogio, il giorno 5 
di settembre dell'anno 1895. In que' tempi non 
v'erano altri duchi in questa parte d'Italia; quin- 
di la funzione fu solennemente celebrata con in- 
finito corso di forestieri, e come dice il Corio, «/ 
spectaculo de tanta solemnitate vi concorse qiiase 
de tutte le nalione de chistiani, ed anche infede- 
li, in modo che ciaschuno diceva non più potere 
maggior cosa videre (I). Io ho un esemplare ma- 
noscritto della orazione che recitò il vescovo di 
Novara in mezzo di quella pompa , sulla piazza di 
Sant'Ambrogio. Essa incomincia così: (*) Ecce 
testem populis dedi eum ducem, et praeccptorem 
gentibus, — Venerabiles patres, spectabilesque do- 
mini mei, plurimum merito venerandi, tota Me- 
diolanensium patria potest a me condiUgenter 
quaerere: — die, quaeso, Novariensis episcope , 
• quae sacrum moverunt caesareum animimi no- 
strae comunitati ducatus exhibere fastigium? — 
Ad quam ego .-—quadruptex rerum conditio; diri- 
gens benignitas Begis aeternalis; prosequens con- 
formitas actus parentalis; obsequens fidelitas do- 
mus Viperalis ; congruens utilitas plebis genera- 

(I) Ad an. 1395 in fine. 

(*) Ecco , testimonio ai popoli e precettore alle genti, io ho 
dato lo stesso duce. — Venerabili padri e spettabili signori 
miei, assai giustamente venerabili, tutta la patria dei Milanesi 
può domandarmi con eguale premura. — Di', te ne prego, o 
vescovo novarese, quali motivi indussero il sacro cesareo animo 
ad accordare al nostro comune Y onore sublime del ducato? 
— Alla quale io rispondo j — la quadruplice situazione delle 
cose : la provvida benignità del Re Eterno ; la conformità cor- 
tese di un alto degno di un congiunto ; la obbediente fedeltà 
della casa Viperea ; la congruente utilità di tutta la plebe. 
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is, Poi dopo s'impegna a provare con varii testi 
della Saera Scrittura, che Giangaleazzo era stato 
dall'imperatore creato duca per volere di Dio; 
per inclinazione di quell'augusto , che, sull'esem- 
pio de' suoi maggiori , beneficava la casa Viscon- 
ti; per rimunerazione delia fedeltà colla quale i 
Visconti erano sempre stali affezionati all'Impe- 
ro, e per bene generale de' numerosi popoli che 
obbedivano a Giangaleazzo. lodi l'oratore passa 
alle lodi dell' imperator Venceslao, nel quale tro- 
va: (*) Celebris potenlia validi vigoris ; nobilis 
prosapia fulgidi decoris ; hilaris clementia placidi 
datoris-, e continua a dimostrare queste asserzio- 
ni ritmiche, con frasi e modi singolarissimi. Poi, 
terminato l'encomio di Venceslao, passa a tessere 
quello del nuovo duca, e le sue lodi sono: (**) Ge- 
neris propinquitaSj multum radiosa; corporisj'or- 
mositaS)inultum speciosa; animi tranquillitas , vai' 
de virtuosa* L'oratore vescovo di INovara era Pie- 
tro di Candia, che poi diventò papa col nome di 
Alessandro V; e tale sermone fu allora ammirato 
da tutti, come un capo d'opera della più nobile 
eloquenza. Eppure trentacinque anni prima Pe- 
trarca era domiciliato presso quella piazza me- 
desima! convien dunque dire che le eleganti adu- 
nanze che ivi aveva tenute, e quelle del suo Lin- 
terno, non avessero lasciato alcuua traccia (J). 11 

(*) Celebre potenza di valido vigore ; nobile prosapia dì 
fulgido decoro,; ilare clemenza del placido donatore. 

(**)La prosapia della famiglia, molto raggiante; la belle/za 
del corpo, molto speciosa; la tranquillità dell'animo, assai vir- 
tuosa. 

(I) L'orazione può leggersi nella biblioteca Ambrosiana^ nel 
codice MS segnato B. N., pag. 116. 
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Corio descrive i donativi magnifici che fece il 
duca di superbi vasi d'oro e d'argento, collane 
d'oro , drappi ricchissimi d'oro e seta, cavalli si- 
gnorilmente bardati, ed altri geoerosi regali di- 
stribuiti ai convitati. Il grandioso pranzo lo diede 
il duca neir antica corte dell' Arengo, ossia Bro- 
letto Vecchio, dove oggidì sta la regia ducal cor- 
te. Il, Corio ce ne dà la descrizione, ed io la rife- 
risco, perchè dà idea del costume di que' tempi. 
Si cominciò con presentare a ciascuno de convi- 
tati aqua a le mano, stillata con preciosi odori; e 
puoi seguitarono le imbandisone, tutte accompa- 
gnate con trombe, ed altri diversi suoni; la prima 
delle quali fu, marzapani e pignocate dorate, con 
arme dil serenissimo imperatore e nuovo duca, in 
taze doro, con vino bianco; deinde pollastrelli con 
sapore pavonazzOj cioè uno per scotella, e pane 
dorato ; puoi porci dui grandi dorati, e dui vitelli 
parimente dorati. Inde vi furono portati grandis- 
simi piateli^ dargento, e per caduno pecti dui de vi- 
tello; pezi quattro de castrato ; pezi due de sen- 
sali Capretti dui interi, pollastri: quattro, capponi 
quatto, persutto uno, somala una, salzici dui, e 
sapore bianco per minestra, e vino greco. Doppo 
furono portali altri piatelli di simile grandezza 
con pezi qiuitro de vitello a roslo; capreti dai in- 
teri; lepori dui intere; pi za ni grossi sei; cunelli 
qualro. Puoi pavoni quattro, cotti et vestiti; orsi 
dui, dorati, con sapore citrino. Doppo furono por- 
tati altri grandissimi piateUi dargento con faxani 
qualro per cadauno, vestiti; ed a quelli seguitava- 
no conche grande di argento, con uno ceivo intero 
dorato ; daino uno similmente indorato, e caprioli 
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dui con gallatina. Puoi piatclli come di sopra con 
non puoclw numero de qualie e pernice con sapore 
verde; puoi furono portate torte di carne dorale 
con pere cotte. Doppo fu dato acqua a le mano, 
facta con delicati odori, ali quale seguitava pigno- 
cote in forma de passi, inargentale. Puoi pani 
inai gemati, limoni syropati, inargenti in taze,, pe- 
sce rostito con sapore rosso, in scutelle d? argento, 
pastelli de ingnillì, inargentati. Puoi piatelU gran- 
di de ai gento furono portati con lamprede e gal- 
latina inargentala, trute grande con sapore ne- 
ro, e sturioni dui, inargentati. Inde fii portato torte 
grande verde, inargentate, mandole fresche, vino 
legiero, malvasia, persiche e diversi confecti a 
varie fogie Pare che l'usanza fosse allora nei 
conviti pomposi di collocare nel centro della 
gran mensa de' pezzi enormi* come maiali, vi* 
telli, orsi, cervi, daini, sturioni interi o dorati 

0 inargentati, ovvero rivestiti colla loro pelle na- 
turale e internamente arrostiti. Pare che queste 
masse non servissero ad altro che alla vista dei 
commensali durante il convito, e che quello fi- 
nito si concedessero da depredare festosamente 
al popolo. Per eibo de' commensali si ponevano 
loro davanti, all'uso monastico, de piatti minori. 

1 sapori bianco , nero, rosso, verde, citrino e pa- 
vonazzo, pare che fossero salse di colori e gusti 
diversi. L usanza di coprire con foglie d'oro e di 
argento i cibi, anche oggidì si conserva in alcu- 
ne ciambelle di monache: gli speziali lo fanno al- 
tresì per diminuire la nausea alle cattive cose che 

— — 

(I) Corio, all'anno 1595. 
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presentano da inghiottire; è nella nostra plebe 
rimane ancora il proverbio di mangiare il pan 
doro per significare una vita' signorile e delizio- 
sa. In mezzo a questa stomachevole abbondanza, 
degna di quel tempo, in cui si ammirava l'accen- 
nata eloquenza del vescovo di Novara, confesse- 
remo che nella eleganza di servire con acque 
odorose per lavarsi, erano quegli Uomini più col- 
ti e raffinati, che ora non lo siamo noi. 

L'ambizione di Giovanni Galeazzo non era sa- 
zia giammai, e voleva per ogni modo quel prin- 
cipe lasciare ai secoli venturi la fama di sè me- 
desimo. Felici i suoi popoli s'egli avesse temuto 
la cattiva fama! Egli ordinò una compilazione 
degli statuti di Milano, la quale si pubblicò il 
iorno i3 di gennaio dell'anno 1896, ed è la me- 
esima che venne stampata poi l'anno 1480, in 
Milano, da Paolo Suardi, con assai bella edizione. 
Egli fece immaginare la genealogia del suo ca- 
sato; e questa fu compilata nella maniera più gros.* 
solanamente fastosa che dire si potesse. Si creò 
allora la cronaca de' conti di Angera, celebre pres« 
so di moiti fra i nostri autori. Si riascese nulla 
meno che al troiano Enea, il nipote di cui, per 
nome Anglo, si fece fondatore d' Angleria, nome 
latino d'una rócca del distretto del lago Maggiore 
chiamata Angera. Da Anglo se ne fanno discen- 
dere molti re, molti eroi e finalmente Matteo Vi- 
sconti. Appoggiati a questa genealogia i succes- 
sori di Gian Galeazzo ambirono poi di aggiu- 
gnere al titolo di duca di Milano quello ancora 
di conte d* Angera, e talvolta semplicemente An- 
glus; come fra gli altri ambì di fare Lodovico 

Verri, St. di Milano, T. IL 17 
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Sforza y che nella leggenda delle sue monete per 
questo si potrebbe credere un Inglese. Anche il 
titolo distinto di conte di Pavia , lo aggiunsero i 
successori 3 per essere quella una contea separa- 
tamente infeudata; e per lo più il principe ere- 
ditario chiamavasi conte di Pavia. Vi bisognava 
nulla meno che un ignoranza totale della sto- 
ria, per ispaccia re seriamente la impostura dei 
conti d'Angera. Eppure il duca fu contentis- 
simo di quella adulazione; e la cronaca venne 
accolta con riverenza e con fede. La stessa ambi- 
zione della immortalità portò il duca a fabbri* 
care la chiesa e la magnifica Certosa presso Pa- 
via, dotandola signorilmente, in guisa che era 
uno de' più grandiosi e ricchi monasteri che 
avesse quest* ordine. Finalmente allo scopo me- 
desimo mirò colla fabbrica del Duomo di Milano, 
immaginato ed innalzato da lui. Allora non v'era 
in Roma la superba chiesa di San Pietro, nè in 
Londra quella di San Paolo; e il tempio, che di- 
segnò Gian Galeazzo, ed innalzò in Milano, per 
que' tempi era il più grande 3 i) più ardito e il più 
magnifico del mondo, senza eccettuare Santa So- 
fia di Costantinopoli. Se la fabbrica siasi comin- 
ciata nell'anno 1086, ovvero nel 1387, è un sog- 
getto di controversia nel quale non entrerò. Nem- 
meno entrerò io a trattare del gusto di questa 
immensa mole, tutta caricata di minutissimi la- 
vori di marmo, con tanta prodigalità e capriccio, 
che costano secoli e tesori gli ornati, le balau- 
strate, le guglie, i terrazzi che la coprono, e non 
sono visibili se non agli uccelli, o a que' pochi 
che hanno la curiosità di salire cèntottanta brac- • 
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eia, quant'è l'altezza dell'ultima guglia, per ri- 
mirarle. 11 duca volle fare questo tempio abban- 
donando la simmetria degli ordini eleganti di ar- 
chitettura, e seguendo il gusto di fabbricare della 
Germania. Io non saprei a tal proposito espri- 
mermi tanto bene, quanto ha fatto nelF elogio 
del Cavalieri il nostro immortale abate Paolo 
Frisi. Gli architetti fatti allora venire dalla Ger- 
mania, avendo preferita la nativa loro maniera di 
fabbricare agli ottimi modelli che sino da quei 
tempi vedevansi nella Toscana, ci lasciarono nel- 
la gran fabbrica del nostro Duomo un monumento 
della rozza opulenza, piuttosto che del buon gu- 
sto. Anzi il nuovo modello, imponendo colla sua 
stessa grandiosità^ e confondendo le idee della sim- 
metria, dell' euritmia e del bello, servì piuttosto a 
ritardare fra di noi i progressi della maestosa, e 
nobile architettura; così egli. La lunghezza del 
Duomo è di braccia duecentoquarantanove e mez- 
zo; la larghezza massima della croce è braccia 
centoquaran to t to e un ottavo; e la larghezza della 
chiesa è braccia novantàsette. 11 nostro braccio è 
l'estensione di un piede e dieci pollici di Parigi, 
così che sei braccia si calcolano prossimamente 
undici piedi reali di Francia ( l ). Questo grande 

(I) Le misure che io assegno al Duomo, sono diverse da 
quelle che si leggono presso gli autori. Io le ho fatte verifica- 
re. Il Morigia, il Lattuada e il Sorniani danno la lunghezza 
di braccia 300, ed errano di cinquanta braccia. Il Morigia lo 
fa largo braccia 145; il Sormani 150; il Lattuada 151. Il Torri 
dà la lunghezza di braccia 260, ed erra di braccia 10 1/2. II 
Bugati s'accosta più degli altri alla verità, ed assegna lunghezr 
za braccia 250, col piccolo errore di mezzo braccio; e lar- 
ghezza braccia 130, la qua! misura è prossimamente quella 
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edifìcio è tutto di marmo bianco ed alquanto 
trasparente, che si cava da un monte del lago 
Maggiore, verso Domodossola. Il duca arricchì 
questa fabbrica di assai pingue patrimonio; ma 
per innalzare la immensa mole vi vollero gene- 
rose e moltiplicate obblazioni; ed il Corio ci rac- 
conta che, essendo stato nell'anno i3go pub- 
blicato in Roma un Giubileo, dove Lombardi per 
le continue guerre et turbazione non essendogli 
potuto andare, Bonifacio pontejice, ad intercessio- 
ne de Giovanne Galeazzo V esconte, la concesse a 
Milano ne la medesima forma che era a Roma, 
cioè che ciascliuno nel dominio dil Vesconte sì 



della croce, se si voglia ommeltere Jo sfondato delle cappelle. 
L'autore del Distinto ragguaglio dell'ottava maraviglia del 
mondo j ossia della gran metropolitana dell 3 Insuùria , vol- 
garmente delta il Duomo di Milano , malgrado Y ampollosità 
del frontispizio, fa la lunghezza minore della vera, fissandola 
a braccia 248, e la larghezza braccia 128, misura parimenti 
minore del vero. Nella pianta pubblicatasene coi funerali di 
Carlo VI augusto , risulta ancor più erronea la lunghezza sta- 
bili trivi di braccia 245; la quale comunemente e per tradizione 
si crede la vera misura., anche da chi ha ingerenza nella fab- 
brica del Duomo ; sebbene manchi dal vero braccia quattro e 
mezzo. Questa nota può dare un'idea della poca esattezza dei 
nostri scrittoli, e del tedio che ho dovuto soffrire per rintrac- 
ciare il vero in quest'opera. Non sarà, credo, spiacevole ai lei- 
tori il paragone fra le misure del Duomo e quelle di San Paolo 
ili Londra e di San Pietro di Roma. Le misure di San Paolo 
di Londra le ho estratte del The Foreigner*s guide* or a 
necessari and instructive companion Both,Jòr the Foreigner 
and native in Their Tour through the Cityes qf London and 
JVcstminster — London — the fourth edition 1 763 , pag. 73 . 
La misure di San Pietro le ho ottenute da Roma, e sono fatto 
dall'attuale architetto di quella basilica il signor Simonetti. 

San Paolo è lungo 500 piedi d'Inghilterra, largo piedi 249; 
«• la cupola è d' altezza piedi 340; alla sommità della quale 
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anche non fusse contrito ne confesso, fusse absv- 

luto dì qualunque peccato offerendo al pritno 

Tempio due parte de le tre che avrebbino speso ne 
lo andare a Roma, de la cui oblatione due parte 
dovevano essere de lafabrica dil celeberrimo Tem- 
pio, e la tenia parte al pontefice: a questa induU 
gentia li ùltimi dui mesi gli concorse innumerabik 
moltitudine de Lombardi (I). Si è temuto questo 
passo del Corio, che asserisce avere il papa ac- 
cordata T assoluzione anche ai non pentiti; e per 
ciò nelle più recenti edizioni questo pezzo fu om- 
messo. Non vi è però motivo alcuno di temere si- 
nistra impressione, dappoiché l' instancabile no- 



evvi la croce, di altri IO piedi; onde l'altezza somma è pie- 
di 350. 

San Pietro è lungo 829 1/2 palmi romani ; alla croce è 
largo palmi 615; e dal pavimento sino alla sommità della 
croce sopra il lanternino , è la somma altezza palmi 593. 

Il piede inglese è once sei, punti uno, atomi otto e ^5 
d'atomo del braccio nostro. 11 palmo romano è quattr'onco, 
sei punti 53/100 d'un atomo del nostro braccio. 



Ridotto il paragone a braccio milanese, j 


Altezza 
Duomo. . . . 180 — 
San Paolo 174 — 
San Pietro 222 1/2 

■ 


Lunghezza 
249 1/2 
256 — 
311 1/3 


Larghezza 
148 1/8 
127 i/2 
230 3/4 



Il Duomo di Milano supera San Paolo di Londra nell'altezza 
e nella larghezza; ma e 42 braccia meno alto, 61 5(6 braccia 
meno lnngo, e 82 5/8 braccia meno largo di San Pietro. 

(I) Corio, all'anno 1391. 
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stro conte Giulini ha pubblicata la bolla medesi- 
ma di Bonifacio IX, che ritrovasi nell' archivio 
Panigaroli nel registro A. pag. 169, in cui chia- 
ramente si legge: (*) vere pcnitenlibus et confes- 
si* (0. Il Corio si è ingannato attribuendo quella 
opinione al papa. Ma non credo io ch'egli poi siasi 
ingannato, asserendo che tale opinione comune- 
mente si facesse correre per adescare in gran 
numero i donatori. In fatti già vedemmo al capi- 
tolo undecirao, come il cardinal legato Bertran- 
do del Poggetto, sessantanove anni prima, aveva 
pubblicata la Crociata per la distruzione di Mat- 
teo I , promettendo a chi vi si arruolava assolu- 
zione intera, {**) liber et mundus sit toma culpa, 
quam a pcena. Questa opinione erronea e funesta 
era dipoi andata serpeggiando per modo, che lo 
stesso Bonifacio IX, in un suo breve, scrisse a dis- 
inganno di chi si lasciava adescare: {***)non veras, 
et prcetensas facultates hujusmodi mendaciter si- 
mulant, curri edam prò parva pecuniarum summit* 
la, non pccnitcntes, sedmala conscientia satagenlcs 



(*) A coloro che veramente saranno penitenti e che fatta 
avranno la loro confessione. 
(I) Giulini, tom. XI, pag. 651. 

(**) Libero c mondo sia, tanto dalla colpa, quanto dalla 
pena. 

(***) Mendacemente simulano queste facoltà non vere do 
essi pretese , mentre ancora per picciolissima somma di da- 
naro (per servirci delle loro parole) non già i penitenti, ma 
coloro che il velo di una mentita assoluzione studia nsi di ap- 
porre con trista coscienza alla loro iniquità , ed egualmente 
assolvono dagli atroci delitti senza alcuna vera contrizione, e 
non precedendo alcuna debita forma, o condonano le cose 
mal tolte, certe ed incerte, non esigendo (il che assurdissimo 
fu in tutti i secoli) alcuna previa soddisfazione. 
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iniquitati suce quoddani mentitce absolutionù ve' 
lanieri pvaetendere , ab atrocibus delictis nulla vera 
contritionc, nullaque debita praeccdcnti forma (ut 
verbis Utorum utamurj absolvant, mala ablala, 
certa , et incerta , et nulla satisfactione praevia 
Cquod omnibus saeculis absurdissimum est) remit- 
font 0). V'erano dunqae pur troppo i comodis- 
simi dottori, che, per carpire denaro, addormen- 
tavano gli uomini nel delitto; e non è difOcile 
che questi venissero adoperati per innalzare il 
Duomo; nel quale il duca pensò di lasciare ai se- 
coli un monumento eterno della sua grandezza. 
Da tali fatti si può concludere che allora non 
v'era idea di eloquenza; non si studiava la storia; 
cattivo era il gusto di architettura; e poco dissi- 
mile quello della mensa; e quel che è peggio di 
tutto ciò, correva una morale infame, per cui si 
credeva col denaro di cancellare qualunque ini- 
quità; senza bisogno alcuno di pensare a diven- 
tar migliori. I lodatori de tempi antichi, torno 
ancora a ripeterlo, non sanno la storia. 

La vendita che aveva fatta Y imperator Vence- 
slao di tutto il regno longobardo, ossia italico, al 
nuovo duca, mosse i principi della Germania a 
formare un partito per deporre quel sovrano dal 
dal trono augusto, dal quale aveva staccata una 
parte cosi importante. Altri molivi di doglian- 
za avevano ancora contro di lui. (i^oi) Quindi 
dichiararono imperatore Roberto conte Palatino 
di Baviera, e Venceslao deposto; il che avvenne 
Tanno i4oi. 11 papa, i Veneziani ed i Fiorenti- 



(l) Raynald.f ad ann. 1390, nura. I. 
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ni animarono il nuovo Cesare a comparire nel- 
l'Italia, per rivendicare le terre staccate dall'Im- 
pero; e gli promisero lutti i soccorsi. Il nuovo 
imperatore, prima di venire, scrisse al duca la 
lettera seguente, che ci ha conservata il Corio 
(*) Robert u$ de Bacarla, Del gratta, Romanorum 
rex, et Rhcni comes Palatinus. Tibi Johanni Ga- 
leaz^ militi Mediolancnsi^ praccipiendo mandamus , 
quatcnus omnes civltates , castra, te/ras , et loca 
Romano Imperio et ditioni nostrac spcctantia , 
quac in Italia occupata indebite detines, Nobis , 
quibus Romani Imperli gubernatio, ex electione de 
nobis imperatore per Imperli electorcs canonicé 
facta, ad me speclat et pertinet, restituere ac resi» 
gnare debcas, alioquin ut sacri Imperli terrarum, 
et jurlsdlctionum invasorem, et nostrum hostem et 
rebellcm diffidamus. A tale intimazione così rispo- 
se il duca: (**) Tibi Roberto de B avaria nosJohan- 



(*) tìoberlo di Baviera, per la grazia di Dio re dei Romani, 
e conte Palatino del Reno. A te Giovanni Galeazzo, milite mi- 
lanese, comandiamo in via di precetto, che tu debba restituire 
e riconsegnare a noi, cui spetta il governo dell' Imperio, per 
elezione canonicamente fatta nella persona nostra in impera- 
tore dagli elettori dell'Imperio, tutte le città, i castelli, le 
terre e i luoghi appartenenti al Romano imperio ed alla nostra 
giurisdizione , che indebitamente occupati ritieni nell' Italia ; 
altrimcnte ti diffidiamo come invasore delle terre e della giu- 
risdizione del sacro Imperio, e nostro nemico e ribelle. 

(**) A te Roberto di Baviera noi Giovanni Galeazzo Viscon- 
te, per la grazia di Dio e del serenissimo signor Venceslao re 
dei Romani e di Boemia, duca di Milano, ce, e conte di Pa- 
via e delle Virtù, colle presenti rispondiamo che qualunque 
città, castello, terra o luogo possediamo in Italia, lo riteniamo 
e lo possediamo per autorità del prefato serenissimo signor 
Venceslao re dei Romaui, e canonicamente investito del go- 
verno del sacro Imperio, e tutti quei luoghi intendiamo cer- 
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nes Galeaz Vicecomes, Dei et serenissimi domini 
Vincislai Romanorum et Bohemiae regis gratia, 
dux Mcdiolani, eie, ac Papiae et Virtuium comes. 
Perpraesentes respondemus quod quascumque cwi? 
tates, castra, terras et loca in Italia possidemus, et 
a prefato serenissimo domino Vinccslao, Romano- 
rum rese, et sacri Impera gubemacula canonice 
possidente, tenemus etpossidemus, ipsasque a te, 
Imperii invasore atque praefacti domini Vincislai 
et nostri hoste manifesto, defendere prorsus inten- 
dimus, teque, ipsorum Imperii et dominii Vincislai 
regis atque Nostrum hostem manìfestum, si no- 
strum territorium invadere praesumpseris, diffida- 
musi 1 ). L'effetto di queste bravate non fu altro, 
se non che, il nuovo augusto Roberto passò le 
Alpi, e dal Tirolo venne sul Bresciano. L armata 
del duca se gli affacciò; e il giorno 21 di ottobre 
dello stesso anno i4oi, battè gl'imperiali per 
modo che condusse a Brescia un buon numero 
di prigionieri, due stendardi e più di mille ca- 
valli ; il che risulta dagli antichi registri della cit- 
tà sovra memorie contemporanee, consultate e 
pubblicate dal nostro conte Giulini (2). Il conte 
Alberico di Cunio e di Barbiano ebbe gran par- 
te dell'onore di questa vittoria Egli fu mol* 

tamente di difendere 'contra di te, invasore dell' Imperio , é 
manifesto nemico del predetto signor Venceslao e di noi, e 
te, manifesto nemico dello stesso Imperio, e del signor re 
Venceslao e nostro, diffidiamo, se mai tu presumesti di in- 
vadere il nostro territorio. 

(1) Corio, all'anno IMI. 

(2) Tom. XII , pag. 54. 

(3) Briani, Storia d'Italia, lom. II, pag. 475, edix. Ve- 
net. 1623 -Morigia, Storia dell'antichità di Milano, pag. 644. 
ediz. Venet. 1592. 
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to caro a Barnabò. Alberico fu istitutore della so* 
cietà militare di San Giorgio, che liberò l'Italia da 
masnadieri esteri. La virtù e il nome di questo 
illustre Italiano vivono ne'nobilissimi suoi discen- 
denti 0). La presa di due stendardi significava 
allora assai più che non farebbe in questo secolo, 
nel quale abbiamo moltiplicato le insegne, non 
saprei a qual altro uso, fuori di quello di attesta- 
re con maggior autenticità le proprie perdite 
quando vengon prese da' nemici , stipendiando a 
tal fine molti uomini inutili per la battaglia. L'ap- 

Sarizione del re Roberto fu momentanea; poiché 
opo quell'incontro voltò strada , e per la via di 
Trento se ne ritcrnò nella Germania, (i^a) A 
tale stato di prosperità era giunto Giovanni Ga- 
leazzo Visconti nell'anno 1^02, che tutto si pie- 
gava sotto la potenza di lui. Altro più non gli re- 
stava se non di sottomettere Firenze, la quale era 
già cinta d'assedio dal conte Alberico) e fra po- 
co la Toscana, la Romagna in buona parte, e la 
Lombardia non avrebbero avuto altro padrone 
fuori che lui. Così il Visconti aveva nuovamente 
radunato in un sol corpo l'antico dominio de' re 
longobardi, nè altro più gli mancava che il solo 
titolo di re. Il Gorio ci attesta che il manto reale, 
il diadema, lo scettro erano già preparati dal 
duca; e per celebrare la funzione di farsi con- 
sacrare , aspettava soltanto l' avviso della resa 
di Firenze. 1 generali del duca erano i migliori di 
quei tempi: Jacopo dal Verme, Ottobuon Terzo, 



(I) Veggasi il Poema del P. Enrico Barelli; De Merico VII, 
io Milauo, presso Marelli, 1782. 
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Facino Cane e il conte Alberico di Barbiano. 11 du- 
ra contava il quarantanovesimo anno dell'età sua 
mentre aveva in faccia questa ridente e grandiosa 
scena; quando morì in Marignano 3 il giorno 3 di 
settembre dello stesso anno 1402; e così ogni co- 
sa cambiò aspetto; e tutte le previdenze umane, 
e tutt' i lunghi fili tessuti per un avvenire sem- 
pre indipendente dagli uomini; rimasero tron- 
cati. Fu veramente magnifica e reale la pompa fu- 
nebre che si celebrò in Milano per Giovanni Ga- 
leazzo I duca. Ne abbiamo la descrizione minu- 
ta 0). Intervennero al funerale gli oratori di eia* 
scuna delle città suddite} gì" inviati di tutti i pria* 
cipi esteri; e quaranta illustri consanguinei della 
agnazione Visconti. Le insegne di tutte le città e 
borghi principali del dominio , portate da du- 
centoquaranta uomini a cavallo; duemila uomini 
vestiti a bruno, con grosse torce di cera; tutt' i 
vescovi sudditi; il feretro, portato dalle cariche di 
corte, sotto di un baldacchino di broccato d'oro, 
foderato d' armellini; le insegne ducali, portate 
dagli araldi, il tutto formò un spettacolo mae- 
stoso. 

" '"TTcarattere di Giangaleazzo si manifesta bastare 
temente dalle sue azioni. Sant'Antonino Io ha di- 

Sinto con odiosissimi colori. Il nostro Corio lo 
ice prudentissimo ed astuto , che sfuggiva il 
commercio degli uomini, pigro, timido nell'av- 
versità, e audace nella prospera fortuna, simula- 
to, vano ed infedele alle promesse, lo dirò che 
egli era ambizioso, senza elevazione d'animo, 
■ " 

(?) Ber. hai. , toro. XVI, calum. 1021 et sec/u. 
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superstizioso., senza vera religione, mite., senza 
princìpio di virtù. Egli non ebbe l'atrocità del 
padre e dello zio, ma nemmeno ebbe la franchez- 
za del carattere del secondo. Tutto in complesso, 
egli però fu men cattivo principe di quello ch'essi 
furono: dal che non risulta gran lode. Nel suo 
regno vi sono de' fatti grandi; ma nessuno ve 
n'ha di nobile e generosa indole. I sudditi dovet- 
tero sopportare pesantissimi aggravii , com' era 
necessario di fare per supplire alle grandiose 
spese che assorbivano le armate, le pompe, le 
compre di Stati e di titoli, e tutti i maneggi che 
prese il duca a trattare. Il nostro Annalista ci scri- 
ve: (*) Dux noster imposuà taleas, coiwentiones , 
et mutua intra dominium subditis suis ita magna 
et continua , quod ipsis oportebat per peregrina 
loca vagari, non valcntcs dieta onera suslinere, et 
fuit ululai us viduarum , et orfanorum , et aliorum 
singulorum , et maximus strepitus inferiorum s et 
ùnmensae crudelitates. Et non valentes solvere de- 
iinebanlur, et bona sua a stipendiariis usurpaban» 
turW. Questi mali però in Milano si dovettero 
sopportar meno che altrove. Una popolata capi- 
tale, che è patria del sovrano, in una recente si- 
gnoria, sempre è rispettata. I clamori sarebbero 

(*) Il nostro duca impose taglie, convenzioni e prestiti così 
grandi e continui ai sudditi suoi entro il suo dominio, che 
forzati erano essi ad. andare vagando in terre straniere, capaci 
non essendo a sostenere quei pesi, e si udirono gli urli del- 
le vedove e degli orfani e degli altri singoli, e grande strepito 
degli inferiori, ed immense crudeltà. E coloro che pagare non 
potevano, rilenevansi prigioni, e i loro beni usurpati erano 
dagli stipendiati. 

(1) Annal. Mediol., adonti. 1401. 
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troppo vicini all'orecchio del principe. Milano in 
fatti, alcuni anni dopo, malgrado il disordine che 
dovette soffrire sotto il governo del secondò d ci- 
ca , era popolata, ricca ed animata colla industria. 
Allora in questa capitale colava il denaro che 
dovevano portarvi gli oratori delle trentaquattro 
città soggette al duca, quello che vi spendevano 
i ministri de* principi esteri, quello che vi consu- 
mava il duca per la sua corte e per le sue pom- 
pe, quello che si raccoglieva per fabbricate il 
Duomo dalla divozione de' cittadini delle altre 
città; e per conseguenza aveva mezzi grandi per 
i tributi. Certamente che il duca pose in opera 
tutti i ripieghi per radunare il denaro, e fra que- 
sti ricorse ad uno di que' metafisici ritrovati che, 
colla idea di tener celato il tributo, opprimono 
i popoli., più ancora di quello che non faccia un 
tributo sinceramente richiesto. L'Argellati ci ha 
pubblicata la legge monetaria,* colla quale co- 
mandò quel principe che tutte le monete si do- 
vessero spendere a maggior numero di lire; cosi 
che, da quel giorno in avanti, la moneta che cor- 
reva per tre soldi, dovesse essere spesa ed accet- 
tata per quattro soldi; salvo però il pagamento 
de' tributi, che eccettuò e volle che venissero pa- 
gati a ragguaglio dell'antica moneta 0). Con que- 
sta operazione quel sovrano defraudava i suoi 
creditori e stipendiati d'una quarta parte di quan- 
to loro competeva. Ma tanti furono gli inconve- 
nienti di questa indiretta operazione, che poco do- 
po la dovette rivocare, e restituire le monete al 

(I) De Monet. hai, tom. Ili, pag. 59. 
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primiero loro corso; di che ne ha trovati i docu- 
menti il conte Giulini nell'archivio della città ( l ). 
La superiorità che aveva il Visconti sopra degli 
altri principi confinanti si conosce dalle frasi che 
adoperava nelle lettere ch'egli scriveva; e ciò an- 
che da principio, avanti che avesse tanto dilatato 
il suo dominio ed acquistata la dignità ducale. H 
Corio (-) ci trascrive le lettere che Gian Galeazzo 
scriveva ad Antonio della Scala , sovrano di Vero- 
na e di Vicenza, e le risposte che da quel prin- 
cipe riceveva. Allo Scaligero il Visconti scriveva 
nulla più che Vir Magni/ice; ed esso, nella rispo 
sta al Visconti, Itlustris et excelsc Pater noster 
pracclarissime. Nel corpo della lettera il Visconti 
scriveva nobilitati, vestrae, e nulla più; e lo Scali- 
gero, Excelsa Paternitas vestra, ovvero Pater 
Eccellentissime. Anche nel carteggio colla repub- 
blica fiorentina si manifestava il superiore riguar- 
do che avevasi per il Visconti. Egli scriveva Ma- 
gnifici fratres carissimi ; ed essi nelle risposte 
dicevano ; Magni/ice et Excelsc Domine, frater et 
amice carissime; e nel corpo della lettera, Excel* 
lentia <vestra. 

Il duca Giangaleazzo, malgrado la severa pietà 
che dimostrava sino alla ipocrisia, Jasciò, moren- 
do, un figlio naturale, nato da Agnese Mante- 
gazza. Questi aveva nome Gabriello Visconti; e il 

Padre, nel suo testamento, lo fece sovrano di 
isa e di Crema. Nel testamento medesimo, egli 
divise a suo arbitrio lo Stato; poiché al cadetto 

(1) Giulini, tom. XI, pag. 521. 

(2) All'anno 1387. 
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(de' due figli legittimi ch'ei lasciò, nati dalla du- 
chessa Catterina, figlia di Barnabò), non sola- 
mente lasciò la contea di Pavia, che aveva otte- 
nuta come un feudo separato, ma vi aggiunse 
Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, 
Vicenza, Feltro, Belluno e Bassano; città tutte 
staccate dal ducato, il quale doveva pure, in virtù 
del diploma e colla legge de* feudi, passare inte- 
ramente nel primogenito, che era Giovanni Ma- 
ria. Il primogenito adunque rimase duca di Mila- 
no -, il cadetto restò conte di Pavia ; s'intitolò il 
primo : Johannes Maria Anglus, dux Mediola- 
ni, eie. y comes Angleriac ne Bononiae, Pisarum, 
Senarum ac Perusii; e il secondogenito prese a 
chiamarsi : Phiiippus Maria 3 comes Papiae , et 
Vcvonae dominus. 
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Del duca Giovanni Maria, e del terzo ed ultimo 
duca Visconti, Filippo Maria. 

Dalla metà del secolo decimoquarto sino alla 
metà del secolo decimoquinto , per lo spazio di 
cento anni /la storia di Milano presenta come una 
figura colossale mal connessa, di cui ora si rac- 
cozzano ed ora cadono i pezzi; che però in nes- 
suna parte mostra vaghezza od eleganza , ma rap- 
presenta una "figura truce e deforme. Tale fu l'in- 
dole di qae'tempi e di que' governi, nei quali 
della virtù appena si conosceva il nome; sotto a 
principi che considerarono gl'interessi loro, non 
solamente staccati, ma opposti a quelli del loro 
popolo, che opprimevano e saccheggiavano anzi 
che governarlo. Ad onta però dei vizi de'suvrani, 
Milano s'andò arricchendo; si animò l'agricoltu- 
ra, si aumentò sempre la popolazione, l'industria 
si moltiplicò. Perchè la capitale d'un vasto im- 
pero, collocata in mezzo d una fertile pianura, e 
comandata da un sovrano (che, malgrado l'atro- 
cità, predilige sempre i suoi concittadini), non 
può a meno che non cresca. Morto il duca Gio- 
vanni Galeazzo, cadde la gran mole dello Stato 
sotto il governo di due minori. Giovanni Maria, 
primogenito e nuovo duca, aveva appena quat- 
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tordici anni, e dieci e non più ne aveva Filippo 
conte di Pavia, di lui fratello minore. Sarebbe 
sialo diffìcile in que' tempi & conservare illesa la 
dominazione, quand'anche il ducato di Milano 
fosse stato un principato antico, consolidato dalla 
opinione de' popoli, e la duchessa vedova tulrice 
fosse stata <r animo bastantemente elevato ed 
energico per sostenere il peso del governo. Ma 
oltre i mali inseparabili dalla minorità, lo Stato 
era un recente aggregato di conquiste, di usur- 
pazioni, di compre) e nessun altro titolo Vera 
per convincere i popoli della legittimità della 
nuova dominazione , che la forza. Un diploma 
comprato da un debole e deposto imperatore, le 
male arti, le insidie e la più vergognosa mancan- 
za di fede, questi erano i titoli che doveva far 
valere la vedova duchessa Cattefina, donna avvi- 
lita d'animo; perchè, per lo spazio di ventidue 
anni, costretta a soffocare colla dissimulazione il 
rammarico della rovina di suo padre e de' suoi 
fratelli, oppressi da quello stesso uomo ch'ella 
vedeasi giacere al suo fianco la notte, e al quale 
doveva simulare stima ed affetto. L'orrore del suo 
misero Stalo aveva ridotta la vedova principessa 
afTatto incapace di reggere alla testa di una tale 
sovranità; ed all'animo abbattuto dalla lunga ed 
uniforme sofferenza de* mali, s'aggiugneva un 
colpo d' apoplessia già sofferto, che la rendeva 
ancora più inetta agli affari. I due giovani prin- 
cipi non avevano alcun prossimo congiunto che 
potesse reggere lo Stato; non un Consiglio ap- 
poggiato alla costituzione. La loro rovina era 
inevitabile. La reggenza cominciò coli' unione 4» 

Verri, St. di Milano, T. IL 18 
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alcuni generali e di alcuni cortigiani, i quali pre- 
tesero di formare il Consiglio, presso cui stava 
la sovranità, sotto il nome del duca Giovanni 
Maria. Questa unione d'uomini potenti e mal as- 
sortiti, di cui ciascuno nell'altro aveva per fine 
che la propria fortuna, e nuli' altro aspettava se 
non l'occasione per approfittarsi della gioventù 
d'un principe per il quale nessuno aveva alcuno 
zelo; questa unione, dico, colle interne rivalità, 
e col disordine ed interno scompigliamento, die- 
de in certo qual modo il segnale ai sudditi d'es- 
sere giunto il momento opportuno per liberarsi 
dal giogo ch'era stato aggravato da Barnabò, da 
Galeazzo, e recentemente dal primo duca, la di- 
spotica dominazione de quali non era durata ab- 
bastanza per far dimenticare l'antica libertà; se 
pure è possibile che si dimentichi mai, ogniqual- 
volta si soffre l'abuso del potere sovrano. 1 Rossi 
fecero ribellare Parma; Ugo Cavalcano s'impa- 
dronì di Cremona; Giorgio Ben zone si fece arbi- 
tro di Crema; Brescia se la prese a reggere Gio- 
vanni Rosone; Franchino Rusca s'eresse sovrano 
in Como; Giovanni da Vignale si pose a signoreg- 
giare Lodi; e frattanto i generali del morto duca, 
che avevano combattuto per lui, ma non sotto di 
lui, niente affezionati alla sua memoria, andava- 
no saccheggiando lo Stato e occupandone le città 
per proprio loro conto; come fece Facino Cane, 
che si rese padrone di Piacenza, di Tortona, di 
Alessandria, di Novara e di altre terre. (i4o3) Le 
armi de 1 collegati scacciarono i Visconti dalla Ro- 
magna, e cosi Bologna, Perugia ed Assisi venne- 
ro cedute al papa il giorno 2S agosto dell'anno 
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i4o3. Siena anch'essa scosse il giogo; e poco do- 
po si dovettero cedere ai Veneziani Verona, Vi- 
cenza j Feltro, Belluno e Bassano l'anno 1 4 o 4 i 
frattanto che il marchese di Monferrato s'impa- 
droniva di Casale e di Vercelli. In tale stato era- 
no le cose,, che, due anni dopo la morte del du- 
ca Giovanni Galeazzo (due anni appena dopo la 
rea! clamide disposta^ la corona e lo scettro), i 
suoi figli tremavano, il primo rinchiuso in Mila- 
no colla duchessa sua madre nel palazzo di cor- 
te, custodito come un ostaggio in mezzo di una 
città che, divisa in partiti, tumultuava ogni gior- 
no; e l'altro appiattato nel castello di Pavia e mal 
sicuro, perchè nella , citta più di lui potevano i 
Beccaria: ed ecco il fine di tanta ipocrisia, di 
tanti maneggi, di tanta simulazione, e di tante 
violazioni di fede ! 

Il duca Giovanni Maria, mentre stava sene oc- 
culto nel palazzo ducale, nel temptf in cui i suoi 
Siati erano ceduti, invasi, saccheggiati, ovvero 
oppressi senza di lui saputa in suo nome, s'an- 
noiò della compagnia della vedova duchessa sua 
madre, fors'anco per qualche buon ricordo che 
ella gli desse.' Come la cosa andasse non lo sap- 
piamo. La duchessa Gatterina dovette staccarsi 
dal duca suo figlio, e si ritirò a Monza, per ivi 
passare il resto de' tristi giorni suoi; i quali ben 

? resto terminarono il giorno 17 di ottobre dei- 
anno i4o4* Questa mortesi attribuì, non senza 
fondamento, allo stesso duca suo figlio; e le azio- 
ni della sua vita ci levano pur troppo l' inquieta* 
dine di essere o maligni o calunniosi nel sospet- 
tarlo. I consiglieri di quell'insensato duca non 
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erano sazi! mai della preda, e imponevano tri- 
huli, prestazioni e gabelle, per fare in ogni mo- 
do un buon saccheggio; ma non avendo asssol- 
date (ruppe bastanti, nè essendo ben organizzata 
la macchina politica, non sapevano con qual mez- 
zo forzare i sudditi a pagare i tributi imposti, e 
allora ne immaginarono uno clic prova l'indole 
di quel misero governo. (i4o6) E l'anno sexlo 
sopra MCCCC, dice il Cor io, Giovanne Maria 
in Milano dominante, il dicinove de fcbraro, in 
uno giorno de Venere, ale XII ore, fu per parte 
del principe cridato clic veruna persona non se 
odessc in iudìcio per infine non fusse satisfacto ala 
solutione de le taglie imposte tanto in quello anno 
quanto dil preterito, e parimente che veruno no- 
taro non celebrasse istrumento nel modo come scrip- 
to. Cospirava la fisica a rovina del popolo per 
una pestilenza che uccideva più di seicento per- 
sone al giorno (0- L'interno disordine in Milano 
giunse a tal segno, che i generali saccheggiavano 
le case de* ricchi cittadini, facevano i corsari, de- 
predando le mercanzie che navigavano sul Po, e 
persino, impadronitisi del castello di Milano, sca- 
rica vano l'artiglieria sopra della città, nella qua- 
le pure vi stava lo stesso duca. Bastano questi 
fatti per concepire una idea precisa della mino- 
rità di quel principe -, ed io mi credo lecito di 
trascurare una immensa serie di azioni cattive, 
uniformi e mimile, che nulla ci insegnano di più, 
e inutilmente renderebbero sempre più meschino 
il racconto storico di que' tempi. 11 duca Giovan- 
ti) Andrea Biglia, lih. 2, col. 29. - Corio, all'anno 1406. 
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ni Maria era un impasto di stranissima ferocia. 
La crudeltà in lui sembra che nascesse non da 
vendetta nè da impetuose passioni, ina piuttosto 
da mancanza di riflessione; come si vede ne fan- 
ciulli, che atrocemente incrudeliscono contro i 
più deboli e timidi animali, senza avvedersene, 
poiché nulla pensando allo spasimo d'un vivente 
sensibile, unicamente si divertono nel fenomeno 
che producono, e si consolano della loro supe- 
riorità. Tale sembra che fosse il carattere di Gio- 
vanni Maria, il di cui sovrano piacere era quello 
di vedere sbranare gli uomini da robusti masti- 
ni , 'ch'egli nodriva per tale oggetto, nel tempo 
slesso in cui, timido ed imbecille, obbediva con 
sommessione a qualunque de generali, i quali a 
vicenda comparendogli davanti colla forza, io sog- 
giogavano e lo rendevano pupillo, anche dopo 
terminala che fu l'età minore: sorta di principa- 
to pessima sopra tutte le altre; poiché le tiran- 
nie si commettevano, senza che il vero autore 
nemmeno compromettesse il suo nome. Giunto 
il duca all'età di veni' anni, il giorno 28 di gen- 
naio dell'anno i/{o8 fece sbranare da'suoi cani 
Giovanni Pusterla, castellano di Monza, calun- 
niandolo per la morte della duchessa Catterina. 
Questo innocente e nobile cittadino spirò satol- 
lando colle sue membra la fame di que' mastini 
nel luogo islesso ove, sessantotto anni prima, 
aveva terminata la vita, con altro supplizio, Fran- 
cesco Pusterla, regnando'Luchino, siccome ve- 
demmo. Fu consigliato il duca di scolparsi con 
tal sacrificio dall'accusa <Y essere parricida. Ber- 
tolino del Maino spirò pure squarciato dai denti 
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di que' mastini. Così cominciò il suo regno il du- 
ca Giovanni , terminata che fu la minorità! Il si- 
gnor Carlo Malatesta, sovrano di alcune città , 
aveva a lui data in moglie Antonia Malatesta, sua 
nipote. Egli voleva pure illuminare il genero ed 
insegnargli i principii per governare lo Stato, e 
mostrarsi degno di comandare agli uomini; a tal 
fine, dovendo egli partirsene da Milano per reg- 
gere i propri Stati, lasciò al duca alcuni ricordi, 
i quali tuttora si conservano nell'archivio della 
città, e furono pubblicati dal benemerito nostro 
conte Giulini (0. La sostanza di questo testamen- 
to politico si può epilogare nel modo seguente. 
La crudeltà e sempre indecente, sempre odiosa, e 
non di rado funesta. I popoli debbono venerare 
nel sovrano l'immagine della Divinità, protettrice 
della innocenza, e placabile col pentimento. Si 
guardi il principe da coloro che cercano di rew- 
dergli sospetti i suoi congiunti o i provati suoi do- 
mestici; coloro sono suoi nemici. Risolva da sè il 
sovrano, ma negli affari ascolti prima l'opinione 
de* suoi consiglieri; così non accaderà una incon» 
si fiera! a risoluzione. Meglio e perdonare che di- 
struggere. I tributi s'impongano per vero bisogno , 
*r ripartano con giustizia, si percepiscano con eco- 
nomia, e i cortigiani dieno V esempio agli altri col 
pagarli. Non s* intraprendano guerre senza neces» 
sita. Non largheggi il principe nel donate super- 
fluamente. Sia inviolabile nel mantenere la parola 
data, e imparziale per la giustizia. Le cariche si 
dieno al merito, non mai al prezzo. Nella scella 

(I) Tom. VII, pag. 612. 
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de ministri si esamini di quale riputazione goda- 
no, e se la vita loro sia proba; chi non è buon 
marito, buon padre, buon padrone in sua casa, 
non sarà mai buon consigliere del sovrano. Agli 
stipendiati si corrisponda fedelmente la paga. Le 
antiche leggi patrie sieno venerate ed obbedite. 
Ai ribelli riconciliati si tenga d'occhio, ai perti- 
naci si tolga il potere. Questo è il transunto dì 
tale memoria. S'ella fu destinata da Carlo Mala- 
testa per illuminare il duca, non vi fu mai carta 
più inutile di questa. Se poi egli aveva nuli' altro 
in veduta che di lasciare una pubblica disappro- 
vazione della condotta del nipote, non poteva 
scrivere meglio di così; perchè indicò appunto 
tutte le massime dalle quali si allontanava quel 
principe. Andrea Biglia, nel libro secondo della 
sua storia, ci descrive la barbarie di Giovanni 
Maria. (*) Genus illud nefandae necis quae cani- 
bus urgebatur, adversum plures intendit, tam ferme, 
sanguim's sitiens, ut nullumfere diem per id lem- 
pus incruentum sineret 0). (1409) Il Corio racconta 
che, molti inermi popolari avendo gridato pace, 
pace mentre il duca passava avanti della chiesa di 
Santo Stefano, ad istigazione di due perfidi suoi 
famigliari ordinò quel principe alle sue guardie 
di scagliarsi colle armi in quella misera ed iner- 
me compagnia, il che lu eseguito; e di quegl' in- 
felici oltra a ducento ne occiseno: ed inde fece 
proclamare, che sotto pena de laforcha veruno 

(*) Confra di moiri adoperò quel genere di nefanda strage 
che sì eseguiva aizzando i cani, tanto sitibondo di sangue, 
che, senza spargerlo, non lasciava un solo giorno passare. 

(I) lì. lom. XIX, col. 32 E. 
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più non nominasse pace ne guerra; anchora or» 
dinò die gli sacerdoti ne la missa, in loco de pa- 
ccni) dicessino tranquilli! aleni. Doppuoi essendo al 
prefato duca presentato ovante uno figliolo de 
Giovanne da Pus ter la memorato , forse in eia de 
XII anni, intervenne questa maraviglia anzi mi- 
i aculo, die, mettendo li cani adosso al fanciullo 
per squarciarlo, quello se gittò a terra chiamando 
al duca misericordia, il quale, più incrudelendo, se 
gli remisse uno ferocissimo cane, chiamato ilguer- 
zo, custodito per il Squarza Giramo, assai più che 
quello crudele conlra il sangue humano, ed a sug- 
gestione dil quale lo principe molte persone per den* 
ti de suoi cani faceva lacerare-. Questo cane adun- 
que, per il canelero lassato , puoi che il fanciullo eh* 
he nasuto, se fece a disparte. Ma il principe non per 
questo revocando la innata crudeltate, cominciò 
mùiaciar al Squarza die lo fai*ebbe suspender per 
la gola; onde remettendo una crudelissima cagna 
per nome sibillina, parimente quella non volse mo- 
lestai' il fanciullo, clic di continuo domandava per- 
rbno. Ma Giovanne Maria, più obstinato nel suo 
furore, comandò al malvagio canatero die sca- 
ltrisse lo innocente garzono, il che voluntiere exe- 
quendo, non ancora quegli cani volsino gustare dil 
suo sangue: ed in tal forma ne faceva morire, ed 
tanto in questa inaudita crudeltate se delecto^ die 
sino la nocte andava per la cita con il Giramo, 
inventore de si inaudita sceleragine e favoregiato 
da lui per tanto horrendo maleficio, cacìando il 
sangue umano come li cazatori ne boschi le sevis- 
sime fere. Così il Gorio (0, il quale nella sua gio« 

(I) All'anno 1409. 
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venlù avrà inteso questi atrocissimi fatti da* vec- 
chi che n'erano stati dolenti spettatori. Il Biglia 
poi scriveva le cose de suoi tempi , e poteva esse- 
re testimonio di veduta. Ho voluto narrar questi 
orrori colle parole altrui, per risparmiare a me 
stesso la peua di descrivere cose tanto crudeli, e 
per togliere ogni sospetto sulla verità dei fatti. 

La condotta del duca Giovanni Maria era quel- 
la d'un vero pazzo furioso; poiché nel mentre 
ch'egli insultava l'umanità, la giustizia, la natura 
istessa coi mastini, compagnia degna di un tal 
principe, egli sopportava che Facino Cane a suo 
pieno arbitrio non solamente dominasse Alessan- 
dria, Tortona, Novara ed altre terre, ma dispo- 
nesse da sovrano, e in Milano ed in Pavia, ogni 
cosa a suo piacimento, per modo che il- Biglia ci 
lasciò scritto: (*) nec multo post Facinus Medio- 
lanum advocalur y ut iMl jam UH ad utriusque 
dominium practcr ìiomen deesset, omnia uni pa- 
rebant, omnia prò illius imperio statuebant, ne 
tanto quidem ad impensas juventini reliclo quod 
vitae satisfaccrent 0). Appena i due giovami prin- 
cipi avevano di che mangiare. Il duca aveva fatta 
colla città di Milano una convenzione, la quale 
s\ trova nell'archivio della città, e venne pubbli- 
cala dal conte Giulini (2). In vigore di tal carta 

(*) E non molto dopo Facino viene chiamato a Milano, co- 
sicché nulla più ad esso mancava al dominio dell' nna e del- 
l'altra città se non che il solo nome; tutti obbedivano ad un 
solo, le cose tutte a norma del di luì comando stabilivano, 
non lasciandoci nè pure per le spese dei giovani quanto ba- 
stasse al sostentamento della vita. 

(1) lìer. ltal, tom. XIX, col. 34 E., 35 A. 

(2) Giulini, lom. XII, pag. GII. 
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egli si sottopose in molta parte a que'limiti cbe 
presentemente Gssa la costituzione della Gran 
Brettagna al sovrano, almeno per riguardo al tri- 
buto. Le regalie tutte le cedette alla città, alla 
quale diede in proprietà ogni sorta di carico non 
solo, ma persino gli stessi beni suoi allodiali; e 
ciò a condizione che la città gli sborsasse sedici- 
mila fiorini al mese, ossia centonovantaduemila 
fiorini all'anno. Il primo duca aveva da tutto il 
suo Stato un milione e duecentomila fiorini al- 
l'anno (I); ma ora non rimaneva a questo secon- 
do duca se non Milano, e non era tenue quella 
somma per que' tempi. TSè questo fu pure il limi- 
te a cui si tenne il duca. Volle cbe la città diven- 
tasse, in certo modo, anche amministratrice dei 
centonovantaduemila fiorini; e stabilì cbe per la 
sua persona se gli sborsassero ogni mese duemi- 
lacinquecento fiorini, per mantenimento della 
sua corte, cavalli, tavola e vestito: del rimanente 
la città doveva pagare ottomila fiorini di stipen- 
dio per ogni mese a cinquecento lance, tremila 
fiorini al mese per lo stipendio di mille fanti, 
mille altri fiorini al mese per la guardia del cor- 
po, e millecinquecento fiorini al mese per soldo 
ai consiglieri ed ai giudici. Questo contralto (cbe 
dava una esistenza morale al corpo politico, crean- 
dolo legittimo percettore del tributo, e un essere 
vivente interposto fra il sovrano ed il suo popo- 
lo, avendo un debito fìsso col primo, ed un drit- 
to e. una giurisdizione sul secondo) poteva essere 
una nobilissima beneficenza verso della patria in 



(l) Cono, all'anno 1397. 
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tutf altro principe; ma era una stolida imbecilli* 
tà in quel Giovanni Maria, incapace di governare. 
Tutto era in combustione e in disordine : (*) Vul- 
nus quidem, dice il Biglia , annonae copia delim- 
tum ; caeteri, quicunque honorum civium loco es- 
serti) intolerandis tributis gravabantur.» Multi vei 
a hi ira vel privata licentia interfecti. I mali pub- 
liei, l'odio contro l'infame duca, il profondo 
disprezzo ebe si era egli meritato, giunsero final- 
mente al colmo, (i/fis) 1 due fratelli Andrea e 
Paòle-Baggi, ai quali il sovrano aveva fatto am- 
mazzare un fratello chiamato Giovanni; Giovan- 
ni della Pusterla, nipote dell'infelice castellano 
di Monza sbranato da' cani, e cugino dell'altro 
disgraziato fanciullo scannato; Francesco e Lu- 
chino àel Maino, cui il duca aveva fatto decapi- 
tare due fratelli, e sbranare da' cani Bertolino, lo- 
ro parente, si collegarono, e varii altri ad essi si 
unirono per togliere dal mondo quel mostro cru- 
dele, pazzo, debole, imbecille e ferocissimo; e il 
giorno 16 di maggio dell'anno 1^12 lo colsero, 
non si sa bene se nella chiesa di San Gottardo, 
ovvero in una sala di corte mentre s'inviava alla 
chiesa, e lo lasciarono sul momento morto dalle 
ferite. Il duca Giovanni Maria così terminò la ob- 
brobriosa sua vita, nell'età giovenile di ventiquat- 
tro anni non per anco compiuti, dopo di aver 
portato il nome di duca per quasi dieci anni. La 

1 - i 1 
-, 

(*) Il volgo veramente (dice il Biglia) allettato era dall'ab- 
bondanza delle vettovaglie; ma gli altri tutti che passare po- 
tevano per buoni cittadini, aggravati erano da tributi intolle- 
rabili .... Molti uccisi furono per effetto di pubblica e di 
privata licenza. 
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universale detestazione contro di lui si manifesto 
con segni inusitati , poiché nemmeno si volle ren- 
dere al di lui cadavere il vano onore della pom- 
pa funebre: e una donna della pubblica prosti- 
tuzione fu la sola che diede un segno di pietà, 
gettandogli sopra un canestro di rose. L'infame 
Squarcia Giramo fu dalla plebe culto e strasci- 
nato per le strade, indi appeso per la gola alla 
sua casa. 

Alcuni de'nostri scrittori hanno preteso di farci 
credere che il duca Giovanni Maria coltivasse le 
belle lettere; se ciò mai fosse, ridonderebbe un 
tal fatto piuttosto in disonore delle lettere che in 
lode di quell'anima perversa; perchè proverebbe 
che si può anche da uu cuore insensibile gusta- 
re la venustà e la grazia del Petrarca , il che però 
sembra una contraddizione. So che la filosofia, 
le lettere, la musica, la pittura, le arti tutte han- 
no i loro ipocriti, come gli ha la virtù, come gli 
ha la religione; ma un giovine dissoluto che si 
diverte a far lacerare gii uomini dai cani, non èT 
sulla strada d'alcuna ipocrisia. 

Sarebbe un problema da esaminarsi tranquil- 
lamente da un uomo ragionevole e non ambizio- 
so, se veramente Matteo Visconti abbia procuralo 
un bene a sè stesso e alla sua casa, innalzandosi 
al trono. Lo stesso Matteo I morì di rammarico 
per gl'interdetti e le scomuniche; Galeazzo I, 
suo figlio, cessò di vivere per i lunghi patimenti 
sofferti nei carcere; Stefano perì di veleno; Mar- 
co venne gettato da una finestra; Luchino fu 
avvelenato dalla moglie; Matteo II fu ucciso vio- 
lentemente dai fratelli; Barnabò mori in carcere 
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a Trezzo di veleno; Giovanni Maria fu trucidato. 
È una gran massa di sventure cotestaj accadute 
ad una famiglia in meno di cento anni! Nella 
condizione privata è ben diffidi 3 che ne accada 
altretanlo. Azzoue e Giovanni furono i due soli 
principi felici, perchè sensibili, benèfici e vir- 
tuosi, ma fu breve il loro regno. Egli è vero però 
che questo seguito di miseri casi nacque per i 
vizi di que* sovrani; quando, nella serie di cin- 
que secoli dell'augusta casa d' Austria non trove- 
remo veruna traccia de* mali che in meno d'un 

» ti 

secolo sopportarono i Visconti. 

11 duca Giovanni Maria non lasciò figli :(*) Ju~ 
venem his monitis ùnbuerioit, dice il Biglia, ut jatn 
Miomn, si non repudiatavi, certe prò dissociata ha* 
beret; ne della duchessa Antonia, figlia di Mala- 
testa de'Malalesti, si è inteso più cosa alcuna. Fi- 
lippo Maria era giunto all'età di veni' anni. Egli 
era il solo avanzo che rimanesse nella discendenza 
di Gian Galeazzo; ma se ne stava nascosto e pati- 
roso nel castello di Pavia; solo spazio sicuro che 
gli restava sulla terra. Pavia , Milano e tutto il ri- 
manente dello Stato, era occupato da piccoli so- 
vrani. Quasi ogni città si era creato un conte, li 
più potente fra questi nuovi divisori del dominio 
era, siccóme dissi, Facino Cane, al di cui stipen- 
dio viveva una schiera di militi de' migliori di 
q^ue' tempi, avvezza a vincere sotto il comando di 
Pacino. Egli in fatti era il padrone di Milano, di 

. . 

(*) Al giovane diedero questi avvertimenti (dice il Biglia), 
che la moglie, se non pure repudiata, tenesse certamente co- 
me già da esso separata. 
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Pavia, di Alessandria, di Novara, di Tortona e 
di altre terre; e non gli mancava altro che il ti- 
tolo di duca. Anzi vi è tutta l'apparenza di cre- 
dere che lo sarebbe diventato, e colle armi avreb- 
be ricuperato per sè medesimo la successione del 
primo duca, poiché fu estinto Giovanni Maria, e 
nessun altro rimaneva che il timido Filippo Ma- 
ria; ostacolo di mera opinione, facile a togliersi 
colla fede e colla morale di quel secolo d'orrore. 
Ma il potere supremo dispose altrimenti, e decre- 
tò che nel medesimo giorno iG di maggio del- 
l'anno 1412 Giovanni Maria morisse trucidato in 
Milano, e Facino Cane morisse in Pavia di natu- 
rai malattia. 11 momento era giunto al fine in cui 
i tìgli dell' oppresso Barnabò potessero far valere 
le loro ragioni. Non v'era forza che potesse far 
Joro valida resistenza; e il governo civile di Mi- 
lano era talmente sconnesso ed incerto, che nulla 
niù doveva costare ad essi per impadronirsene che 
Io stendervi la mano. In fatti Estore Visconti, fi- 
glio naturale di Barnabò, nata da Beltramola dei 
Grassi, negli ultimi anni del regno del duca Gio- 
vanni Maria sera impadronito di Monza; e pare 
che da colà aspettasse il momento per rendersi si- 
gnore di Milano; e così fece spirato che fu il duca. 
Siccome poi l'origine sua poteva dar luogo a chi 
volesse trovare illegittima la sua dominazione, 
così Estore si associò Giovanni Carlo Visconti, 
discendente legittimo del signor Barnabò, per- 
chè figlio di Carlo e di Beatrice d'Armagnac. Eb- 
bero questi due (zio e nipote) un frate domenica- 
no, chiamato Bartolommco Caccia, che perorò e 
predicò tanto, che indusse il popolo di Milano a 
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riconoscere Estore e Giovanni per sovrani; e tali 
durarono per un mese di tempo, cioè sino al 
giorno 16 di giugno dello slesso anno 1^12. Que- 
sti apocrifi sovrani batterono moneta, in cui s'in- 
titolarono bensì signori, ma non duchi di Mila- 
no; ed io ne ho nella mia raccolta. Tale era la 
situazione di Filippo Maria, che poteva assumere 
bensì il titolo di duca di Milano, ma non ne pos- 
sedeva proprietà alcuna, e mancava d'ogni mezzo 
per deprimere gli usurpatori. Una sola via poteva 
aprirsegli per riascendere. Gii stipendiati di Faci- 
no Cane erano un corpo ragguardevole di bravi 
soldati, affezionatissimi al loro generale, e dopo 
la morte di esso alia di lui vedova Beatrice Ten- 
da. Se il nuovo duca sposava questa vedova, da 
cui dipendevano alcune città e questo corpo di 
armati, era da sperarsi che quei militi , fedeli alla 
vedova, combattessero con impegno in favore del 
nuovo di lei marito. Tal consiglio provvidamente 
venne suggerito al duca Filippo Maria. Si entrò 
a trattar quest'affare; e quantunque la vedova 
Beatrice avesse l'età d'essere madre dello sposo 
che le veniva proposto, aderì all'offerta e sposò 
il giovine duca. Con tale atto si trovò il duca im- 
mediatamente padrone di Pavia, di Tortona, di 
Novara, di Alessandria e de' soldati di Facino. 11 
primo passo era quello di scacciare da Milano 
Estore Visconti. Quindi Filippo Maria, chiamati 
intorno di sè i fedeli stipendiati di Facino Cane, 
s'incamminò da Pavia a Milano. Que' militi intre- 
pidi riguardavano il duca come un figlio del loro 
amato padrone, e fecero sì bene, che Estore do- 
vette abbandonare la città appunto il giorno 16 
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di giugno, siccome ho detto; e ritiratosi nel ca- 
stello di Monza venne ivi assediato, e dopo alcu- 
ni mesi vi rimase ucciso da un colpo di spingar- 
da, che gli fracassò una gnmha. 11 cadavere di 
Estorc Visconti si conserva incorrotto e visibile 
in un cortile di Ganco alla chiesa di San Giovan- 
ni di Monza; e si riconosce la rottura della gam- 
ba. Appena fu padrone di Milano Filippo Ma- 
ria j III duca, girò per la città, e mostrò al popolo 
umanità ed accoglienza. Ma quanti potè avere dei 
complici della morte del duca Giovanni Maria, 
tanti morirono col supplicio, e taluni squartati, 
e le loro membra inchiodale alle porte della cit- 
tà, e le teste, conficcate in cima di lunghe aste ? ven- 
nero piantate sul campanile della piazza de Mer- 
canti. Le case de' congiurati furono abbandonate 
ai saccheggio ; e così cominciò il suo regno il du- 
ca Filippo Maria. Fra i militi di Facino Cane vi 
era un soldato di fortuna, Francesco Carmagno- 
la, uomo di grand' animo, che aveva i talenti di 
un buon generale, e che colla superiorità del suo 
merito aveva dato persino gelosia al suo antico 

Satirone , che pure era grande uomo di guerra 
e* suoi tempi. 11 duca non era fatto per coman- 
dare in persona: egli era timido, inerte, super- 
stizioso, amante della solitudine. Egli fortunata* 
mente ascoltò il consiglio di Beatrice sua moglie, e 
collocò nel Carmagnola il comando e la confiden- 
za. Francesco Carmagnola fu dichiarato conte; 
innalzato, arricchito e beneficato dal duca. Il 
conte Francesco alloggiava in Milano nel palazzo 
in cui ora si radunano i Corpi civici. Premeva al 
duca di riacquistare Lodi, città distante appena 
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venti miglia da Milano. Giovanni Vignate s'inti- 
tolava conte di Lodi, e ne era il padrone. Una 
tregua si era sottoscritta fra il duca e lui; quin- 
di il Vignate, fidandosi al gius delle genti, senza 
alcun sospetto veniva qualche volta a Milano. 
(i4i6) Egli un dì non ebbe timore di porre piede 
nel castello in cui stavasene appiattato ed invi- 
sibile il duca; ed ivi, il giorno 19 di agosto del- 
l'anno i/[ 16 , venne a tradimento arrestato, mal- 
grado la tregua, e trasportato a Pavia, ove fu ri- 
posto in una gabbia di ferro. Contemporaneamente 
le truppe ducali sorpresero Lodi e fecero prigio- 
niere Luigi Vignate, figlio del conte; il padre 
ed il figlio passarono nelle mani del carnefice; e 
con tal mezzo il duca s'impadronì di Lodi. Lote- 
rio Rusca, signore di Como, credette di fare un 
buon contratto cedendo al Duca la sua sovranità 
per quindicimila fiorini d'oro. Crema ritornò in 
potere del duca, perchè il nipote del conte di 
Crema. Giorgio Benzone, tradì suo zio e v'intro- 
dusse le armi ducali. 

Stavasene il duca Filippo Maria inaccessibile 
nel castello di Milano, senza che mai fosse veduto 
nella città. Le strade di Milano, le mura istesse di- 
roccavano, e si lasciavano senza riparazioni. Quel 
principe credeva all'astrologia; e questa era forse 
anco la sola norma della sua morale e di tutte le 
sue azioni. Quando la luna era in congiunzione col 
soletegli s'intanava in qualche angolo del castello 
più solitario, e non voleva mai dare risposta, nè 
permetteva nemmeno che alcuno la desse per lui. 
Aveva una macchina egregiamente lavorata; que- 
st'opera di orologeria dinotava il movimento dei 

Vebbi , Su di Milano , T. IL 19 
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pianeti, e quest'era l'oggetto della più frequente 
osservazione del duca. Se taluno lo interpellava 
per aver i suoi ordini nel momento che egli cre- 
desse infausto, o taceva, ovvero rispondeva sol- 
tanto: aspetta un poco. Egli aveva i suoi astrologi, 
i quali erano i più cari di lui consiglieri, e quelli 
che influivano più d'ogni altro nel governo dello 
Stato. Le forze del duca Filippo Maria ci vengo- 
no descritte da Andrea Biglia. 11 conte Francesco 
Carmagnola era alla testa degli stipendiati ducali. 
Settecento cavalieri formavano la guardia del 
corpo: il Biglia li chiamava familiatcs. Due squa- 
droni, ciascuno di settecento cavalieri, formava- 
no due corpi di lance spezzate, lanccas laceras. 
Aveva altra cavalleria comune, in tutto quattro- 
mila cavalli. D'infanteria egli aveva allo stipendio 
mille uomini scelti, tulli coperti di lucidissime ar- 
mature, quìtotis armis lucerent; e il rimanente dei 
fantaccini, ben corredati, ascendeva a più di quat- 
tromila uomini 0). Tale armata si preparava a 
marciare contro del marchese di Monferrato} il 
quale, per evitare la guerra, cedette al duca Vi- 
gevano, (i 4*8) Così il duca, da Beatrice Tenda, ot- 
tenne la ricuperata sovranità di Milano, Pavia, 
Lodi, Como, Vigevano, Alessandria, Tortona e 
Novara ; e da queste otto città e dall'armata ebbe 
i mezzi per dilatare nuovamente i contini dello 
Stato, siccome fece. Doveva il duca venerare la 
sua benefattrice più della stessa sua madre. A lei 
doveva tutto, persino l'esistenza, che gli sarebbe 
sicuramente stata levata, se non aveva il di lei 



(l) Iìer. hai , (ora. XIX, col. M e sequ. 
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soccorso. Essa con tutto cip soffrì il trattamento 
di essere (malgrado l'età sua e la sua virtù) dal 
marito incolpata d'avergli violata la fede per un 
giovine cavaliere, nominato Michele Orombello, 
che eia al di lei servizio. Questo giovine era ve- 
ramente di amabile aspetto e di pari maniero; e 
talvolta la duchessa passava qualche ora con mi- 
nore noia, facendolo suonare il liuto. Volle il du- 
ca che venisse imprigionata in Binasco l'infelice 
Beatrice Tenda; e il non meno disgraziato cava- 
liere fu parimenti posto nei ferri. Si fecero sof- 
frire ventiquattro strappate di corda alla duches- 
sa, come ci narra il Corio 0). Furono condanna- 
ti e l'una e l'altro a perdere la testa sotto la scu- 
re; il che si eseguì in Binasco nell'infausta notte 
susseguente al giorno i3 di settembre dell'anno 
i4i8. 11 Corio ci attesta che, per liberarsi dagli 
strazi della tortura, la duchessa incolpasse sè me- 
desima; ma poi, in presenza degli ecclesiastici che 
V accompagnarono al patibolo, prima di sottopor- 
vi il capo, chiamasse Iddio in testimonio dell' in- 
colpabile sua innocenza. Ci dice il Biglia che il 
giovine Orombello, lusingato di potere sfuggire 
il supplicio calunniando la duchessa, preferisse 
la vita alla virtù, sebbene in fine perdesse e l'una 
e l'altra; e che la duchessa, avanti il patibolo, da 
donna forte e virtuosa, rimproverasse la vile col- 
pa all' Orombello, e protestando la innocenza pro- 
pria, chiamandone testimonio Iddio, piegasse il 
capo alla mannaia. Fosse il peso d'un troppo gran- 
de beneficio insopportabile all'anima del duca; 



(I) All'anno 1418. 
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fosse ambizione, per cui si sdegnasse d'aver per 
moglie una che non era di famiglia sovrana; fos- 
se noia d'avere una compagna d'un' età matura ; 
fosse l'amore ch'egli già nutriva per Agnese del 
Maino, colla quale visse poi sempre, ed a cui nul- 
Y altro mancò se non il nome di moglie; fosse una 
trama di qualche abbietto favorito, a cui non tor- 
nava bene che il duca ascoltasse fedeli consigli; 
' fosse perfine ciò prodotto da qualche astrologica 
predizione che promettesse al duca felicità da un 
tal colpo; qualunque ne fosse il motivo, tale fu 
la mercede che Filippo Maria seppe rendere ai 
benefici ricevuti da quella sventurata donna. Tre- 
ma la mano nello scrivere tali abbomtnazioni ! • 

La città di Piacenza era stata occupata da prin- 
cipio da Facino Cane; poi se n'era preso il domi- 
nio Filippo Arcelli. 11 fratello ed il figlio di que- 
sto signore caddero in potere del duca; il quale, 
memore di quanto col Fogliano aveva qua- 
rantasei anni prima fatto Barnabò, fece piantare 
a vista di Piacenza due forche, e fece intimare la 
resa a Filippo Arcelli, minacciandogli altrimenti 
di fare impiccare Bartolomeo e Giovanni, il fra- 
tello ed il figlio. Non credette Filippo che il duca 
volesse a tal segno disonorarsi, e ricusò di cede- 
re la sovranità. Que' due illustri ed innocenti 
gentiluomini furono ben tosto impiccati, a vista 
della madre medesima, che da una finestra s'ac- 
corse dell'orribile sventura, e colle smanie accreb- 
be talmente l'intima desolazione del marito, che 
se ne uscì da Piacenza sconosciuto; e così quella 
città ritornò in potere del duca il giorno i3 di 
giugno dell'anno 1418. (i4 x 9) Bergamo era pos- 
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seduta dai Ma la testa; ma il conte Francesco Car- 
magnola la sorprese e la riacquistò al duca il gior- 
no ^4 di luglio l'anuu i4 x 9> il che vedutosi da 
Gabrino Fornitilo, signore di Cremona, stimò di 
vendere al duca la sua sovranità per trentacinque 
mila fiorini , ossia ducati d'oro. Il marchese di 
Ferrara, Nicolò d'Este, cedette Parma al duca il 
giorno 28 di novembre Tanno 1^10. Brescia da 
Pandolfo Malatesta fu ceduta al duca, il giorno 
i5 di marzo dell'anno i4ai, per il prezzo di 
trentaquattromila fiorini d'oro. Tanto erano te- 
mute e fortunate le armi ducali sotto il comando 
del l'intrepido ed esperto conte Francesco Carma- 
gnola, che portò questi l'assedio sotto di Genova; 
città che sessantotto anni prima s'era data a Gio- 
vanni arcivescovo, e che, dopò tre anni essendosi 
sottratta, inutilmente era sempre stata a dd occhiata 
dal primo duca. Il valoroso conte la costrinse alla 
resa; e il giorno 2 di novembre dello stesso an- 
no i4si capitolò la città e riconobbe per suo si* 
gnore il duca di Milano. Filippo Maria prescrisse 
da buon astrologo l'ora e il momento in cui do- 
vevasi fare la funzione del possesso di Genova 0). 
I Genovesi però quattordici anni dopo scossero 
nuovamente il giogo dei Visconti. (Il signor don 
Carlo de' marchesi Triulzi, cavaliere di moltissi- 
ma erudizione, ha nella sua collezione di monete 
il fiorino d'oro di Genova regnandovi il duca 
Filippo Maria, ed io ho delle monete d'argento 
pure di Genova col nome e collo stemma del me- 
desimo duca). Poi dal duca d'Orleans ebbe il 



(I) Deccmbi io , cap. 68; e Siella. 
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Visconti per cessione Asti: città che da suo padre 
era stata, come dote della principessa Valentina, 
ceduta al conte di Yalois trentacinque anni pa- 
nia. Fece il duca altri acquisti nella Romagna, 
cioè Forlì, Imola, Faenza. (i4 2 4) A. tale stato di 
grandezza era giunto il duca Filippo Maria l'an- 
no i \ 2 \ , che possedeva venti città acquisiate col- 
le nozze della infelice duchessa, e colla fede e 
col valore del conte Francesco. Le città erano 
Milano, Como, Brescia, Bergamo, Lodi, Crema, 
Cremona, Piacenza, Parma, Faenza, Imola, For- 
lì, Pavia, Alessandria, Tortona, Genova, Asti, 
Vercelli, Novara e Vigevano, tutte acquistate nel 
breve spazio appena di dodici anni. Avrebbe il 
duca sottomesse ancora le altre quindici città che 
gli mancavano per ricuperare lo Stato di suo pa- 
dre; avrebbe fors' anco esteso ancora più in là i 
confini; se, tenendosi inaccessibile, invisibile e 
sempre attorniato da uomini da nulla, fra i quali 
il primo era certo Zani no Riccio, non avesse ta- 
gliata a sè medesima la mano destra col diffida- 
re del conte Carmagnola, dopo Je non interrotte 
prove del di lui animo. La superiorità dei talen- 
ti del conte, e la franchezza colla quale suggeri- 
va i buoni consigli al suo principe, facevano tre- 
mar di paura gli abbietti uomini che attorniavano 
il duca. S'avvedevano ben essi che quel generale 
non avrebbe mai fatto lega nè cogli astrologi, nè 
coi parassiti che deludevano il sovrano. Formaro- 
no quindi il progetto di alienar l'animo del duca 
dal conte Carmagnola, e mentre il conte gli sot- 
tometteva le città, facevano malignamente risuo- 
nare all'orecchio di Filippo Maria l'amore dei sol- 
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dati, la riverenza de* popoli sempre crescente ver- 
so del Carmagnola. Quindi ogni dì più rendevano 
timido il duca appiattato, invisibile ad ognuno, 
fuori che ad essi; a tal segno ch'ei non usciva dal 
castello di Milano, se non dalla parte solitaria dei 
campi; per di la passando al castello di Abbiate- 
grasso, ove parimenti stavasene solitario ed oc- 
cultato. Basta il dire ch'egli non venne mai in 
Milano, se non quella prima volta che ho detto. 
Bloccato in tal maniera il duca, nulla ei più sa- 
peva degli affari, di quanto volevano dirgliene 
quei vili intriganti cortigiani. Costoro a poco a 
poco fecero nascere il pensiero nel duca di collo- 
care il conte stabilmente al governo di Genova, 
finché gli tolse il comando dell'armata. Il conte 
da Genova andava scrivendo al duca, illuminan- 
dolo sul proposito degl'interessi del suo Stato, e 
lagnandosi de' torti. Ma le lettere nemmeno giu- 
rie vano al duca. Sene avvidde il conte, e lasciane 
o Genova si portò alle porte del castello d'Ab- 
biategrasso, chiedendo umilmente di essere ascol- 
tato; ma gli venne risposto che esponesse le sue 
occorrenze a Zanino Riccio. 11 Carmagnola alzò la 
voce colla speianza di essere inteso dal duca, e 

Protestò che quel principe era attorniato da tra- 
itori e malvagi cortigiani. Le guardie avevano 
militato sotto di lui; sebbene animate ad arrestar- 
lo, non Posarono. Il conte allora, rimontato so- 
pra il veloce destriero, su cui erasi ivi improvvisa- 
mente porta lo, yò/'5e si pentirà, disse, in breve il 
duca di non avermi ascoltato; e spronò il cavallo 
e disparve da un luogo dove non era stato senza 
pericolo; quindi per vie sicure se ne andò a Ye- 
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nezia, ove offrì i suoi servigi a quella repubblica , 

da cui vennero accettati con somma onorificenza. 

Le avventure del conte Carmagnola sono inte- 
ressanti. Il momento in cui sconsigliatamente vol- 
le il duca disgustare quel benemerito generale, fu 
quello in cui la fortuna dello Sialo si cambiò; e 
laddove sino a quell'ora sempre la vittoria, le con- 
quiste o le dedizioni avevano contrasegnati gli an- 
ni del suo regno, da quel punto cominciò a contra- 
segnarli colle inquietudini, colle sconfitte, colle 
umiliazioni e colle perdite. Appena era partito il 
conte, che il duca stese la mano confiscatrice su 
tutti i poderi suoi, e si riprese tutt'i doni che gli 
aveva fatti. Tese varie insidie per averlo prigione; 
ma non gli riuscirono. Tentò il veleno, e certo 
Giovanni Liprandi, milanese, che aveva per mo- 
glie una Visconti, provossi a Treviso di avvele- 
nare il conte: il che verificato, perdè poi la testa 
A Venezia. A. tali infami azioni s'abbassava il duca 
per consiglio di Za ni no Riccio, e d'altri vigliac-. 
chi ed astrologi, pari a lui, mentre in vece con 
qualche onesto partito nulla sarebbe riuscito più 
facile che raccomodarsi col Carmagnola, già af- 
feziona lissimo nel suo cuore al Visconti, siccome 
accade sempre di esserlo, quando si sono fatti 
insigni benefici, pe' quali amiamo il beneficato 
come cosa nostra, il conte, pagato con tanta in- 
gratitudine, insidiato in così bassa ed atroce ma- ' 
niera, conobbe non rimanergli più altro partito 
che l'operare da nemico. Egli adunque consigliò 
ai Veneziani di legarsi co' Fiorentini. Temevano 
i primi di perdere Verona e Vicenza, occupate 
recentemente sotto l'infame governo dell'ultimo 
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duca. I Fiorentini vedevano già nuovamente in- 
noltrata nella Romagna quella sovranità de Vi"» 
sconti, che ventiquattro anni prima aveva esposto 
all'estremo pericolo la loro repubblica; quindi si 
unirono co veneziani. (1426) 11 re Alfonso di Na- 
poli si unì colle due repubbliche; ed il conte 
Francesco Carmagnola , l'anno 1426, ricevette so- 
lennemente dalle mani del doge di Venezia lo 
stendardo di San Marco* e venne dalla repubbli- 
ca dichiarato capitano generale dell'armala ter- 
restre, coll'assegnamento, cospicuo per que* lem- 
pi, di dodicimila annui fiorini, ossia ducati d'oro. 
Ciò fatto* il Carmagnola si portò sul Bresciano. 
Egli conosceva quel paese, poiché sei anni pri- 
ma vi aveva guerreggialo per riacquistarlo al 
duca e scacciarne i Malatesli. Era celebre la bat- 
taglia ch'ei vinse Tanno ifoo, il giorno 8 di ot- 
tobre; ora si trattava di acquistar Brescia ai Ve- 
neziani. Il conte ne scacciò l'armi del duca. 11 co- 
mandante che Filippo Maria aveva posto alla testa 
delle sue armi invece del Carmagnola, era Guido 
Torello; uomo che non pareggiava i talenti del 
Carmagnola. Sotto del Torello combattevano Nic- 
colò Piccinino e Francesco Sforza, uomini di me- 
rito; ma il primo di questi due si sdegnava d'es- 
sere sotto il comando d'un generale ch'egli non 
credeva superiore a se stesso; l'altro era ancor 
giovine, focoso ed inesperto. Oltre ciò, passavano 
fra tutti e tre quelle rivalila che, tendendo a farsi 
reciprocamente scomparire, rovinavano il sovrano 
e lo Stalo, del quale ad essi era consegnata la di- 
fesa. Presa Brescia, era da temersi che la guerra 
non s'avanzasse nel centro del dominio; e per- 
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ciò dovette il duca richiamare le truppe dalla 
Romagna, e abbandonare per sempre Forlì, Imo- 
la e Faenza, che appena da due anni erano sue. 
(1427) Il conte Francesco Carmagnola diede una 
sconfitta ai ducali il giorno 11 ottobre 1427. Qua- 
si tutti i generali del duca, e quasi tutti i suoi 
soldati rimasero prigionieri. Oltre i già nominati 
erano nell'esercito ducale altri generali, cioè il 
cónte di Cunio Alberico da Barbiano 0), Cristo- 
foro Lavello, Carlo Mal a testa ed Angelo della Per- 
gola; uomini che tutti avevano buon nome nella 
guerra. Conseguenza ne venne che Bergamo pas- 
sò in potere de'Veneziani Tanno 1428. Cosi Za- 
nino Riccio fece perdere al duca ed a' suoi suc- 
cessori non solo Vicenza e Verona, che si dove- 
vano ricuperare, ma Brescia e Bergamo, e quasi 
tutta la terra ferma che possedette poi ed attual- 
mente possedè la repubblica di Venezia. Se il 
conte Carmagnola fosse stato d'animo costante, 
il duca Filippo Maria sarebbe rimaso con Zani- 
nò Riccio; anzi sarebbe stato abbandonato ben 
presto da quell'istesso infingardo, che non ama- 

(1) Quest'Alberico aveva per suo avo Pallio del quale si 
fece menzione alla pag. 269. Si era confederato col duca; e 
Siccome con ciò egli esponeva le proprie terre della Romagna 
(come in fatti vennero poi conquistate dalle armi pontificie), 
cosi Filippo Maria gli diede la signoria e contea di Belgioioso 
col castello, prò aliquali rependu* . come leggesi nel diploma. 
Per assicurarsi poi che i Barbiani non ricuperassero i loro 
Slati., il papa investì della contea di Lugo la casa d'Este, già 
dipèndente pel marchesato dì Ferrara. Chi ha considerala la 
concessione di Belgioioso come una beneficenza del duca Fi- 
lippo Maria, non ha poslo mente a queslo fallo. Pur troppo 
è vero che il duca non beneficò mai costantemente un uomo 
di merilo. 
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va se non la fortuna del duca. Già Filippo Maria 
aveva dovuto cedere al duca di Savoia Vercelli, 
per contentarlo e non soffrire invasione anche 
da quella parte. 11 marchese di Monferrato, i Fio- 
rentini, i Veneziani ben presto gli toglievano il 
restante de'suoi Slati. Il Carmagnola, dopo la 
presa insigne dell'armata ducale, non aveva più 
contrasto: e Cremona, Crema, Lodi rimanevano, 
se lo voleva, in potere de Veneziani. Ma quando 
vide il conte posto il duca a mal partito, cessò 
di far la guerra con vigore; anzi non servì più, 
con buona fede i Veneziani. 0 foss'egli allonta- 
nato, per una ripugnanza dell'animo, dal porta- 
re così la distruzione ad un principe dal quale 
aveva un t?mpo ottenuto gli onori e sotto del qua- 
le aveva acquistata la celebrità; ovvero fosse egli 
ancora nella fiducia che, umiliato il duca, venisse 
a fargli proposizioni di accomodamento, e gli sa- 
crificasse i meschini nemici che avevano ardito 
di nuocergli, cioè i vilissimi cortigiani suoi; o 
qualunque ne fosse il motivo, il conte Francesco 
Carmagnola, malgrado il dissenso de* procuratori 
> veneti, e malgrado la decisa loro opposizione, 
volle rimandare, disarmati bensì, ma liberi al du- 
ca tutti i generali ed i soldati numerosissimi che 
aveva fatti prigionieri nella vittoria del giorno 1 1 
ottobre i4 2 7* Il duca *n pochi giorni armò di 
nuovo e rimontò questi militi, ed è molto degno 
di osservazione questo fatto, cioè che due soli ar- 
tefici di Milano in pochi giorni gli diedero le ar- 
mature per quattromila cavalli e duemila fanti, 
sapendosi che in que' tempi gli uomini si copri- 
vano tutti di ferro} il che prova quanto si è ac- 
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ceri n alo a] capitolo duo decimo sulla grandiosa ma- 
nifattura d'usberghi, d'elmi e d'ogni lavoro di 
ferro, che v'era in Milano. Anche i quattromila 
cavalli ben tosto li ritrovò il duca dalle razze del 
suo Stato; e così il Carmagnola poco dopo ebbe 
nuovamente di fronte quella stessa armata che 
aveva avuta inerme in suo potere. 11 seguito delle 
sue imprese sempre più fece palese il suo animo, 
poiché trascurò tutte le occasioni, e, lentamente 
progredendo, lasciò sempre tempo ai ducali di 
sostenersi. (i43a) In somma giunse a tale eviden- 
za la cattiva fede del conte Francese» Carmagno- 
la, che venne, dopo formale processo, decapitato 
in Venezia, il giorno 5 di maggio dell'anno i432, 
come reo di alto tradimento. Tale fu il fine che 
fece il conte Francesco; uomo che non aveva i 
vincoli sacri della patria e della famiglia, i quali 
ammorzarono la vendetta nell'animo di Corio- 
lano; uomo che sarebbe un eroe, se non avesse 
macchiato l'ultimo atto della sua vita colla infe- 
deltà. 

Più ancora di quelle del Carmagnola interes- 
sano la storia di Milano le vicende di Francesco 
Sforza. Questi era romagnuolo. La di lui fami- 
glia era di Cotignola. 11 primo che s'era fatto 
qualche nome, era il di lui padre Giacomo Àt* 
tendolo (tale era il vero di lui cognome); poiché, 
servendo questi sotto il comando del conte Albe- 
rico di Zagonara, da esso ebbe il sopra n omo 5/òr- 
za> il quale passò nel di lui figlio Francesco, e 
divenne poi nome di casato. Francesco Sforza 
(che fu poi il quarto duca di Milano, e il più 
grand' uomo e il più gran principe del suo lem- 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 305 
po) nacque in San Miniato, il giorno 23 luglio 
dell'anno i4 01 > ea< ebbe per madre Lucia Tre- 
zania. Riente ancora vi era d'illustre in lui, se non 
l'ardor militare, ed il nome che nella milizia si 
era fatto suo padre. Egli aveva ventiquattro anni, 
allorché, sulla fama del valore da lui mostrato 
nel regno di Napoli, il duca lo invitò al suo sti- 
pendio, disgustato che ebbe il conte Carmagno- 
la. Una delle prime imprese che Francesco Sfor- 
za ebbe in commissione dal duca, fu quella di 
soccorrere Genova, attaccata dai nemici; ma ne 
uscì con poca fortuna, poiché, innoltratosi im- 
prudentemente e con inconsideralo impeto, fu 
malamente battuto e posto in fuga; per lo che il 
duca lo rilegò per due anni a Mortara, ove rima- 
se privo di stipendio. Terminato il castigo, i cor- 
tigiani del duca, non saprei per qual motivo, cer- 
carono di fargli entrare in grazia Francesco Sfor- 
za; e la cosa giunse a segno che, non avendo altri 
discendenti il duca, fuori che una figlia naturale 
chiamata Bianca Maria, pensò di darla a France- 
sco Sforza. Bianca Maria era nata da Agnese del 
Maino, colla quale viveva il duca come se fosse 
vera sua moglie. Quella donzella non aveva per 
anco finiti gli otto anni, allorché il duca, Tan- 
no i43 2, il giorno i3 di febbraio, stabilì il con- 
tratto di nozze. Considerava in quel momento il 
duca di farsi per adozione un figlio, al quale pas- 
sare il suo Stalo, e quindi interessarlo a difender- 
lo: figlio tanto più caro, quanto più quel meschi- 
no principe era lacerato nella solitudine da' timori 
che Za ni no Riccio e i suoi pari facevano nascere 
contro de' generali - } i quali naturalmente non si 
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saranno degnati mai di mostrare deferenza a quel- 
la feccia di uomini da cui era il duca attorniato. 
Cercavano, innalzando lo Sforza, di umiliare il Pic- 
cinino, il Torello e gli altri. Ma poiché lo Sforza 
fu innalzato, la di lui ombra dispiaceva a quei 
raggiratori, temendo forse un avvenire cattivo 
per essi. E perciò si posero colle arti consuete a 
gettare il veleno nell'animo del principe, loro 
schiavo, e a fargli nascere il pentimento e la dif- 
fidenza, a segno che il duca pose delle insidie 
persino alla vita del disegnato suo genero. Fran- 
cesco Sforza se ne uscì dalle mani del duca, si 
ricoverò presso de' Fiorentini, nemici de* Viscon- 
ti, e si pose al loro stipendio. Si collegarono i 
Fiorentini e i Veneziani a danno del duca, e il 
generale comandante delle armi collegale fu Io 
stesso Francesco Sforza. Anche il papa aveva ac- 
ceduto alla lega. Io non descriverò, nemmeno que- 
sta volta, le minute azioni militari. Dirò soltanto 
che gli affari del duca piegavano assai male. II 
duca era giunto all'età di cinquantanni. Egli era 
mostruosamente pingue, e la sanità sua diventa- 
va inferma. La vita inerte che menava, ed i so- 
spetti continui fra quali veniva tenuto dagli offi- 
ciosi nemici che aveva intorno, affrettavano la di 
lui morte; egli s'accorgeva della propria deca- 
denza. I generali di questo invisibile sovrano (che 
non si era mai presentalo una sol volta in vita al 
nemico, che dava e toglieva il favore a norma 
de' pianeti non solo, il che sarebbe a caso, ma dei 
maligni interessi di quei poltroni che gli stavano 
intorno) cominciarono a fare un accordo fra di 
loro per dividersi la sovranità. 11 Piccinino divi- 
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sava d'avere per sè Piacenza; il Sanseverino, No- 
vara; Luigi dal Verme, Tortona: il Fogliano, Ales- 
sandria; altri, altro distretto. In somma il duca si 
trovò sotto di un cielo coperto da nubi procello- 
se, che minacciavano da ogni parte. 11 solo uomo 
capace di liberarlo nell'estrema angustia era Fran» 
cesco Sforza. Rivolse i trattati a lui, e ben veden- 
do che troppo instabile appoggio sarebbe stato 
l'offerire al genero eletto il suo pentimento, gli 
offrì la sovranità del Cremonese e di Cremona 
sino da quel momento; pronto a dichiararlo con- 
te e sovrano di essa, e a celebrare lo sposalizio 
di Bianca Maria. Accettò la proposizione France- 
sco Sforza, ma non si fidò di venire a Milano. 
(i440 Ma poiché consegnata gli venne la sovra- 
nità di Cremona, e poi ch'ivi fu sicuro, in Cre- 
mona stessa sposò Bianca Maria, il giorno 20 di 
ottobre dell'anno 1 4 4 1 - ^ a sposa aveva diciaselte 
anni, e lo sposo ne aveva quaranta. 11 duca Fi- 
lippo, sempre divorato da sospetti e dominato 
dalF astrologia, tornò a detestare lo Sforza a se- 
gno che fece uccidere da' suoi sicari Eusebio Cai- 
mo che aveva maneggiate le nozze di Bianca Ma- 
ria; (i444) e quell'infelice cavaliere venne scan- 
nato in Duomo mentre pregava avanti l'altare di 
Santa Giulilta, il giorno 8 di aprile, l'anno 1 444C )• 
Tentò poi il duca di rapire colle armi Cremona , 
quantunque l'avesse data in dote a sua figlia; e 
buona parte di quel contado era già in potere 
delle sue armi. 11 conte Sforza fu costretto d'im- 
petrare l'aiuto de' Veneziani, i quali mandarono 



(T) Donato Bosso, all'anno 1444. 
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forze tali, che non solamente liberarono il Cre- 
monese e lo restituirono al suo legittimo nuovo 
signore, ma tolsero al duca T reviglio, Caravag- 
gio, Cassano ed altre terre, e si presentarono per- 
sino sotto le mura di Milano l'anno i44& U duca 
tremava nel suo castello di Milano, invocava per- 
sino con vili sommissioni la pietà del genero, e 

10 lusingava della eredità dello Stato. Francesco 
si mosse; lo difese: ma perdette Casalniaggiore, 
Soncino, Romanengo ed altre terre, che i Vene- 
ziani tolsero al conte, il quale loro non era stato 
fedele. Ogni minuta circostanza è interessante nel 
conte Sforza, che fu poi il quarto duca di Mila- 
no, non per testamento di Filippo Maria, ma per 
altre combinazioni, come vedremo più avanti, 
e fu lo stipite della seconda dinastia aVduchi di 
Milano. 

11 Sassi 0) e V Argellatl P) pretendono che il du- 
ca Filippo Maria amasse e proteggesse le lettere. 

11 Decembrio, che tanto minutamente ha scritta 
la di lui vita, e che fu testimonio delle azioni di 
lui, ci assicura diversamente: (*J humanitatis ac 
litterarum studiis imbulos neque contempsti, nc- 
que in honore praetioque habuil, magisque admi- 
ralus est eorum doclrinam, quarti coluit ( 3 ). Ci rac- 



(1) De studiis Mediai.* cap. Vili, pag. 34. 

(2) B iblio ih. Script. Mediai.* ubi de Philippo Maria Vice- 
cornile. 

(*) Nè sprezzò egli, nè tenne in onore e in pregio gh uo- 
mini addottrinali negli slndi delle lettere c delle scienze, e 
maggiormente ammirò, di quello che ei coltivasse la loto dot- 
trina. 

(3) Decembrio, cap. 42 et seq. 
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conta lo stesso autore che Antonio Raudense ave- 
va tradotte in italiano a Filippo Maria alcune vi- 
te degli uomini illustri, senza che il duca lo aves- 
se mai nella sua grazia; sebbene quel traduttore 
gli rendesse intelligibili quei monumenti che il 
primo non poteva capire nella loro lingua origi- 
nale. Francesco Barbula, poeta greco di qualche 
merito , rifugiatosi a Milano, non potè ottenere 
dal duca nemmeno il viatico per portarsi altrove. 
Ciriaco Anconitano, uomo di lettere, fu scacciato 
dalla corte del duca. Tutta la vita di quel princi- 
pe ci dimostra ch'egli non era capace di sentire 
alcuna stima. Questa emozione non la provano 
se non le anime che la meritano. 

Ci rimane un testimonio autentico della rozza 
imperizia di quel principe nelle monete battute 
durante il s*uo governo, nelle quali per lo più è 
scolpito il nome Filipus con due errori nel suo 
medesimo nome. Un altro solenne monumento 
ne abbiamo nella barbara poesia sotto la statua di 
Martino V, giacché sotto di un principe colto non 
si sarebbero posti i versi seguenti : 
(*) Cerne. vialor^ ave^ hic stat imago simillìmapapac 

Qui bonus Ecciesiam Martin us in ordine quintus 
' - Pastor alit ubi , Roma eie 

Carmlnis est Bripius Joseph, ordinarius,auctor, 

Doctor canonici juris , sacr aeque magister 

Teologiae etc. 



(*) Solve, o viaggiatore, vedi, qui sta V immagine somi- 
gliantissima dì quel papa Martino, quinto nella serie, che, 

buon pastore per indole, resse la Chiesa a te Roma, ec 

Autore di questo carme è Giuseppe Brivio^ ordinario, dottore 
di gius canonico e maestro di sacra teologia, ec. 

Verri , St. di Milano, T. IL 20 
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come più diffusamente può vedersi nel Duomo , 
ove in segno d'onore venne collocata sopra la 
barbara iscrizione la non meno barbara statua, 
di cui si legge: 

(*) A si hic pracstanlis imaginis auclor 

De Tradate fiat Jacobùms , in arie profondasi 
Ncc Prositele minor, sed major farier auxinu 

IN'on posso perdonare a taluno de* nostri autori 
storici, l'aver voluto paragonare ad Augusto il ine- 
scbinissimo Filippo Maria, e farlo un protettore 
delle lettere e dei letterati. Egli era, convien dirlo, 
un principe da nulla. K vero che alcune epoche 
del regno di questo duca hanno un aspetto gran- 
dioso e brillante, nè sembrano volgari. Quando 
le truppe ducali sotto del Carmagnola fecero pri- 
gioniere il comandante istesso nemico, Lodovico 
Migliorati, fu questi condotto a Milano, indi ac- 
colto dal duca con magnifica generosità; e poi 
da lui rilasciato onorevolmente libero e colmo di 
regali. Più illustre riuscì il fatto seguente. Il du- 
ca aveva preso parte in favore de' Francesi, che 
disputavano agli Spagnuoli il regno di Napoli. Ei 
fece uscire dal porto di Genova una fiotta in aiuto 
dei Francesi, o a come allora dicevasi, degli An- 
gioini contro degli Aragonesi. La flotta genovese 
fece sì bene, che prese i due re di INavarra e di 
Aragona; e con essi rientrò nel porto di Genova; 
togliendo i competitori alla casa d'Angiò. Il duca 



(**) Ma, l'autore di questa insigne immagine fu Giacobino 
di Tradate, profondo nell'arte, che io ardirei dire non mi- 
nore , ma bensì maggiore di P lassitele. 
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ordinò che questi illustri prigionieri venissero 
scortati a Milano, e il giorno i5 di settembre del- 
l'anno i435 Filippo Maria fu per questo insolito 
caso visibile, ed ammise alla sua udienza nel ca- 
stello di Milano Alfonso, re d'Aragona; indi, il 
giorno 2 3 dello stesso mese fece lo stesso al re 
Giovanni di Ffavarra. 1 Genovesi, avendo acqui- 
stato que'due preziosi pegni, si aspettavano un 
riscatto proporzionato; ma il duca, dopo tre me- 
si, ne' quali e la corte e i più ricchi signori di 
Milano gareggiarono per onorare splendidamen- 
te i due monarchi, generosamente, il giorno 8 
di ottobre dello stesso anno, li lasciò partire li- 
beri. Tale alto fu tanto inaspettato e discaro ai 
Genovesi, che ben tosto si sottrassero dalla obbe- 
dienza del duca. Questi due fatti sembrano dino- 
tare elevazione d'animo e generosità verso i vinti. 
Se mai però i consigli di Za ni no Riccio, compra- 
to da questi prigionieri, avessero cagionato tali 
determinazioni, si collocherebbero queste tran- 
quillamente nella classe delle altre azioni volgari 
di Filippo Maria, lo credo anzi probabile che così 
accadesse; perchè un uomo ed anche un princi- 
pe può bensì non avere nel corso della sua vita 
che una sola occasione per far cose grandi, 
ma non può in due sole occasioni mostrare l'a- 
nima grande; la quale, quando v'è, in ogni gior- 
no, in ogni fatto dà indizio di sè medesima, ab- 
bellisce ogni azione, e persino ne' vizi istessi por- 
ta un non so che di maestoso e di sublime. Far- 
mi probabile ancora che l'orrore della morte di 
Beatrice Tenda sia nato, piuttosto che da animo 
atroce, dalla solita docilità ai consigli di Zanino 
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Riccio e de' suoi simili. 11 pinguissimo solitario 
duca non era sanguinario nè violento} e quei 
manigoldi astuti che volevano regnare col nome 
del duca, dovevano togliergli d'intorno una mo- 
glie saggia ed avveduta. La selvatichezza di que- 
sto principe giunse a tal segno, che sembra quasi 
incredibile. Egli invitò l'imperatore Sigismondo 
a ricevere la corona in Milano, dove, il giorno 
25 di novembre dell'anno i/\'Si s nella chiesa di 
Sant'Ambrogio fece la funzione l'arcivescovo Bar- 
tolomeo Capra. La cerimonia si eseguì tre ore 
prima dell'aurora, e non saprei per qual motivo 
non si celebrasse solennemente di giorno. Il du- 
ca destinò venti cortigiani a servire quell'augu- 
sto, e lo fece magnificamente trattare a spese sue 
per quasi un mese in cui dimorò in Milano; ma 
non visitò mai l'imperatore, nè volle giammai 
concedere che l'imperatore lo visitasse, siccome 
desiderava. Il duca s'era occultato nel castello di 
Abbiate, e fu invisibile al solito. Rè ciò può attri- 
buirsi a v^run rancore politico, perchè anzi del- 
l'imperatore istesso aveva il duca motivo di chia- 
marsi contento; mentre pochi anni prima , avendo- 
gli spedito Guarnerio Castiglione nell'Ungheria, 
per impetrare la conferma del diploma di Ven- 
ceslao, venne esaudito; e con nuovo diploma, nella 
diocesi di Strigonia, in data del primo di luglio 
dell'anno i4a6, Filippo Maria venne da quell'au- 
gusto riconosciuto duca e signore di tutto il paese 
concessogli già da Venceslao. Anzi nel tempo me- 
desimo in cui Sigismondo era in Milano, aveva 
fatto marciare i suoi Ungheresi nel Friuli, per 
fare una diversione in favore del duca, ed ivi 



i 
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chiamare le forze de' Veneziani. E vero però che 
nella prima venuta falla in Italia da Sigismondo, 
non v era fra esso ed il duca buona corrispon- 
denza; per lo che quell'augusto non s'arrischiò 
di entrare in Milano, sebbene avesse tenuta la 
strada di Bellinzona e di Como per discendere 
le Alpi. E celebre il fatto che allora accadde, e 
fu Tanno i4*4> quando portatosi l'imperatore a 
Cremona per abboccarsi col papa Giovanni XXIII ? 
mentre Gabrino Fondulo era padrone di quel di- 
stretto, ascesero l'imperatore ed il papa sulla ri- 
nomata altissima torre di quella città, e Gabrino 
poscia si mostrò pentito di non averli gettati da 
quella sommità, non per altro, se non per la fa- 
ma che ciò gli avrebbe dato nella storia. Fu più, 
umana l'ambizione di Erostrato, poiché almeno 
non distrusse che un tempio; ma fu meno perni- 
ciosa quella di Gabrino Fondulo, poiché nulla più 
cagionò fuori che un desiderio, il duca Filippo 
Maria fece, durante il suo governo, una operazione 
di finanza, a mio parere assai bella, utile e sem- 
plice, e tale che fa maraviglia come siasi in quei 
tempi immaginata. Abolì un buon numero di mi- 
nute gabelle, incomode a percepirsi, e rovinose 
per il popolo; svincolò i poveri, sopra dei quali 
cadevano singolarmente lai pesi; e per compen- 
sare il suo erario, senza aperlamente imporre 
nuovo carico, accrebbe l' intrinseca bontà delle 
monete; e così tutti i tributi essendogli pagati col- 
le nuove monete, venne a incassare tanto valore 
quanto bastò a compensargli le abolite gabelle. 
11 decreto è del giorno 24 di ottobre dell'anno 



314 STORIA DI MILANO 

i436,e ce lo ha pubblicato il conte Giulini 0). 
Questa operazione ha qualche analogia coir al- 
tra che quarantacinque anni prima aveva tentata 
il conte ai Yirtù, siccome nel capitolo preceden- 
te si è osservato; ma in questa non si fece ingiusti- 
zia ai creditori, nè si trattò d'una mera addizione 
sul tributo, ma bensì della sostituzione d'un modo 
semplice e meno gravoso di quello che contempo- 
raneamente veniva abolito. Il Decembrio, che ci 
ha descritta la vita del duca Filippo Maria, ci rac- 
conta, come un tratto di sublime accortezza, che 
il. duca mischiava ne' suoi consigli uomini buoni 
e cattivi. (*) In eligendis consultorìbus , quos con* 
siliarios vocant, mira astutia utehatur: Nam viros 
probos et sciciitia praeclaros eligebat , hisque irn- 
puros quosdam, et vita turpes collegas dabat; ut 
lice illijustitia ii inai , nec hi perfidia grassari pos- 
senty sed, continua inter eos dissensione» praesci- 
ret omnia Se il consiglio ducale fosse un par- 
lamento formato dalla costituzione per porre un 
limite all'autorità del duca, allora certamente 
sarebbe stata accortezza l'organizzarlo in modo 
che la interna dissensione lo distraesse dal tra- 
vagliare al suo fine: ma il consiglio era formato 
per obbedire al duca e servire agl'interessi di lui, 

(1) Tom. XII, pag. 438. 

(*)Di mirabile furberia faceva uso nello scegliere i con sul- 
tori , che nominati sono consiglieri ; perciocché eleggeva uo- 
mini probi ed illusiti per sapere; ed a questi dava per colle- 
ghi uomini scandalosi, affinchè nè quelli potessero appoggiarsi 
alla giustizia , nè questi sviluppare la loro perfidia , ma egli 
prevenuto fosse di tutto, per la continua discordia che tra di 
essi regnava. 

(2) Decembrio, cap. 34. 
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ed era ben infelice l'astuzia di comporlo in mo- 
do che, gli uni attraversando gli altri, diventasse 
inoperoso. Tristo colui che teme la virtù, e cre- 
de di doverla temperare col vizio ! 

11 regno di Filippo Maria durò per ttentacin- 
que anni di guerra quasi continua. Giammai i 
trattati di pace furono tanto insignificanti come 
allora; poiché il giorno dopo si violavano se con- 
veniva, e la fede pubblica si considerò una pa- 
rola senza alcuna idea. Non ho voluto fare la sto- 
ria di molte marziali vicende troppo uniformi, 
la minuta notizia delle quali sarebbe un peso inu- 
tilissimo alla memoria, poiché nessun lume som- 
ministrerebbe, o per meglio conoscere lo stato 
de tempi, o per l'arte militare medesima. Avrei 
pur bramato di trovare qualche germe almeno di 
virtù in que' tempi; ma l'ho cercato in vano. Le 
fisionomie degli uomini ch'ebbero parte negli af- 
fari pubblici, mi si presentarono tutte bieche ed 
odiose. La fede e la probità erano celate allora 
nell'oscurità di qualche famiglia, e nel magazzi- 
no dei negozianti. La virtù nasconde e copre la 
sua esistenza nell'asilo della privata fortuna per 
essere sicura contro i colpi del vizio, quand'egli 
è armato e trionfante come in que tempi. Non 
può incolparsi a malignità di messer Niccolò Mac- 
chiavello s'egli ha dato per norma ai principi una 
pessima morale. Egli era un pittore che fedel- 
mente ci rappresentava gli oggetti quali erano al- 
lora; la colpa sua è quella di non aver osato dì 
esaminare la fallacia delia politica che general- 
mente si praticava: io ne do la colpa alla mente, 
piuttosto che al cuore di queir autore. Per vede- 
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re anche in piccolo la fede di que' tempi, aggiun- 
go un fatto solo. Già dissi che il duca, l'anno 
i4i|), aveva comprato da Cabrino Fondulo la 
città di Cremona, collo sborso di trentacinque- 
mila ducati. Gabrino si era però riservalo per sè 
Castelleone, luogo forte del Cremonese, ove tran- 
quillamente da sei anni dimorava. Volle il duca 
possedere anche quella fortezza, la quale difficil- 
mente avrebbe superata colle armi. Fu scelto 01- 
drado Lampugnano, amico di Gabrino, per tra- 
dirlo; e vi si prestò benissimo Oldrado. Si portò 
eMi sul Cremonese con alcuni armati, mostrando 
commissione di visitare le terre del duca; e, fatto 
posa avanti Castelleone^ spedì un uomo entro del- 
la fortezza, chiedendo un maniscalco per ferrare 
un cavallo, e frattanto lo incaricò di salutare il 
suo amico Gabrino, e dirgli che verrebbe ad ab- 
bracciarlo, se la fretta di proseguire il cammino 
non glielo vietasse. Cabrino Fondulo, disarmato 
e senza alcun sospetto, immediatamente uscì per 
salutare anche per un momento il creduto ami- 
co. Oldrado Lampugnano lo arrestò e !o tradusse 
a Milano: la famiglia del Fondulo fu posta nei 
ferri; il suo tesoro, nel quale si trovò anche una 
prodigiosa quantità di perle, fu confiscato; e Ga- 
brino fu decapitato in Milano il giorno 21 di feb- 
braio del i425. Due anni dopo Oldrado Lampu- 
gnano, che aveva sacrificato la virtù e l'onore per 
ottenere la grazia del duca, perdette anche quel- 
la, e rimase colla esecrazione di sè medesimo. 

(i447) ^ duca Filippo Maria morì il giorno i3 
di agosto l'anno 1 447 > ne ^ caste ^° di Milano, do- 
po una settimana di malattia, nella quale non per- 
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mise mai che alcun medico gli toccasse il polso. 
Egli mori cor* molta indifferenza. Corpulento si- 
no alla deformità; da alcuni anni sentivasi oppri- 
mere dal peso proprio. La fortuna > da che aveva 
perduto il Carmagnola, eragli stata quasi sempre 
nemica; s'aggiugneva a questi mali la cecità, che 
da più mesi era in lui totale, sebbene simulasse 
di vedere : O caccitatcm sic erubuit, ut visum si- 
mularet\ cubìcularibus clainculum eiun adnionen- 
tibus, dice il Decembrio ('): onde, sebbene non 
oltrepassasse il cinquantesimoquinto anno, era 
ridotto come un vecchio decrepito. Io non ho ac- 
cennalo ancora le seconde nozze contratte dal du- 
ca colla principessa Maria di Savoia; poiché ella 
non ottenne se non se il nome di duchessa, e 
l'amica del duca fu sempre Agnese del Maino, 
madre di Bianca Maria; e si leggono in un antico 
messale che si conserva nella cospicua raccolta 
del signor don Carlo dei marchesi Trivulzi, le 
orazioni che allora si recitavano nella messa per 
quella compagna del duca, quasi ella fosse tale 
colla sanzione de' sacri riti (-). Il duca, senza ere- 



(*) Tanto arrossi della sua cecità , che fingeva di vedere 
chiaro, avvertendolo segretamente i suoi camerieri. 

(1) Gap. 36. 

(2) Oratio super popnlum — Praetende, quaesumus, Domi- 
ne, famulabus tuis fìlunchae Mariae et Agneti dexteram coe- 
testis auxilii ut te tota corde perquirant, et quod digni po- 
stulane assequantur. Per etc... — Super S/ndonem — Fac, 

(Orazione sopra il popolo. — Stendi, o Signore, te ne pre- 
ghiamo, la deslra del celeste aiuto alle tue ancelle Bianca Ma- 
ria ed Agnese^ affinchè a te con tutto il loro cuore aderisca- 
no ed ottengano fiutilo che degnamente ricercano; per ec. — 
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di, senza prossimi parenti, così morì. Fu seppel- 
lito tumultuariamente nel Duomo. Se vivesse al- 
lora Zanino Riccio, noi so. L'erario del duca ven- 
ne saccheggialo da' suoi famigliari, i quali si divi- 
sero diciaseltemila ducati d'oro. Francesco Sforza 
era nella Romagna, nè poteva allegare titolo al- 
cuno per il dominio di Milano. Innocenzo Cotta, 
Teodoro Rossi, Giorgio La m pugna no, Antonio 
Trivulzi e Bartolommeo Moroni furono t capi dei 
Milanesi che progettarono di ricusare la signoria 
d'un solo come una pessima pestilentìa, dice il 
Curio; ed avevano ben ragione di così risguar- 
darla, poiché avevano provato che in dodici prin- 
cipi, due soli erano stati buoni, Azzone e Giovan- 



quaesumus, Domine Jamulas tuas Blancham Mariani et Agne- 
lem loto corde semper ad te accurrere, et libi subdita mente 
servire, tuamque misericordiam suppliciter implorare, et luis 
jugiler benefìciis gratuìari. Perete... — Super Oblato — Pro- 
piliare, Domine, supplicationibus nostris et has oblationes Ja- 
mularumque tuarum Blanchae Mariae et Agnetis, quas libi 
prò incolumi tate earum offerimus, benignus assume, et ut 
ììullum sit irritum votum, nullius vacua postulatic, praesta, 

?uaesumus ut quod fideliter pelimus, e/ficaciler ronsequamur» 
er Dominumetc... — Praefatio — Aeterne Deus, in te spe- 

Sopra la Sindone. — Fa, o Signore, te ne preghiamo, che le 
lue ancelle Bianca Maria ed Agnese sempre con tulio il cuo- 
re loro a te ricorrano, e a te servano con mente devota, e la 
tua misericordia supplichevolmente implorino, e possano un 
giorno mostrarsi grate col cuore ai tuoi benefizi; per ec. — 
All'Offertorio. — Mostrali, o Signore, propizio alle nostre 
suppliche, e benigno ricevi queste obblazioni delle tue ancelle 
Bianca Maria ed Agnese, che a le offeriamo per la loro sal- 
vezza ; ed affinchè irrito non sia alcun voto, nè vana la pre- 
ghiera dì alcuno, concedi, te ne preghiamo, che quello che 
fedelmente chiediamo , efficacemente possiamo ottenere; per 
il Signore ec. — Prefazio. — Eterno Dio, consolatore di co- 
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dì arcivescovo; tollerabili quattro, cioè l'arcive- 
scovo Ottone, Matteo I, Galeazzo I e Luchino; e 
gli ultimi sei che finalmente erano succeduti, non 
presentarono che vizi e detestabili tirannie. La 
città adottò quel partito. Si demolì il castellò di 
Milano, e molte città dello Slato imitarono que- 
st'esempio, come vedremo nel seguito della sto- 
ria. Così terminò la sovranità della casa Visconti 
e la discendenza di Matteo, la quale ebbe, senza 
interruzione, la signoria di Milano pel corso di 
centotrentasei anni, ed erano già trentaquattro 
anni da che grandeggiava per averla, quando l'ot- 
tenne. 

Prima di terminar questo capitolo convien dare 

rantium consolator, et subditorum tìbi mentium custos, incli- 
na aures misericordiae tuae ad praeces humililatis nostrae, et 
famulabus tuis Blanchae Mariae et Jgneti propitius adesse 
dignare. Veniat super eas spiritualis a te benedictionis uber- 
tas, ut pietatis tuae replctae, muneribus in tua gratia* et in 
tuo nomine laele semper exultent. Per Christian eie... — Post 
Comunionem — Da,quaesumus, Domine, Jàmutabus tuis Blan- 
chae Mariae et Agneti in tua fide* et sinceritate consta/i' 
tiamj ut in charitate divina firmatae, nullis tentationibus ab 
earum inlegrilate evellantur. Per etc. . . . 

loro che in te sperano, e custode delle menti a te devote, 
piega le oreccchie della tua misericordia alle preghiere della 
nostra umiltà , e degna di mostrarti propizio alle tue ancelle 
Bianca Maria ed Agnese. Venga sopra di esse la dovizia 
della spirituale tua benedizione , affinchè , colmate dei doni 
della tua pietà, liete sempre esultino nella tua grazia e nel 
tuo nome; per Cristo ec. — Dopo la comunione. — Accorda, 
o Signore, te ne preghiamo alle ancelle tue Bianca Marìaed 
Agnese la costanza nella tua fede e nel sincero tuo servigio , 
affinchè, confermate esse nell'amore divino, smosse non sieno 
giammai per alcuna tentazione dall' integrità di que' proponi- 
menti, per ec.) 
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un idea delio stato in cui trovossi Milano ne' tem- 
pi ultimi de quali Lo scritto. Le città possono tal- 
volta crescere ed ingrandirsi anche sotto un odio- 
so e viziato governo; purché i vizi di anello di- 
rettamente non offendano i principi! e le cagioni 
della prosperità del popolo. ÌNon furono vessati i 
sudditi con eccessivi tributi sotto Filippo Maria- 
la proprie!! de' cittadini non fu violata; le guerre 
si fecero al di fuori, e la città non ebbe a sof- 
frirne; la pestilenza, che andava girando, e più 
d una volta, non lungi da Milano, non vi pene- 
irò. Crebbe quindi la popolazione; si ammassa- 
rono le ricchezze in questa capitale d'un vasto 
dominio; si rivolsero i cittadini all'iodustria del 
commercio; giacche sotto di quel governo nessun 
uomo di mente poteva ambire altra carriera; e 
così Milano diventò una tanto paderosa città sì 
che nacque il proverbio poi, che conveniva di- 
struggere Milano per rinvigorire l'Italia, come ci 
annunziò un autore imparziale. (*) Quiddicam de 
Medioktho, potentissima ItaUae cintate, Galliae- 
que Cisalpmae metropoli; in qua tam malta, tam- 
que diversa artificum genera, tanlaque frequen- 
Ua 9 ut inde vulgo sà natimi proverbiami qui Ita- 
liani refeere veld, eum destruere Mediolanum 
debere (0. Andrea Biglia, scrittore di quel lem- 

P Clie dirò di Milano, potentissima cillà d'Ilalia,e metro- 
poli della Galha Cisalpina, nella quale tanto numerosi sono 
e tanto diversi i generi degli artefici, tanto grande ò la fre- 
quenza del popolo, cl.e di là ebbe origine il volgare prover- 
biano V0,C5Stó rÌCOmr ° rrc ri,d,ia > dovrebbe distruggere 

(I) Kloch de sErari 0j lib. 2, cnp. 30, png. 598. Neri*, 
oergacj 10/ 1. 10 
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po , ci dà idea della popolazione di Milano : 
(*) nempc ut facile existiment posse in ca ci- 
vhatc super triginta hominum millia armari (!)• 
e non sarebbe esagerazione il supporre che il 
solo dieci per cento della popolazione fosse atto 
alla milizia. Immenso fu il popolo che uscì in- 
contro a papa Martino V, che venne da Costan- 
za a Milano nell'ottobre del i4i8.11 duca Filippo 
ebbe l'onore di avere a suoi ospiti in Milano un 
papa, un imperatore e due re, e questi due ultimi 
suoi prigionieri. Lo stesso Biglia ci dà una prova, 
ancora più precisa, delle forze delia città di Mi- 
lano in quel tempo. L'anno i4 2 7> ^ Carmagnola, 
alla testa delle armi venete, aveva angustiato lo 
Stato del duca, il quale pensava ai mezzi per la 
difesa. Ho già detto come due soli artefici in pochi 
giorni somministrarono le armature per quattro- 
mila cavalli e ottomila fanti; ora, appoggiato 
al Biglia , dirò che la città di Milano si esibì 
di mantenere stabilmente diecimila uomini a 
cavallo e diecimila uomini a piedi, con questa 
sola condizione che il duca lasciasse alla città 
medesima la percezione di tutte le gabelle, e tri- 
buti di Milano e suo distretto, e che i tributi 
delle altre città tutte egli liberamente li perce- 
pisse per arricchire sè slesso, o chi più gli fosse 
piaciuto. Oggidì, quand'anche si volesse fare un 
massimo sforzo, non si troverebbe il modo di 
mantenere la metà di quest'armata -, e oggidì tan- 

(*) Cosicché facilmente si reputa che in quella città pos- 
sano armarsi pio di trentamila uomini* 
(1) il. L, Ioni. XIX, pag. 105. 
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to un cavaliere, quanto un fantaccino costano 
meno assai di quello che allor si pagavano. Il 
Biglia perciò aggiugne: (*) mirum die tu hoc solos 
JMcdiolarìcnscs ausos polliccri, qnod Flora aia ac 
Vcnctiae aegre hac aclate praestarenl fecisseru- 
aue: ionia est hoc tempore umus urbis gens, tanta 
domi et apad exteros negotiandi consuetudo. Il 
nostro commercio solo con Venezia era grandio- 
sissimo in quel torno. Tutto il commercio colle 
Indie Orientali si faceva dagV Italiani in quei 
tempi, anteriori alla scoperta del Capo di Buona 
Speranza. Venezia, Genova, Pisa, Firenze, Amalfi 
ed Ancona avevano l'impero de' mari, e quasi es- 
se sole giravano non solamente il Mediterraneo, 
ma l'Oceano, e portavano le loro merci persino 
al Baltico; cosi che tutto il commercio dell'Eu- 
ropa era presso gl'Italiani. Le leggi amalfitane 
erano la base del gius marittimo. Venezia sola 
manteneva trentaseimila marinari 0); numero 
sterminato per quel secolo, nel quale non s'in- 
traprendevano viaggi di lungo corso, e la nau- 
tica non era ridotta alla perfezione attuale. Mi- 
lano trasmetteva a Venezia i panni lani che da 
noi si fabbricavano, e riceveva da Yenezia co- 
tone, lanaj drappi d'oro e di seta, droghe, legni 
da tingere, sapone, sali ed altre mercanzie. Que- 
ste mercanzie, che ricevevamo da Venezia in gran 



(*) Maraviglioso è a dirsi che quello i soli Milanesi osa- 
rono promettere , che a stento in que' tempi fornito o fatto 
avrebbono Firenze c Venezia. Sì grande è in questa età la 
popolazione di una città sola, sì grande la consuetudine di 
trafficare nel paese e nelle straniere regioni. 

(I) Iter, ltal.j lom. XXII, col. 959, 
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parte le spedivamo alla Francia , agli Svizzeri ed 
all'Impero, unitamente alle armature ed altri la- 
vori. Il nerbo principale della nostra industria 
consisteva nella fabbrica de* panni la n t e degli 
usberghi, scudi, lance ec. Abbiamo un prezioso 
documento su tal proposito cbe merita esame, e 
questo è lo scritto di Marino Sanulo, che il Mu- 
ratori, nostro maestro , ha tratto dalla biblioteca 
Estense e dato in luce (0. Il Sanuto scrisse le 
vite di alcuni dogi di Venezia, e riferisce l'aringa 
fatta nel gran consiglio dal doge Tommaso Moce- 
nigo. Quello scrittore era posteriore di poco, ma 
asserì di avere trascritto i falli dal libro dell 'illustre 
messer Tommaso Mocenigo, doge di Venezia, 
d'alcuni aringhi fatti per dar risposta agli amba' 
sciatori de Fiorentini, che richiedevano di far le- 
ga colla signoria contro il duca Filippo Maria di 
Milano nel 1^20. Il doge opinava cbe non con- 
venisse ai Veneziani di rompere la pace col du- 
ca; ed in prova dimostrava l'utilità esimia che 
ridondava al commercio di Venezia dalla corri- 
spondenza con Milano. Ser Francesco Foscari, 
procuratore, opinava l'opposto. Se vi è docu- 
mento nella storia cbe meriti fede, certamente è 
questo; poiché l'occasione, il luogo, le persone 
ci debbono far credere che non avranno allegati 
cbe falli costanti e sicuri. Asserì il doge che ogni 
anno da Milano si spedivano a Venezia quattro- 
mila pezze di panuo, del valore di trenta ducati 
ciascuna, e di più si spedivano novantamila du- 
cati d'oro, così che la somma in tutto ascendeva 



(1) Ber. hai., toro. XXII, col. 946. 
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a duecentodieciraila ducati. Ciò appartiene alla 
sola città; poiché Monza separatamente ivi è re- 
gistrata pel valore di centoquarantaduemila du- 
cati di roba, e denari che spediva ogni anno a 
Venezia. Allora Milano e Monza, colla sola Ve- 
nezia facevano la stessa parte del commercio che 
ora fanno Milano, il contado e le cinque città e 
province dello Stato; ed è notabile colla sola Ve- 
nezia, poiché 1' esteso commercio con Genova , 
colla Francia e colla Germania che allora aveva- 
vamo, non entrava in quella somma. Dico la 
stessa parte, e dovrei dire molto più, se consi- 
derassi che il ducato allora era un pezzo di me- 
tallo assai più raro e più pregevole, come più 
volte ho ricordato. Questo basta per conoscere 
che verosimilmente v'era in Milano una popola- 
zione di trecentomila abitanti; che v'erano ses- 
santa fabbriche di lanificio; e che moltissima era 
tra noi l'industria e la ricchezza; come ci con- 
fermano tutti gli scritti posteriori , ricordando 
que' tempi della opulenza. 

Non sarà forse discaro a miei lettori ch'io ag- 
giunga alcune osservazioni a quel bilancio del 
commercio, fatto dal Sanuto. Da Venezia ci si 
trasmettevano i cotoni: il valore de' cotoni allora 
era otto volte maggiore che non lo è di presente: 
le strade del commercio oggidì sono aperte, e 
ciascuna nazione procura, per vendere presto, di 
contentarsi d'un minor guadagno; allora i pochi 
che lo possedevano, erano arbitri del prezzo. Ho 
pure osservato che allora noi prendevamo appena 
la metà del cotone che adesso ci spediscono gli 
esteri; poiché le fabbriche delle bombagine e fu- 
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stagni allora non esistevano presso di noi, e que- 
sta manifattura era de' Cremonesi. Questa odierna 
manifattura ci porterà più di settantamila gigliati 
per la vendita di trentamila pezze, che attual- 
mente ne facciamo agli esteri. La seconda osser- 
vazione cade sul lanifìcio. La lana ce la vendeva- 
no i Veneziani allora più a buon mercato, cioè 
circa il sessanta per cento meno che non vale pre- 
sentemente. È probabile che molte pecore si ali- 
mentassero su i nostri prati; e che la lana fina 
non ci venisse da Venezia. Lo stato intero di Mi- 
lano spediva allora a Venezia cinquantamila pez- 
ze di panni. Ora le cose sono cambiate. 11 lanifi- 
cio s preso tutto insieme, costa allo Stato l'uscita 
di d u geritoci n quanta mi la zecchini ogni anno; i 
soli panni la ni dobbiamo comprarli dagli esteri 
per settantamila gigliati. La terza osservazione ri- 
sguarda la seta e suoi lavori; allora ne riceveva- 
mo da Venezia di seta e drappi d'oro pei valore 
cospicuo di ducati ducentocinquantamila ; natu- 
ralmente una buona porzione si sarà rivenduta. 
Oggidì però l'articolo della seta, computato tut- 
to, darà in vece l'utilità d'un milione di ducati, 
ossia zecchini, ed è la principale ricchezza delle 
nostre terre. La quarta osservazione appartiene 
alle droghe; e per esempio di pepe e di cannella 
allora se ne introduceva assai più che non fac- 
ciamo al dì d'oggi; e di questi capi allora nelle 
mense v'era maggiore consumo, e ciò oltre il 
commercio secondario che da noi se ne faceva 
col rivenderli. Oggidì consumiamo appena ottan- 
tamila libbre di pepe; il che ci fa pagare agli 

Vma,SL di Milano, T. U. , 21 
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esteri ottomila ducali , ossia gigliati, ed allora ne 
compravamo per ducati lrecentoruila;eioèsi spen- 
deva allora in uq anno per questo articolo quan- 
to si spende appena in trentasei anni a' nostri 
giorni. Della cannella dico lo slesso; allora spen- 
devasi il quadruplo in paragone de' tempi nostri - 3 
poiché ventimila libbre, che costano circa sedici- 
mila zecchini, sono presso poco la quantità annua 
che oggidì ne consumiamo. In quinto luogo ho 
osservato che dello zucchero invece ne abbiamo 
notabilmente ampliato il consumo; giacché allora 
seimila centinaia ne ricevevamo, ed ora ne con- 
sumiamo sedicimila centinaia. 11 prezzo altresì 
dello zucchero è notabilmente scemato in para- 
gone di quello ch'era allora; poiché seimila cen- 
tinaia valevano ducati novantacinquemille, ed 
ora sediciraila centinaia si comprano con settan- 
tamila ducati. L'uso del mele era comune in quei 
tempi; e vi si è poi sostituito lo zucchero, dap- 
poiché le navigazioni alle Indie Orientali, e le co- 
piose piantagioni d'America l'hanno reso una 
droga più comune. Cade la sesta osservazione sul 
sapone, per acquistare il quale allora spendevasi 
ducentocinquantamila ducati, cioè il decuplo di 
quello che ora spendiamo , ricevendone dagli este- 
ri non più. di circa quarantamila nibbi; ma al- 
lora ne facevamo rivendita, e forse non v* erano 
alcune fabbriche nel paese che ora ne ha. L'ul- 
tima osservazione"*cadc sopra un legno da tintura 
chiamato verzino» che allora era enormemente 
caro, e costava seicento volte più ohe ora non 
vale: ne ricevevamo allora migliaia quattro, valu- 
tate ducati centoventimila; ora ne riceviamo più 
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di venti migliaia, le quali ci costano mille (lucali 
d'oro; ma il Capo di Buona Speranza non fu sco- 
perto se non l'anno i^gi da Vasco de Gama, 
solto il re Emanuele IV di Portogallo, e l' America 
non fu scoperta dal Colombo che l'anno i49*« 
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